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1  sempre  grande,  e  chiarissimo  Sig.  Abate  Giuseppe  Colucci  dopo 
èssersi  sbrigato  con  tanta  immortai  gloria  del  suo  nome,  e  laboriosa  fatica, 
e  moltopiù  con  tanta  utilità,  e  vantaggio  della  letteraria  Repubblica  di  do- 
narci in  XV.  Tomi  le  più  recondite  oscure  memorie  delle  Antichità  Pice- 
ne, passa  ora  con  eguale  impegno,  e  sudore  alla  più  minuta,  ed  esatta 
ricerca  di  tutto  ciò  che  contiene  i  mezzi  tempi  della  medesima  Picena  isto- 
ria. E  siccome  per  l'ignoranza  di  quei  luttuosi,  oscuri  tempi,  e  per  gì 
ìncendj  deva«tatori  degli  Avchivj ,  a  cui  sono  state  soggette  tante  Città  e 
Luoghi  riguardevoli  della  Provincia,  e  per  i  saccheggiamenti  de' Barbari, 
molte  cose  si  trovano  che  favoriscono  più  la  favola,  che  la  verità  della 
stessa  istoria,  così  il  dotto,  e  celebre  nostro  Autore,  togliendone  la  ma- 
schera alla  falsità  ed  alla-  impostura  della  più  brillante  verità ,  colle  sue 
note,  ed  osservazioni  la  riveste  nobilmente,  e  la  rende  così  di  tutti  utile 
e  dilettevole.  Quindi  avendo  io  letto  con  attenzione  e  piacere  il  Tomo  XX 
per  commissione  del  M.  R.  P.  Luigi  Ricci  Vicario  Generale  del  S.  Offi- 
zio  di  Fermo,  non  ho  trovato  in  esso  cosa  alcuna  che  meriti  censura,  e 
che  sia  contrariante  alla  Religione,  ai  Principi,  ed  ai  costumi,  e  però  de- 
gno lo  giudico  delle  stampe.  In  fede   etc. 

Dalla  Casa  Parrocchiale  questo  dì  a  Decembre   1792 
Francesco  Zacchiroli  Parroco  di  S.   Matteo  .Rev:   Deput.* 

Stante  supradicta  approbatione 

IMPRIMATUR 

Fr.  Aloysius    Ricci   Vicari us   Generalis    S.   Officii   Firmi 


IMPRIMATUR 

Joseph    Nicolaus    Archidiaconus    Herionus    Philosophiae  ,  Theologiae , 
et   Juris   Utriusque   Doctor   Revisor  Archiepiscopalis. 
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JLj  Ccomi  alla  per  fine  al  compimento  della  Storia  di  questa  mia  Pa- 
tria .  Confuso  con  ogni  ingenuità  ,  che  a  tanta  impresa  io  mai  non 
mi  sarei  accinto  ,  se  da  Voi  stesso  col  mezzo  delle  vostre  pregiatissi- 
me lettere  e  di  altri  gagliardi  motivi  non  ne  avessi  avuto  il  nobile 
impulso  .  A  ciò  si  vuole  aggiugnere  ,  essermisi  all'  opera  medesima 
non  poco  appianata  la  via  per  i  già  pubblicati  vostri  plauditissimi  To- 
mi delle  Antichità  Picene  ,  da  che  specialmente  nelle  materie  medieve 
Tom.  XX.  A  a  ■  più 
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pìu  innoltrate  in  rapporto  0  alta  antichità  non  pochi  problemi  all'  in- 
tento mio  opportùnissìmì  ,  perchè  trattati  maestrevolmente  in  essi  To- 
mi ,  ho  dovuto  soltanto  accennare  .  Or'  ogni  ragion  vuole,  che  questa 
Istoria  ,  comunque  ella  siasi  ,  la  quale  per  tanti  titoli  a  Voi  si  ap- 
partiene ,  a  Voi  stesso  venga  cmsecrata  .  lo  non  dubito  punto  ,  che 
non  siate  per  accoglierla  con  quella  benignità,  eh' è  tutta  propria  del 
sì  nobile  e  generoso  animo  vostro  ,  nell'  atto  che  pieno  del  più  sincer» 
e  devoto  attaccamento  mi  replico  a  tutte  pruove 
Cupra  -  Montana  30.  Settembre  1793. 
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Vostro  umilisi  dev.  obbl.  Servo  ed  A.  vere 
Francesco  Menicucci 
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CAPO    I. 

Sua  Situazione  e  Territorio. 


L<$  A  Terra  di  Massaccio  (  un  tempo  Capra-  Montana 
Js  antichissima  Città  del  Piceno  )  che  si  dà  il  vanto 
*  di  essere  ab  immemorabili  la  prima  fra  g'i  altri  luo- 
f  ghi  tutti  della  giurisdizione  di  Jesi  ,  ella  si  erge  su 
di  un'  eminente  e  delizioso  colte  .  E'  situata  ,  giu- 
sta le  osservazioni  topografiche  de'  celebri  PP.  Cristoforo  Maire  ,  e 
Ruggieri  BjscoWicti,  a  gradi  di  latitudine  43  minuti  27  ed  a  gradi 
30  minuti  39  di  longitudine  .  Ha  la  città  di  Jesi  a  Levante-Greco  , 
e  1'  altra  di  Cingoli  ad  Ostro- Silocco  ,  entrambe  in  egual  distanza  di 
sette  miglia  .  Confina  il  suo  territorio  con  la  suddetta  città  di  Jesi, 
mediante  le  castella  di  Poggio  di  Cupra  ,  MajoUti  ,  M.  Roberto,  S. 
Paolo  ;  cori  la  città  di  Osimo  mediante  la  terra  di  Staffolo  ;  e  final- 
meate  con  la  città  di  Camerino,  mtdiante  il  Feudo,  o  sia  castello  di 
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Eotorsìo  ,  e  1*  altro  castello  di  Sasso  pertinenza  della  terra  di  Serra- 
sanquirico  .  Presso  a'  confini  di  quest'  ultime  due  castella  le  pertinen- 
ze Massaccesi  bagnate  vengono  dal  fiumicello  Esinate  così  detto  qua- 
si ante  JEmwm  ;  (i)  come  ancora  da  due  torrenti ,  1'  uno  chiamato 
Cesoia  ,  che  divide  con  S.  Paolo  ;  1'  altro  Cotone  conterminale  ad  A- 
piro  .  11  circuito  del  territorio  esattamente  misurato  ,  e  ben  raggua- 
gliatevi anche  le  molte  vie  tortucse  ,  che  vi  s'  incontrano  ,  a  tenore 
della  più  recente  tavola  topografica  fatta  1'  anno  1774  ,  che  serbasi 
in  Segreterìa  di  questo  Comune  ,  è  di  miglia  venti  e  mezzo.  Si  esten- 
de poi  da  Levante  a  Ponente  miglia  cinque  e  mezzo,  e  da  mezzogior- 
no a  tramontana  miglia  quattro.  Le  strade, che  conducono  a  Massac- 
cio  ,  non  ostante  1'  eminenza  del  medesimo  ,  sono  ben  Comode,  e  la 
più  parte  regolari  ,  e  diritte  ;  onde  avviene,  che  per  il  concorso  de' 
popoli  delli  vicini  paesi  il  commercio  ed  il  traffico  di  assaissimi  gene- 
ri vie  più  sempre  ogni  giorno  vi  fiorisce  e  rendesi  con  ciò  il  Luogo 
ben  provveduto  di  tutto  .  Ma  chi  descriver  potrebbe  la  situazione 
di  questa  mia  Patria  meglio  del  chiarissimo  Sarti  ?  Or'  egli  cod  ne 
lasciò  scritto  .■  (2)  „  Chi  vi  ha  mai  ,  che  in  rimirando  una  sola  fiata 
„  questo  luogo  ,  non  possa  in  un  subito  ragionare  appieno  della  bon- 
„  tà  del  territorio  che  Io  circonda  ,  dell'  abbbondanza  e  squisitezza 
„  delle  cose  tutte  che  pel  sostegno  ed  alimento  della  vita  umana  si 
„  richiedono  ?  Sembrar  potrebbe  malagevole  la  situazione  del  luo- 
„  go  assai  alta  ed  elevata  .  Ma  oltre  che  non  ha  1'  accesso  gran  fat- 
„  to  difficile  ,  crescendo  le  sue  strade  a  poco  a  poco  per  mezzo  di 
„  varj  monticelli  1'  un  più  alto  dell'  altro  ,  per  sì  fatta  cagione  tan- 
„  to  è  grande  la  salubrità  di  questo  clima,  che  non  si  può  dire  di 
„  più  .  Quindi  provvengono  gì'  ingegni  ottimi  de'  Massacesi,  quindi 
,  la  robustezza  loro  ,  e  buona  cprporal  complessione  ,  la  quale  non 
„  solamente  negli  altri  Piceni  quasi  universalmente,  ma  in  questo 
„  luogo  altresì  con  ispecial  modo  suole  commendarsi  ;  quinci  alla  per 
„  fine  una  certa  coltura  ed  urbanità  deriva  un  poco  forse  maggiore 
„  della  condizione  del  luogo  ;  così  grande  a  dir  vero ,  che  la  simile 
„  in  paesi  di  tal  fatta  le  più  volte  indarno  sogliamo  ricercare  .  Questo 

„  poi 


fi)  Vid.  Mem.  B.  Ang.  Mart.  Malfece. 

p?g.    21)6. 


(1)  Sart.  V.  C.  de  Cupra  Mont.  pag.  f. 
Se  feq. 
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„  poi  comodo  ed  alla  vista  bellissimo  sia  il  luogo  dove  giace  M  ss^c- 
„  ciò,  opinion  pino,  che  dir  non  si  possa  bastantemente  .  Imperciocché 
„  tutto  quest'  ampio  ed  ornatissimo  tratto  Piceno  dj  ri*  Appennino 
„  all'  Adriatico  ,  per  quanto  mai  egli  si  estende  ,  qui  si  ha  in  vedu- 
„  ta  ,  da  quella  parte  in  fuori  ,  che  sta  di  là  da  Fermo,  dove  T  acu- 
„  tezza  di  vista  per  cagione  dilla  lontananza  appena  arrivar  puote  , 
„  e  1'  altro  ptese,  che  anticamente  chiamavano  Gallico,  tulle  cui  ter- 
„  re  lungo  il  mare  stanno  le  cictà  di  Fano  della  Fortuna  ,  e  di  Sini- 
„  gaglia  ,  le  quali  vengono  ora  comprese  nel  Piceno .  Laonde  da  qui 
„  ben  si  veggono  le  città  ,  che  sono  presso  di  questa  vastissima  fe- 
„  gione,  ma  de'pù  piccioli  paesi  e  castella  (quali  altrove  pn-  avven- 
„  tura  non  si  trovano  in  tanto  numero  di  quello  che  nel  Piceno  )  se 
„  ne  veggono  pressoché  innumerevoli  .  Si  scorgono  oltre  a  ciò  due 
„  spazj  dei  Mire  AJriatico,  1'  uno  ben  grande,  alli  cui  piagai»  si 
„  hanno  le  città  di  Ancona,  di  Sinigaglia,  e  di  Fano  delia  Fortuna; 
„  T  altro  più  piccolo  ,  nel  cui  lido  è  Loreto  .  Da  qui  finalmente  si 
„  vede  il  perenne  corso  del  Fium'  Esino ,  che  per  un  lungo  e  tortuo- 
„  so  alveo  in  distanza  da  qui  di  diciassette  miglia  mette  nell'  Adria- 
„  tico  .  „ 

CAPO    II. 
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Sua  Origine. 


Jr  ER  ben  ragionare  della  origine  di  Massaccio  ,  prima  1'  epoca 
stabilir  si  vuole  della  disfatta  di  Cupra- Montana  ,  onde  Massaccio 
medesimo  ebbe  il  suo  essere  .  Innanzi  di  metter  mano  a  ttle  impre- 
sa mi  sembra  bene  di  ricordare  della  stessa  città  gli  antichissimi 
.principi  .  Sì  nobile  argomento  comecché  con  somma  erudizione  siasi 
trattato  già  nelle  Antichità  Picene  a'  luoghi  da  citarsi  poco  appres- 
so ;  pur  nondimeno  mi  si  permetta  di  darne  qui  un  lieve  saggio, per 
supplire  a  ciò  ,  che  di  volo  accennai  un  tempo  nel  mio  Dizionario 
istorico  (i)  .  Nulla  di  più  io  vo'  dirne  ,  se  non  quanto  sulla  origi- 
Tom.  XX.  B  ne 

(i)  Penes  Tom.  IX.  Ant.   Picen.   fol.  Vili.       \       ; 
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ne  degli  Etruschi  fondatori  delle  due  Cupre  nel  nostro  Piceno  lasciò 
scritto  il  chiarissimo  Sig.  Marchese  Scipione    Muffii  ,   con   sggiugner 
quindi  soltanto  la  descrizione  dell'  antico  Tempio  di  Cuprs-  Mentana. 
Ei  nella  sua  Storia  Diplomatica  degl'  itali  primitivi  così   favella  (a): 
Giunone  era  dagli  Etrusci  chiamata  Cypra  ,  o  tupra  ;    ne  fa  tede 
Strattone  (Lib    i  )  .    Di  qnà  pei  è  venire  il  nome  delle  due  Cupre 
nel  Piceno,  e  quello  del  Vico  Ciprio  (3)  in  Roma  nominato  da  Li- 
vio (Lib.  1.)  in  tempo  di  Tarquinio  .     Or  questo  fu  nome  Cana- 
neo ,  poiché  così  chiamatasi  la    levatrice  Ebrea  ,    cui  parlò  il  Re 
d'  Egitto  .•  (  Exod.  1.  15  )  ma  era  singolarmente  usato    nel    paese 
de'  Moabiti,  poiché  in  mascolino  l'istesso  si  portò  da  un  Re  loro 
mentovato  ne' Numeri  ,  (Num.  xxi.  10.)  e  eoa  chiamossi   la  ino- 
,  glie  di  Mosè  ,  che  fu  Madianiti  ,  e  i  M  dianiti  stettero  in  quella 
parte  d'  Arabia  ,  che  confinava  con  la  Moabitide  ,  anzi  una  parte 
di  essi  abitò  co'  Moabiti  stessi  ;  e  quel  eh'  è  più  ,   una   delle  due 
città  nominate  Madian  ,  in  antichissimo  tempo  distrutta  ,    attesta 
S   Gerolamo  con   Eusebio  ,  che  fu  appunto  situata  su   T  Arnon 
presso  Areopoli  .     Non  è  però  di  poco   momento   il  nome   di  Ci- 
,  pra  dato  dagli  Etrusci   a   Giunone  per    far  vedere  onde  venissero  . 
,  Chi  ha  creduto  il   Giove   de'  Gentili  esser  Mosè  ,    beli'  argomento 
,  potea  quinci  trarre  ,  poiché  alle  mogli  dell'  uno  e  dell'  altro    ven- 
,  ne  attribuito  V  istesso  nome.  Ma  non  essere  altro  che  (Jpra  i  no- 
,  mi  Ebraici  scritti  ora  e  resi  Siprah  ,  Sìppor  ,  Hipporah  ,   intenderà 
,  facilmente  chi  sa  la  varia  pronunzia  dello  Scin,   e  coce  la  Tzade 
,  fa  il  suono  del  ci  Lombardo  ,  o  della  Zita  ,  e  come  la  vocale  o  , 
,  e   il    raddoppiamento   del   pi  ,  eh'  or   ci   si   notano  ,   vengono  da' 
1,  Massoreti  ,  "  Or'  egli  è  certo,  essere  state   nel   nostro  Piceno  fon- 
date le  due  famose  Cupre,  Marittima  e  Montana  dagli  anzidetti  anti- 
chissimi Popoli  Etruschi  ,  i  quali  siccome  veneravano  con  distinto  culto 
la  Dea  Giunone  ,  da  essi  chiamata  CYPRA  ,  0  LUCRA  ,  così  a  dì  lei 
onore  inalzarono  dapprima  due  Tempi  in  ambedue  le  Città ,  le  quali  pre- 
sero 
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(a)  A  ear.  159-  e  feg- 
(j)  Qui  può  aggiugnerfi   la   nuova   feo- 
pcjta  del  Tempietto   di  Marte  Ciprio  preffo 


Gubbio  ,    Antich.  Pìcen.  Tom.  XV.  fogl- 
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fere  quindi  la  lor  costante  appellazione  .  (4)  Che  il  luogo  poi  del  me- 
desimo Tempio  presso  la  nostra  Cupra  fosse  lungo  la  via  che  attra- 
versa i  die  Pi-edj  detti  di  S.  Eleuterio  ,  e  di  S.  Maria  d'  Alvareto  , 
dentro  i  limiti  di  qaest'  ultimo  ,  egli  è  manifesto  da'  scavi  fittivi 
ultimamente  .  Ivi  furono  scoperte  le  sustruzioni  di  un  ben  grandio- 
so e  pressoché  tutto  circolare  edifizio  ,  la  cui  quarta  patte  si  trovò 
di  misura  si  in  lunghezza  ,  come  in  larghezza  ,  di  piedi  200  roma- 
ni .  Or  per  non  essersi  rinvenuta  giammai  fra  questi  ruderi  Cupren- 
si  altra  fàbbrica  di  circolar  forma^sr  questo  pur  solo  motivo  tal' edifi- 
zio non  potrebbe  divisarsi  se  non  un  Tempio  ,  da  che  si  sa,  che  gli 
antichi  Tempii  furono  per  1*  appunto  rotondi  .  (5)  Neil'  interno  at- 
torno al  giro  dalie  mura  maestre  osservaronsi  de'  pavimenti  di  squi- 
sito mosaico  a  varj  colori  e  forme  tra  loro  corrispondenti  ,  e  nella 
rimanente  area  nel  mezzo  ,  di  palmi  romani  70  di  dhmetro,un  la- 
stricato di  tenacità  e  consistenza  indicibile  ,  fatto  di  latercoli  a  lui 
posti  per  coltello,  0  vogliam  dire  a  spina  ,  altri  lavorati  in  esagono, 
altri  di  firma  ottangolare,  e  di  altre  maniere  assai  eleganti  .  Vi  si 
dissotterraron  de'  frantumi  d'  Iscrizioni  .  Tra  queste  il  finale  di  una 
lapidi  ben  grande  ,  di  cui  rimangono  queste  sole  lettere 


1  T  A  T  E 


T  V  R 


due  fondi  di  lucerne  testacee  ,  1'  una  col  nome  ATTI  ,  1'  altra 
(che  serbo  nel  mio  studiolo)  col  nome  N  O  V  I  ,  ed  un  tegolo  con 
certo  ornamento  a  gu;sa  di  voluta  ,  nel  quale  a  lettere  maiuscole  si 
ha 

C  V  P.    M  O  N 


Io  che  vie  più  sempre  conferma  qua  la  nostra  Cupra  .    Così  in  cer- 
io»» XI.  B  a  te 

HI.  fol.  So.  &  feq,.  To.V.fol.  i*  To.XV.      le  A.  Ttmolum  . 
fa],  11}.  f 
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te  urne  del  Museo  Cospiano  rinvenute  nel  B  Agnese  lesesi  AEVVS 
per  allusione  al  luogo  ,  come  crede    il    Baruffai   presso  il   P.  Calo- 
gsrà  al  Tomo  Vili.  Non  pochi  "tronchi  scsvaronvisi  di  colonne,  altre 
di  notabile  grossezza,  altre  minori,  con  de' basamenti,  e  capitelli,  e  Tor- 
tami di  cornicioni,  tutto  di  pietra  d'  Istria  (eccetto  alcuni  rottami  di 
colonne  di  rosso  di  Verona)  ed  altre  tavole  di  simil  pietra  ben  gran- 
di ,  delle  quali  una  più  notabile  incavata  è  nel  mezzo  ,   e  lascia  ali 
intorno  più  alto  un'  orlo  .,  che  in  un'  angolo  resta  interrotto  per  un  . 
canalicolo  ,   onde  scorrer   potessero  i  liquidi  ,   e   vuoisi  aver  servito 
per  iscannar  vittime  .     Yeggasene  il  sentimento  del  nostro  incompa- 
rabile Signor' Abate  Colucci  nel  Tomo  XV.  precedente  .     (6)   Oltre 
a'  rimasugli  di  bellissimi  incrostamenti  di  marmi  stranieri  ,   in   ìspe- 
cie  toscani  ,  siciliani  ,  ed  orientali  ,  di  ogni  sorta  (di  cui  se  ne  rin- 
vengono tutto  giorno  de'  frantumi  ivi  sparsi  in  gran  eopiaX?)  acque- 
dotti ,  canali  ,  (8)  tubi  ,  doccioni  ,  ed  altre  opere  di  piombo  ,  cor- 
niole ,  carnei  ,  monete  ,  (9)  pezzi  di  pentole  ,  di  anfore  ,  e  di  altri 
parecchi  vasi  testacei  ,  ed  anche  marmorei  ;  trovate  yi  furono  varie 
ppere  di  bronzo  ,  segnatamente  un  Marte  ,  un  Mercurio ,  un  Satiro , 
le  teste  di  un  lione  ,  d'  un  cane,  d'  un  lupo,  di  un  bue,  d'  un  becco, 
(10)  ed  alcuni  serpi; dì  più  il  tronco  d'  una  coscia  di   sratua  virile  al 
paturale  in  marmo  bianco  di  carrara,  ed  un  frammento  di  altra  sta- 
tua simile  ,  ma  di  travertino  .    Se   tutto   ciò  non  è  bastante  a  pro- 
**  '  vare 


'6)  Fo/.  n»i  Di  quelle  tavole  un'  altra 
jncavata  fi  vide  in  maniera  ,  che  opinar  fi 
puote  ,  effervifì  adattato  ,  conforme  al  co 
fiume  degli  antichi  ,  il  cratere  pel  fuoco  . 
Onde  un'  Ara  fi  fu  ella  probabilmente. 

[l~\  Marmi  sì  fatti  affai  comprovano  la 
dignità  di  Cupra- Montana  tutta  non  meno, 
che  del  fuo  deferirlo  Tempio  di  lei  . 

(8)  Quelli  le  acque  ricevevano  dal  ma- 
gnifico acqueiptt.0,  che  verrà  illuftratp  nel 
feguente  Capo  quartodecimo  . 

(9)  Tra  queRe  una  in  rame  ,  che  rende 
ornato  il  mio  mufeo  dimeftico  ,  di  prima 
grandezza  ,  e  di  perfetta  confervazione  ,  ha 
nei  dfritto  una  bella  tetta  in  profilo  con  1' 
elmo  ,  e  nel  rovefcio  un  cavallo  alato  con 
fntto  un'  epigrafe  affatto  ignota  .  Or  pregai 
per  lettera  il  celebratiffimo  Sig.  Abate  Lan- 
p.  ,  affinchè  me  ne  deffe   l' intrerpretazione. 


con  inviargliene  anche  un'  efatto  difegno  , 
ed  eg!i  con  gentilezza  e  dottrina  ,  che  non 
han  pari  ,  di  Firenze  fin  da'  14  Dicembre 
dell'  anno  feorfo  leplicommi  :  ,,  La  meda, 
„  glia  fecondo  me  è  ifpamca  ,  né  so  che 
„  fi»  edita  fra  le  feonofeiute  del  Flores  . 
„  Tuttavia  fé  la  fabbrica  è  italica  (cofa  che 
„  mai  fi  determina  jn  Icntananza  I  non  avrei 
„  difficoltà  di  riconofcerla  per  romana  con 
„  ifcnzione  barbara  .  Di  quello  genere  fono 
„  alcune  medaglie  d'  argento  preffo  il  Mo. 
„  rei  ,  che  non  fqno  ftate  finora  interpreta, 
„  te  ;  né  veggo  perché  non  poffan  trovar- 
fene  ancora  in  rame  .  " 
(io)  Alcune  di  quelle  tede  offervai  ter- 
minare  in  manichi  delle  patere  ,  de'  coltela 
li  ,  e  di  altri  fimili  arnefi  .  Quella  di  bue 
porta  1"  anello  in  cima  ,  ond'  é  chiaro,  eh; 
ella  feryifle  di  amuleto  . 


i-I1 

ìli- 
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yare  il  Tempio  di  Cupra  nel  luogo ,  qual  dissi  ,  dove  appunto  si  scor- 
gono le  vestigia  pù  nobili  dell'  antica  città  nostra  ,  io  non  so  per 
quali  altri  argomenti  abbiamo  a  persuadercene  .  Le  divisate  antica- 
glie turt  e  servir  potranno  di  continuaziofie  alle  giunte  che  stampa- 
ronsi  nel  predetto  quìnrodecimo  Tomo  ,  da  che  nel  dar'  io  a  quel 
Chiarissimo  Scrittore  relazione  de'  scavi  qua  fatti  dopo  il  tempo  del 
cebbre  P  Sarti  ,  bsciai  per  obbliamento  gli  ultimi  ora  esposti,  (li) 
Tali  notizia  premesse  della  origine  di  Cup-a  Montana  ,  passiamo 
ora  a  favellare  della  sua  fine, onde  poter  quindi  farci  strada  al  Tras- 
lto delia  sua  risorta  nell'  odierno  Massapcio  . 


CA- 


M  Fra  gli  fra»;  p:$  vwaggf-iO:  ,  ebe 
fi  fi:n  fitti  in  qaell  .11  -,  n  t;ni  ■);  ruderi 
Cupreo!»  ,  egli  é  qu-i'o  ,  pure  ioedito  ,  che 
fi  efeguf  oell'  aoticn  ,fi  n  i  fabbrica  deferirla 
già  dal  peloiito  P,  Sire!  alU  p  >;t»  $8  e 
jeg.  della  sua  Zìiti  -  Mintaoa  .  Fjsll'  uno. 
nico  interno  li  erTi  fabbrica  a  dir  /e^o  ma- 
gnifici  oltre/nodo  ,  ei  alle  acque  refluente 
nera  pò  p-*rf*tta  miaiera  ,  Qffrrvaronfi  ben* 
evidenti  fi--gni  del  tartaro  ivi  foni) ito  dalle 
acque  .  f\l  di  fopra  fi  rinvennero  uarecchj 
ferbatoj  di  acqua  ,  che  giu.U  le  pù  efattc 
oflervazioni  idnllatich:,  non  d'altronde  ivi 
giugner  poteva  ,  fé  non  fé  dall'  acquedotto, 
(he  il  medefim)  eh  Padre  divifa  alla  pag. 
51.  della  citata  fua  op.*ra ,  In  til  luooo  per- 
tanto eflfer  dovettero  fenza  meno  le  Terme 
de'  CuprenG  -  Montani  .  Tuto  quel!'  e-lifi- 
zio  é  addentro  diftribufto  in  due  parti, Qj.-I- 
la  dal  canto  di  m;zzociorna  ha  I'  ingr-ffo 
verfo  tramontana  ,  e  1"  a 'tra  oppoda  lo  ha 
Verfo  p  inente  .  N-il'  eflerno  furonvi  feo- 
perte  delle  mura,  che  in  d- danza  di  fei  pidj 
dal  dallato  gran  continente  ,  a  quet-to  Ser- 
vivano qual  di  circondario  e  di  fortificuio- 
ne  non  nvno  ,  che  di  ornamento  ringoiare. 
Imperocché  efle  mura  furono  al  di  fuori 
compolle  di  piccole  pi  't-e  concie  in  figu- 
ra quadrilatera  ,  ed  in  forma  reticolare  con 
leggiadria  somma  collocate,  e  furono  altresì 
d'  intorno  intorno  fornite  con  bene  fpefli 
pilaftti  fabbricati  fimilmente  in  reticolar  fgr. 


ma  ,  ed  in  tutti  ì  loro  angoli  ornati  ancora 
di  bugne  .  Il  coftoro  piano  poi  fi  vide  cor- 
rifpsndere  con  I*  alrro  ,  eh'  è  fuperiore  alle 
volte  del  continente  anzidetto  .  Or  co» 
quanta  mai  veracità  e  faviezza  fi  avvertì  da 
quell'  eruditifiìmo  Camaldoiefe  ,  C  loco  fup. 
cit.  *  che  mtles  olimi  ex'ibat  non  minima  ex 
sello  lapide  quadrato  appunto  fopra  il  fi  qui 
deferitto  edilìzio  i  Ma  quefto  di  grandezza 
anche  arTii  maggiore  vuol'  arguirli  peri  con- 
tigui ruderi  ,  che  tuttora  fi  veggono  a  mez- 
zo di  ,  da  quella  banda  iftefla,  la  quale  per 
via  della  ltrada  grande  ,  che  va  verfo  Jefi  , 
oiTervammo  elfo  ed  fizio  in  buona  p3ite  at- 
terrato a  bello  Audio  .  Su  di  tai  ruderi ,  per 
afeftizlone  de'  nollri  Vecchj  ,  a'tre  ben 
grandi  fabbriche  antichiflime  in  tutto  fimi- 
li  e  corrifpondenti  alle  ora  mentovate  fi  er- 
gevano ,  che  in  principio  del  corrente  seco- 
lo vennero  di'  coltivatori  indifereti  di  que' 
campi  ,  ov*  elle  erano  ,  quafi  totalmente 
gettate  a  terra  .  Che  direni  pure  delle  altre 
fuftruzìoni  non  lungi  dalle  terme  divisate  , 
nel  luogo  ,  che  volgarmente  nominano  il  te~ 
foro  ,  dove  I  ad  onta  de  le  fi-"e  folli  non 
dirò  degli  antichi  barbari  popoli,  nja  di  quei 
de'  tempi  più  recenti  ,  che  hio  cu^a  di  ren- 
der vie  più  fempre  agevoli  le  pubbliche  (tra* 
ds  I  avinzi  per  certo  fi  hanno  di  grandiQ- 
fiffiiiio  fabbricato  i 
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MEMORIE    JST0R1CHE 
CAPO    111. 


Esaminate  le  circostanze  delle  barbariche  invasioni  ,   «  *»fl.W0 
C«/>nj   Montana   soggiogata   da'  Longobardi  . 

\?  lacevol  cosa  ora  sarebbe  non  meno  che  importante  il  sapere,  per 
quanto  tempo  la  sì  antica  nostra  Cita  continuasse  ad  aver  sussisten- 
za ,  e  quai  fossero  altresì    le   sue    vicende   specialmente  drpo  di  Co- 
stantino Augusto  ,     a'    cui   tempi  ,     ed    alquanto   dopo  eziandio  al- 
tra volta  prosammo  eh'  ella  già  es  stesse  .  (i)  Converrebbe  adunque 
investigate,  se  verso  .1  princìpio  del  V.  secolo  dell'  era  volgare  ella  tos- 
se per  avventura  bersaglio  delle  armi  di  Alarico  Re  de'  Goti  ,   e  al 
Ataulfo  suo  genero  .  (a)  Su  di  che   giova    osservare  , «Mei  ben  vero, 
che  questo  Re  nella  marcia  che  fece  verso  Rema  attraversando  il  ri- 
ceno  portò  la  desolazione   a  più  Città  di    questa  Provincia  :  vanita  , 
per  quo:  terant  ,  igni  ferrose    vastantes  ,  frisse    Paolo    Diacono  , 
tó)  tra  le  quali  ebbero  i'  infausta  so.ee  Rema  ed  U  biglia;   14)  ral 
egli  è  vero  altresì  ,  che  que'  b.rban   poterono  dall'  Emilia  passale  « 
Bei.»  piùd'  appresso  al  mare  senza  toccar    Copra- Montana  verso  1 
monti  ,  Siccome  di  Pausula  tuttoché  sì  vic.na  al.e  due  samnencovate 
città  ragiona  il  dottissimo  Lanzi  al  Paragrafo  V.  della  sua    D  s^erta- 
zione  ;  e  conforme  non  furon  toccate  né  termo      che  non  tu  se  to- 
messa  da'  Goti  ,  se  non  nel  545    piante  Tot.l.  Uro  Re  ,  al  r  fe- 
rire dell'  eruditissimo  Catalani  ,  (5)  né   Settempeda  ,   la    cai    distia- 
mone .1  Marangoni  16)  col  Gentil.  fi>»  alo  •**  anne  W.}  »»  «* 
cano  però  altri  ,  come   può  vedersi   nella   cpnt.nnaz.one    deUJtalu, 
sacra  dell'  U-he.li  Tom   X    ,  i  qnali  la  riportano  ad  un   tempo  po- 
eTor       eoe  ali.  epoca  de,  Long. bardi  ;  ed  altronde  e,  e  note  che 
oS    medesimo  A»  Ito  rovinato   eh'  ebbe    Ostra  ,   incendiò  J.«  ,  e 
l     dr  mmantinente  P,ssò  a  desolar  Ricina,  dove  riunitosi  con  Ala- 
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Uì  E  pi  Ho  infra    dicendis  . 

;;.  Commentar    de   Eccl-  Fuman.  p.»l. 

||j  Mera,  iftor.  di  Cmcanoya  . 
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fico  la  venuto  da  Osimo  ,  girono  amendue  alla  volta  di  Tolentino, 
dando  ivi  il  guasto  ad  Urbisaglia  .  (7)  Cercar  vorrebbesi  oltre  a  ciò 
se  la  nostra  Cupra  sia  stata  abbattuta  dal  bellicoso  Torila  soprad- 
detto in  queir  anno  545  (8)  ovvero  appresso  dal  non  men  formida- 
bile Teja  ultimo  Re  di  simil  Nazione  ;  (9)  o  se  alla  par  fine  le  di- 
savventure di  essa  Cupra  ripeter  si  debbano  fin  da'  principi  delio 
Regno  de'  Longobardi  ,  che  con  somma  fierezza  devastarono  il  Pi- 
ceno in  tempi  appunto  che  poca  resistenza  poteva n  trovare  i  nemici 
per  parte  digli  abitanti  di  essa  Provincia  abbastanza  desolata  e  spo- 
polata e  dalla  estrema  penuria  del  538.  e  dalla  crudel  pestilenza  del 
509-  (io)  Ma  da  tutto  ciò  che  inferire  ,  che  determinar  mai  potrtb- 
besi  con  certezza  ,  da  che  il  nome  di  que'  Guerrieri,  i  quali  Cupra- 
Montana  desolarono  ,  e  1*  epoca  altresì  della  decadenza  di  lei  affatto 
incerti  ci  rimangono  ?  (n)  Pure  fra  le  tenebre  di  antichità  sì  remo- 
ta un  raggio  ci  appare  di  chiarezza  ,  per  esser  noi  certi  ,  che  i  Cu- 
prensi  -  Montani  dalle  proprie  loro  Leggi  municipali  ,  onde  ab  antico 
governatoci  (  giacché  si  sa  ,  che  la  città  nostra  ebbe  lf  onorevol 
grado  di  Municipio  (13)  )  passarono  a  quelle  de'  Longobardi  .  In 
pruova  di  c.ò  debbe  sapersi  come  fin  del  1137  ì  Massaccesi  giusta 
le  formole  notaries-he  di  que'  tempi  dichiara vansi  di  osservare  tai 
Leggi  .  Così  in  un  certo  Strumento  di  donazione  dell'  anno  sud- 
detto essi  esprimonsi  :  Daturi  nos  fromìttimus  &c.  secundum  nostra 
lege  (sic)  langobaràorum  .  (15)  Or  se  de'  Longobardi  la  nostra  Cu- 
pra soggiacque  alle  leggi  ,  potrebbe  talvolta  conchiudersi  ,  eh'  ella 
benché  non  andasse  del  tutto  esente  dai  disastri  della  passata  Gotica 
irruzione,  nulladimeno  tanto  ve  ne  rimanesse  in  piedi  da  potersi  ve- 
rificare in  questo  una  nuova  scossa  dagli  stessi  Longobardi, 


(?)  Procop:  de  Bello  Gothico  Lib.  11. 
Ant;  Picen:  To:  VII:  fol:  tf«;  &Tom.XU. 
fai.  so?. 

f8J  Léonard.  Aretinus  de  Bello  Got. 
Lib.  111.  fol.  Soj. 

(9)  Cie.  Ant-  Picea.  To.  Ili:   fol.  ti?. 

{io;  Marat:  Annal.    i'  (tal;    an:    j6j. 
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Turch-  Cimer.  facr.  p.  6:  Ant.  Pi«n. Tom. 
V:  p:  lag. 

(11)  Dot:   Ant:  Picen:  To:  111.  fol.  il}. 

(11)  Ibi:  fol.    ?77- 

Ce?)  Annal:  Caould:  Tota:  Uh  App:  Ut 
CCXLl. 
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MEMORIE  1ST0RICHE 
CAPO    IV. 


Si  stabilisce  T  Epoca  ài  tal  conquista  ,  e  si  ragiona  altresì  Ael?  Epa- 
ca  del  decadimento  dì  Cupra  Mentana . 

S  E  Cupra-  Montana,  a  detta  del  chiarissimo  Turchi  ,  fin  da  anti- 
chissimi tempi  compresa  cernie  intra  fines  Spoletani  Us appenmm Duca-^ 
tus  ,  &  in  Marchia  Lamerìnensi  ;  (i)  arguire  d*  ciò  si  puote,  che  a 
Re  Longobardi  ,  ed  a  que'  Duchi  Cvpra  incominciasse  ad  appartene- 
re sin  da  circa  il  princìpio  del  VII.  Secolo  sotto   il     famoso    Anolto 
Duca  di  Spoleto  ,  che  fu  il  successore  di  Faroaldo  già    creato    Duca 
da  Alboino  Re  de*  Longobardi  verso  il  57S  ,  (»)  ovvero  non    molto 
prima  ,  cioè  dopo  il  57S    (3)  Trovandosi  un  tempo  Ariolfo   a  fronte 
dell'  esercito  Romano  presso  la  città  di  Camerino ,  venne  con  esso  a 
battaglia  ,  e  rimastone  vincitore  ,  (4)  evenne  che  s'  impadronì    egli 
di  Camerino  medesimo  ,  (5)  e  che    Ducatum   Spoktanum    mmfice    m 
cis-apennina  parte  per  Picenum  ampliava  ,  &  in  trans-  e penimi a  par- 
te i'iius  principatus  voluerìt  caput  frisse  St>uLETUM,&  in  cis-apen- 
nina  CAMtRlNUM  .  (6)  Da  tal  mio  ragionare   non    mostrasi    aleno 
il  prelodato  Turchi  e  quanto  alle  circostanze   dello    Be   Alboino  ,    e 
quanto  all'  epoca  sulla  conquista  fatta  di  Cupra  Montana  da   Longo- 
bardi .  „  Medio  igitur  (  die'  egli  )  Vii.  saeculo,  ni  prius,  &  per  sub- 
„  sequentia  tempora  Romani  Pontifices  Picenae   Provincie   Dice  eses 
Popolo  &  Pastore  viduatas  Camerinensi  proximas  Camerini  fcpisco- 
!    Po  potuerunt  commendare,  &  mirabiliter  usque  ad  sinus  Picena  Pro- 
„  vinci*  Camerinensium  Antistitum  iura  protendere  .  PLnc  nos    ve- 
,  ram  computami  sram  &c.  „  (7)  P"  «Itro  non  ostante    1  ecc.d.o 


(1)  Turch.  Carnet,  fac.  p.  11.48.  &ftq. 
(zi  Ibid.  pag.   7-  r- :. 

(3)  Loc,  cit.  pag.  C  Ant.  Pie.  T.  V.p. 
131.  &  146. 

(4)  Murat.   Ann.  d'  hai.  a.  $oi. 

(?)  Akuni  hanno  per  fofpetto  ciò  eh; 
narrali  di  S.  Savino  apparfo  ad  Ariolfo,  pe- 
rocché non  cattolico-  11  chiaro  Turchi  dice, 
doverli  ogni  fede  a  Paolo   diacono    fenuore 


fincrono.  Il  meno  termine  per  conciliare 
tal  fatto,  a  mio  divifamento  ,  farebbe,  che 
probabilmente  I'  efercito  di  quel  Duca  farà 
(lato  comporto  di  molti  fedeli ,  che  avranno 
nel  combatter  invocato  con  fiducia  il  patro- 
cinio del  Santo  . 

(6)  Laud.  Ture,  ibi  p.  7- 

(7)  lbid.  p-  3J- 
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sofferto  per  i  Longobardi,  non  è  che  non  se  ne  conservasse  ancora  a 
qualche  secolo  appresso  almen  la  memoria  del  suo  nome  .     Di    fatto 
la  denominazione  della  nostra  antica  cMtà  si  vide  trasfusa    nel   vicin 
castello  detto  oggi  dal  volgo  Poggio  cupo  ,  ma  che    propriamente    si 
disse  Poggio  di  Capra  ,  come  ne  fa  fede  il  diploma  Innocenziano  pres- 
so il  eh.  Sarti  .  E  poiché  questo  egli  è  un'  argomento  che  può   dare 
schiarimento  all'  Epoca  della  risorta  di  questa  Patria  dalle  ceneri  dell' 
estinta  Madre ,  vuol  trattarsene  a  parte  net  Capo  che  segue  .  Frattan- 
to non  lasciaremo  di  avvertire  ,  che  non  erano  del  tutto  rimase  spo- 
polate e  deserte  queste  contrade  terminato  che  fu  il  Regno  de'    Lon- 
gobardi al  tempo  de'  piissimi  Imperatori  Francesi  o  Alemanni  .  Sem- 
brano dare  iu  nnon  lieve  fondamento  di  così  pensare  alcune  medaglie 
di  quella  età  dissotterrate   a'  giorni  nostri  appunto  in  questi    medesi- 
mi antichi  ruderi  Guprensi  .     Tale  si  è  quella  di  Lodovico  11.  Augu- 
sto riferita  dìl  chiarissimo  Sarti  ,  (8)  e  1'  altra  di  Ottone  1.   il    gran- 
de ricordata  nel  Tom.  XV.  pag.  225   delle  Antichità  Picene.  Che  p.ù? 
Il  sito  ancor  preciso  dove  ergevasi  1'  antica  Cupra,  a  quella  stagione  es- 
ser doveva  certamente  abitato  da  una  comunque    si  denominasse    non 
così  volgare  Popolazione  .  Sopra  le  medesime  ruine  ,  ed  in  sito  ,  apres- 
so a  cui  si  rinvenne  la  nota  antichissima  lapida  Antoniniana,  sorge    il 
T;mpio  qualificato  Col  distintivo  di  Pieve  dedicato  a!  Santo  Protettore 
di  questa  Terra  Eleuterio  Pontefice  e  Martire.    La   sua   posizione    ris- 
guarda  perfettamente-  i  4,  venti  cardinali  ,  e  la  sua  struttura  nel  tota- 
le è  antichissima,  a  riserva  di  alcune  aggiunte,  che  si  riconoscono  es- 
ser più  recenti  .  Ma  di  questo  più  sotto.  Ora  gli  eruditi  dell'  Ecclf spa- 
stica   Istoria  sanno  bene,  che  T  ecclesiastiche  Prefetture   col   tito'o  di 
Pievi  insignite,  sono  di  antichissima  istituzione,  che  vrglicnsì   riferire 
fino  al  tempo  che  sbmdita  la  Pagana  superstizione,  fu  libero  a' Cristia- 
ni di  ergere  ovunque  al  culto  del  vero  Dio  Templi  ed  Altari  ,  di  fis- 
sare la  residenza   de'  suoi^  sacri  Ministri  per  1'  ammaestramento  e  spiri- 
tual direzione  de'  Popoli.  Sanno  altresì,  che  le  Pievi  succedettero   in. 
luoghi  de'  Pagi  ,  e  in  luoghi  così  detti  Vici  succedettero  le  minori  Par- 
rocchie, che  soglionsi  appellare  Priorati,  Prepositure,  Rettorìe  ,  o  con 
Tom,  XX.  C  altro 


■ 


(8)  Cup.  Mont.  p.  46. 
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altro  simil  vocabolo  ;  e  siccome  i  Vici  ai  Pagi,  co<-ì  le  Parrocchie  alle 
Pievi  erano  subordinate  e  seggette  .  Cip  posto,  dall'  esistenza  qui  ri- 
conosciuta di  una  Pieve  ,  si  lascia  alla  giusta  considerazione  de'  leg- 
gitori se  possa  inferirsene  la  coesistenza  di  una  Colonia  qualunque,  e  co- 
munquernente  denominata  venisse  ,  più  grande  ,  o  più  piccola  eh'  ella 
fosse  ,  o  di  muri  guernita  ,  o  in  feiroa  di  sperta  borgsta  e  villaggio  ; 
tale  peto  ,  a  cui  peri'  esercizio  de' pubblici  atti  di  Religione,  e  per 
lo  spirituale  ammaestramento  non  venisse  disdetta  V  istituzione  di  una 
Prefettura  ecclesiastica  ,  che  col  titolo  di  Pieve,  e  colle  prerogative  di 
Matrice  sopra  altre  di  minor  sfera  godesse  la  maggioranza  e  il  primato, 


il 


CAPO    V. 


■  I 

&)} 


Esponesì  V  origine  $eli  vichi  Castello  Poggio  di  Cupra , 


N 


On  v'  ha  certamente  chi  possa  recare  in  debbio  ,  che  il  nostro 
antico  Poàìum  Cupra  non  abbia  a  mettersi  nella  categoùa  delle  altre 
Castella  ,  Rocche  ,  Poggj ,  e  Torri  ,  edificate  g>à  ne' secoli  nono  e  de- 
cimo ,  e  riferirsi  i  suoi  principi  alle  invasioni  di  Popoli  barbari,  sien Sa- 
raceni ,  o  sien'  Ungheri  ,  (i)  ovvero  a'  contrasti  di  Guidone,  e  Lam- 
berto Duchi  di  Spoleto  con  Berengario  sepra  il  Regno  d'  Italia  .  La- 
onde il  Poggio  di  Cupra  avrà  preso  questa  denominazione  di  Poggio  ap- 
punto dalla  sua  situazione  in  luogo  a  proposito  per  tenersi  guernito 
(  giacché  questo  si  era  lo  scopo  de'  Fabbricatori  delle  Castella  special- 
mente di  que' tempi  (2))  siccome  in  cima  a  quell'eminenza  di  non 
così  agevole  salica    dalla  parte  del  fiume  Esino  e   dell'  Esinante  ,  (3)  e 

quindi 


fi)  Mtirat.  Ant.  Med.  jEvì  Tom.  II. 
Diff.  XXVI.  Ant.  Picen.  Tom.  II.  fol.  >oy. 

O)  „  Ex  quo  dilceptari  caeptum  eli  de 
„  Regno  inter  Guidonem  &  Bcrengarium,& 
„  ab  uno  latere  Saraceni ,  ab  altero  Hungri, 
„  feu  Hungari  miferam  atterere  Italìam  cas- 
,,  perunt,  tunc  a  tot  aerumnis  edodi  Populì 
„  intellexere  quanta?  neceffitatis  foret  muni. 
„  tìones  antiquas  reftaurare,  novafque  conilrue- 
„  re,  quse  hoftibus  obfilterer.t  ,  animafque 
,,  &  fortunas  civium  in    predenti    ac    futuro 


„  discrimine  exciperent.  ,,  Laud.  Marat,  uhi 
fupra  . 

(?)  Il  eh.  Sarti  del  noflro  Poggio  av- 
verti „  -  -  •  neque  enim  imus  ac  depreflus 
„  eli  is  locus  ,  ubi  Podii  Cupra;  Cartrum  ed 
„  fitum  ,  fed  praealtus  atque  editiflìrrus  ,  af- 
„  furgit  enim  a  1  mille  palTus,&eo  ampl'us, 
„  lupra  fiumn  ^ìfim  &  Alìnantem,  quo  fit 
ut  ex  utraque  ea  parte  perdimeilem  habeat 
„  afeenfum  .  „  Idem  Cup.  Mon.  p.  jf. 
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quindi  atta  a  raffrenar  1'  impeto  delle  scorrerie  che  far  si  potessero 
da  quella  banda .  Altre  Castella  ,  o  Terre,  sonosi,  denominate  Monti , 
come  Monte  Roberto ,  Monte  San  Vito  ,  Monte  novo  Stc.  perchè  si- 
tuate in  lnoghi  montuosi  ;  qual  d.fficol'à  adunque  che  il  medesimo  sia 
accaduto  al  nostro  Peggio  collocato  in  sito  sebbene  non  eguale  a  que- 
sti nell'  altezza  ,  eminente  nulladimeno  ,  e  di  ardua  salita  ?  In  sì  fat- 
to senso  Penba  in  Portoghese  ,  e  Pena  in  Ispagnuolo  ,  che  Pegna 
pronunziano  ,  e  che  significa  sasso  ,  o  scoglio  ,  a  più  città  presso 
quelle  Nazioni  die  il  nome  desunto  dalla  qualità  del  luogo  dove  so- 
no situate  .  Egli  originasi  dal  latino  Pinna  ,  che  significa  merli  di 
torri  ,  o  muraglie  nella  parte  più  alta  deli'  edifizio  ;  alla  cui  similitu- 
dine sono  i  scogli  divisi  1'  un  dall'  altro  in  una  tal  distanza.  Per  tal 
causa  anch;  in  Italia  abbiamo  delle  Penne  ,  come  Pennabilli  nel  Mon- 
tefeltro,  le  Penne  di  S.  Marino,  dov' quella  Repubblica,  ed  altrove  Pen- 
na S.  Gio/ia.ii  ,  Civita  di  Penna,  &c. ,  attesa  la  loro  situazione  a  di- 
fesa in  cima  di  scogli  .  Tali  erudizioni  sul  Castello  di  Poggicdicupra 
premesse  ,  si  prosegua  ora  a  ragionare  di  Cupra-  Montana  , 

CAPO    VI. 

Favellasi  della  perdita  fatta  di  gran  parte  dell'  Agro  Ctiprense 
dopo  la  desolazione  della   Città  medesima . 


\J  Uelle  medesime  disavventure,  eh'  è  noto  esser'  accadute  a  tsnte 
altre  città,  le  quali  ne'  tempi  del  Romano  Impero  state  erario  sì  flo- 
ride ,  avvennero  ancora  alla  nòstra  Cupra,  con  rimanere   in  maniera 
sì  crudele  atterrata  ,  che  giunsesi  fino  ad  ignome^dov'  ella  si  fosre. 
Tanto  scrive  il  nostro  Sarti  .  (i)  Or  la  città  nostra  rimasa  desolata, 
la  maggior    parte   del   suo   agro   occupossi  a  pcco  a  poco  dalle  città 
confinanti  .     E  che  ciò   sia    vero  ,    all'  anno  907    il  luogo  di  Rove- 
glkno,  presso  cui  fu  Veejano  Pago  antichissimo  spettante  già  a  Cu- 
pra-Montana  ,  (2)  comprendevasi  nelle  pertinenze  di  Jesi  .    Ciò  ri- 
Tom.  IX.  B  2  sulta 

(t)  Oper.  c!t.  pag.  71.  Ant.  Pie.  fol.  XXXVII. 

[s)  Laud.  Sart.  pag.  7».  ac   Tom.   IX. 
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sulta  dalla  carta  ,  (che  si  dà  in  Appendice  )  onde  Ageltrnda  Augu* 
Sta.  fece  donazione  del  luogo  stesso  a  prò  del  Monasfero  d.  S  Euticio 
in  campati  con  un  Tempio  a  S.  Pietro  Apostolo  censecrato  .  Per- 
detesi oltre  a  ciò  da  Cupra  Montana  tutto  quel  tratto  di  agro,  che 
manca,  al  presente  dalle  finanze  nostre  con  Majokti  e  Poggiodicupra 
sino  al  fiume  Esino  ,  cioè  il  territorio  tutto  dn  queste  castella  ccn 
1'  altro  di  Scisciano  .  (3)  Anche  dalla  psrte  Cove  scorre  un'  altro 
piccol  fiume  (quel  desso, di  cui  fecesi  menzione  nel  Capo  1.)  il  qua- 
le dal  l' Apennmo  per  non  lungo  corso  ,  poco  di  là  dal  mentovato 
Poggiodicupra  mette  nell'  Esino  ,  perciò  detto  Esiliarne,  il  territorio 
Cuprense  diminuito  rimase  .  Imperciocché  tal  piccolo  fiume  ,  che 
ora  divide  le  pertinenze  di  Massaccio  da  queWe  di  Fabriano  ,  esser 
non  dovette  il  termine  dell'  agro  della  nostra  Cupra  con  i  Tuficani, 
scorrendo  egli  poco  p;ù  di  un  miglio  lungi  da  Massaccio  ,  o  dir  vo- 
gliamo Cupra  •  Montana  ;  né  potendo  esser  verisimile  ,  che  i  confini 
di  una  città  ben'  ampia  ed  illustre  fossero  sì  fattamente  ristretti.  Sic- 
ché una  gran  parte  di  quel  monte,  che  da'  fiumi  Esino  ed  Esinante 
viene  circondato  ,  e  che  più  si  appressa  alle  falde  dell'  Apennino  , 
dove  sono  le  castella  di  Rotorsio  ,  Procicchie  ,  e  Duomo,  furon  sen- 
za meno  entro  1'  agro  Cuprense.  (4)  Tal  di?isamento  del  chiarissimo 
Sarti  quanto  sia  al  vero  conforme  ,  ad  evidenza  mostrasi  per  uno  di 
que'  monti  ,  che  sono  appunto  presso  1*  Apennino,  e  di  là  dalle  me- 
desime castella,  il  quale  per  quanto  affermano  i  Vecchj  di  que'  luo- 
ghi ,  si  è  sempre  chiamato  Monte  di  Cupra  ,  Tal  monte  egli  è  sen- 
za fallo  quel  medesimo  ricordato  dal  eh  Lancellotu  ,  (5)  che  divi- 
deva i  Ccprensi- Montani  dai  Tuficani,  e  Matelicani  .  Laonde  egli 
è  certissimo, che  fino  a  quel  monte  l'agto  di  Cupra  Montana  si  esten- 
desse .  Perdettero  alla  per  fine  il  loro  territorio  iCuprehsi  dalla  par- 
te di  Qsimo,  o  per  dir  meglio,  di  Veregra,  di  Cingoli ,  di  Settempeda, 
di  Mitelica  ,  nel  rimanere  senza  tutto  quello  che  al  presente  al  castel- 
lo di  S.  Paolo,  ed  alle  due  nobili  Terre  di  Apiro  ,  e  di  Staffolo  si  ap- 
partiene .  (6) 

CAPO 


[ì)  lbid.  pag.  ii.  Item  Ant.  Picen.   T. 
V.  pag-  40. 

(4)  Cit.  Sart.  V.  C.  pag.  $3. 


(5)  DIAl-rc  di  Cup.  Mont.  pag.  7?.  Ant. 
Picei).  Tom.  111.  fol-  »É8. 

(6)  Sart.  ubi  fup.  pag.  6j. 


I   -1 


■ili' 

w 


i 


DI    MASSAGGIO 


31 


CAPO    VII. 

ì  Popoli  Cuprensi  edificano  Mas saccio ,  ed  altre  castella  dalle 
rovine  dell'  amica  loro  città  . 


A.  Rovandosi  li  nostri  Cuprensi  (  per  le  osservazioni  ora  fatte  ) 
verso  il  decimo  Secolo  in  somma  costernazione,  per  vedere  la  loro 
città  gire  in  rovina  a  motivo  de'  sì  fieri  predamenti  e  sì  spsssi  de' 
sopra  divisati  birbari  Popoli  ,  star  non  dovettero  ,  com'  è  da  sgo- 
mentarsi ,  inoperosi  ,  anziché  ad  imitazione  delle  altre  vicine  città 
della  Provincia  provvedere  alla  conservazione  della  lor  vita  e  sostan- 
ze coti  la  fabbrica  ds  Castella  forti  e  ben  munite  ,  per  difendersi 
nell*  avvenire  digl'  insulti  de'  nemici  .  Laonde  non  vi  ha  dubbio  , 
che  non  si  dessero  tosto  all'edificio  di  Massaccio  in  questo  prossimo 
colle  ,  e  di  altre  cistella  eziandio  ,  come  a  dire  di  Poggicdicupra,  di 
Mijolati  ,  di  Scisciano  ,  di  Accola  ,  di  Fellonica  ,  specialmente  poi 
di  Apiro  e  di  Staffolo  ,  giusta  le  savie  osservazioni  del  nostro  cele- 
bratissimo  Sig.  Abate  Colucci  ,  (i)  e  del  chiarissimo  Canonico  Otta- 
vio Tur.hi  nelle  illustrazioni  manoscritte  della  sua  Patria  ,  date  per 
la  prima  volta  in  luce  nel  Tomo  XVI.  delle  tante  volte  commendate 
Antichità  Picene  .  (2)  In  sì  fatti  luoghi  adunque  ,  e  specialmente  in 
Massaccio  ,  per  la  somma  vicinanza  dell'  abbattuta  città,  i  Cuprensi 
di  leggieri  trasferir  poterono  tutti  que'  materiali  avanzati  già  al  furore 

di  quelle  fiere  Genti  ,  che  giudicarono  al  loro  intento  opportuni  . 
Ciò  opina  T  eruditissimo  Sarti  .  (3)  E  a  dir  vero  ,  che  i  Cuprensi 
fabbricassero  Massaccio  co'  ruderi  della  loro  atterrata  città  ,    chiaro 

mostrasi  anche  dagli  rottami  di  antiche  Iscrizioni  trovati  non  molto 
innanzi  mentre  fu  demolito  un  pezzo  di  antico  circondino  M.ssac- 
cess  in  occasione  di  fabbrica  ;  de  quali  uno  ,  che  più  rimarchevole, 
ultimamente  venne  pubblicato  .   (4)   „   Se    alcuno  negasse  (  prosegue 

»  qui 


(0  Eod.  Tom.  111.  Ant.  Pie.  fol.    579. 
I*)  toc.  cit.  fol.  JJJ. 


(ì)  Cit.  Cup.  Moti.  pag.  71.  7}. 

li)  Tom.  XV.  lauti-  Ant.  Pie-  fol.»»*- 
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„  qui  all'  uopo  mio  il  commendato  Sarti  )  (5)    che   gli   ultimi  avanzi 
„  della  desolata  città  di  Cupra-  Montana  in    questo  luogo  sieno  srati 
„  riuniti  mediante  1'  edifìizio  di  Massaccio  ,   converrebbe    eh'  egli  ad 
„  un  tempo  sostenesse  ,     che    una  città  non  piccola  sia  stata  in  ma- 
„  niera  atterrata  ,  che  tutto  ciò  che  dal  di  lei  Popolo  avevasi  per  lo 
„  innanzi  ,  tosto  sìa  gito  affatto  in  dilieguo,  la  qual  cosa  è  ad  ogni 
„  modo  impossibile  .     Dagli  esempli  asterrommi  delle  città  lontane  : 
„  dtlle  vicine  soltanto  io  farò  parola  .     Da  rimasugli  di   Ostra  è  fa- 
„  ma  universale ,  che  sia  risorta   la  terra  ,   ora   città   di    Mont^lbod- 
„  do  ,  nella  stessa  maniera,  che  dalle  macerie  di  Ricina  fu  fatta  Ma- 
„  cerata  del  Piceno  ,   conforme   dal   nome   istesso  dimostrasi  .     Così 
„  da  Sentino  Sassoferrato,  da  Settempeda  l'odierna  città   di   Sanseve- 
„  rino  ,  da  Treja  costa   esser   nata   la   terra   di  Montecchio  ,  al  pre- 
„  sente  città  con  1'  antico  suo  nome  :  e  ciò  per  questo  motivo,   che 
„  gli  abitanti  di  quelle  città  o  dagl'  inimici  rovinate  ,  o  per  la  som- 
„  ma  loro  vecchiezza    naturalmente   cadute  ,   andaronsene  in  luoghi 
„  più  alti  ,   i   quali    alle   città  medesime  vicini  erano  ,  per  poter'  ivi 
„  più  facilmente  guardarsi  dalle  offese  degl'  inimici,   e  de'  disagj  del- 
„  le  guerre  .     In   siimi   guisa   si   diportarono   i    Cuprensi    Montani   . 
„  Conciosiachè  questo  luogo  eminente  e  molto  elevato  egli   era  assai 
„  acconcio  a  dare  agli  avanzi  di  quel  Popolo  un  sicurissimo  soggiorno. 
„  Né  v'  ha  alcun  dubbio,  chj  fin  da  principio  non  munissero   tosto 
„  con  ogni  diligenza    questo  nuovo   lcro  castello  i  Cuprensi,  sendeci 
„  ben  noto, che  ne'  trasandati  Secoli  era  egli  di  mura  fortissime  con 
„  delle  torri  in  certa  regolata  distanza  tra  di  esse,  e  di  molto  profon- 
„  da  fossa  circondito  ;  e  da  poich'ebbe  la  Cittadinanza    Esina,  sem- 
„  premai  riputato  venne  qual  fortissima  Rocca  ,e  qua  sin*  a  tanto  che 
„  per  questi  luoghi  dello  Stato   Pontiflzio  1'  uso  delle  armi  si  fu  in  vi- 
„  gore,  qualche  numero  di  Soldati  li  Jesini  vi  tennero  a  motivo  di  pre- 
„  sidio  .     Ma  oltre  al  castello  istesso  e  dalla  natura  del  «ito,  e  dall' 
„  arte   ben  fortificato ,  un  luogo  eravi  dentro  il  suo  recinto  assai  più 
„  forte  ,  detto  volgarmente  il  Cassavo,  di  cui  al  dì  d'  oggi  il  solo  no- 
„  me  rimane  ,  e  nuli*    altro  di  più  .  "  Fin  qui  il  prelodato  Scritto- 
re , 
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(j)  Loco  prox-  cit. 


1?' 


33 


DI    MASSACCIO 

re  .  Si  vuole  poi  avvertire, come  nel  sistema  esposto  già  nel  nostro 
Dizionario  istorico,  (6)  il  precipuo  fondatore  di  questa  Patria  verisi- 
milmente  esser  dovette  un'  Atto,  ovvero  Accio,  Azza  ,  &c.  dal  cui 
nome  unito  con  1'  altro  di  Massa,  che  di  tenuta  ,  o  predio  in  allo- 
ra aveva  il  significato  ,  nacque  la  barbarica  voce  Massaccium ,  tutta 
in  vero  conforme  a  que'  Secoli  oscuri  ,  onde  originossi  .  11  nostro 
eh.  girti  la  fa  derivata  da  un'  ammasso  di  pietre  ,  giusta  anche  il  sen- 
timento del  dottissimo  Rateili ,  per  via  della  memoria  dell'  anno  1377. 
dove  rammentasi  via  que  vadìt  ad  Massatium,  stve  pretolonem  .  (7) 
Ma  in  un'  altro  Stru  n;nto  del  1287.  li  ja.  Aprile  a  rogito  di  Astorgio 
di  Federigo  di Osimo  (8)  nel*'  individuarsi  alcuni  confini  tra  lo  Stsftt.lo 
e  Masaccio  si  dice  ....  tendendo  rede  ad  contratam  sive  caudam 
Ibome  è"  tendendo  in  fossatum  plebis  per  contratam  mokarum  per 
direéium  ad  awdiam  predolone  muratum  lapidibus  &  calce,  quod  est 
in  contrata  que  dìcitur  la  rosia  &c.  Or'  il  predolone  ,  qual  sepra  , 
nello  Strumento  Cigolano  fu  il  medesimo  con  quest'  altro  ricordato 
nel  detto  rogito  di  Osimo,  ovvero  fu  un'altro  termine  murato  a  cal-x 
cina  ,  e  che  rimaneva  nella  direzione  stessa  ,  in  cui  stava  Massiccio 
per  rapporto  a  Cingoli.  Acconcie  qui  sono  eziandio  le  scoperte  fit- 
te ne'  tempi  posteriori  al  prelodato  P.  Sarti  ,  onde  siamo  certificati 
in  prima  ,  che  Ma4sac:io  da'  suoi  primi  Fabbricieri  munito  venne 
(V  ogn'  intorno  di  muro  e  di  antemurale  ,  fabbricati  ,  come  dir  so- 
gliamo ,  a  calcistruzzo  ,  Questo  si  osservò  in  occasione  di  varj  tdi- 
fizj  modernamente  fatti  ,  ed  in  ispecie  di  questo  nuovo  Palazzo  del 
Maestrato  ,  mentre  far  si  dovettero  de'  scavi  e  delle  demolizioni  di 
antichissime  fabbriche  .  Secondariamente  quando  rifecesi  il  selciato 
nel  quartiere  detto  del  Cassaro  ,  fu  veduto  ,  che  i  barbari  distruggi- 
tori di  esso  (il  che  fi  cesi  dalla  Soldatesca  dello  Sforza  nel  1443  (9)) 
ne  lasciarono  le  fondamenta  ,  le  quali  tuttora  appariscono  di  roton- 
da figura  ,  ed  al  presente  sopra  del  suolo  veggonsi  rimanere  in  alcun 
luogo  all'  altezza  di  nove  once  ,  sendovisi  sopra  dal  Comune  fabbri- 
cato posteriormente  uno  de'  forni  da  cuocer'  il  pane  a  pubblico  co- 
modo .  UI.  Poco  lungi  dal  Cassaro  rimaneva  la  Rocca  ,  altra  fab- 
brica 
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f6)  Ant-  Pie  qua;  ftp-  T-  IX-  fai.  Y7U- 
(;j  Sart.  fepe  lauti,  lib.  pag-  7j- 


(8)  Vid-  Append    fub  num.  VI- 
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brica,  o  sia  Torre  fortissima  e  rotonda  (anch'  essa  da'  divisati  nemi- 
ci demolita  )  ed  era  al  vecchio  antemurale  contigua  ,  scoperta  simil- 
mente in  tempo  dello  scavo  per  le  fondamenta   del   suddetto    nuovo 
Pah  zzo  .     IV.     Ella   è   pur   qui   opportuna    1'  osservazione  fatta  già 
da  noi  nel  nono  Tomo  precedente  ,  (io)  come  ab  antico  alla  Rocca 
ed  al  Cassaro  di  Massaccio  presedette  il  Castellano  nel   modo  e  for- 
ma  che    altresì   presedette   alla    Rocca   di  Jesi  .     Tai  Castellani  non 
prima  del  tempo  del  famoso  Cardinal' Egidio  Albornozzi  Legato  Apo- 
stolico avere  in;ominciato  ,  costa  dal  segreto  Archivio  di  Jesi:  onde 
si  trae  manifesto  indizio  eh'  egli    destinati    ne  li    avesse  .     (  La   ora 
mentovata  Torre  medesima  ,     la    quale   si   appellò  con  la  voce  Spa- 
gnuola  Cassavo  ,  ci  fa  credere  ,  eh'  ella  sia  stata    aggiunta   da  quell'. 
insigne  Cardinale  ,  .che  fu  appunto  di  Spagna  .    Ciò  aver'  egli  fatto 
anche  altrove  ,  il  sappiamo  dall'  eruditissimo   Sig,    Lazzarj   presso  il 
IV.  Tomo  delle  Antichità  Picene  al  foglio  155   )   Di   fatto  che  que' 
Custodi  e  Presidi  alle  suddette  Rocche  vi  stessero  per  ordine  del  Pa- 
pa, è  manifesto   da   parecchie  carte   dell'  Archivio    divisato,  special- 
mente poi  dalla  pergamena   no.  del  Lib.  C.  all'  anno    1372.    ove  ap- 
pare che  il  Tesoriere  della  Marca    dal   Comune  di   Città  e  Conudo 
E.ìoo  aveva  XIV.  ducati  al  mese   per   lo  stipendio    de'  Castellani  di 
Jesi  e  Massaccio  .  Nel  susseguente  Secolo  XV.  crebbe  il  numero  de' 
veglienti  alla  custodia  di  quelle  Rocche  ,  avendosene  spessa  memoria 
nelie  Rìformagioni  Esine  agli  anni   1425    1427.   &c.  (11)     V.     Ma  la 
p'uova  più  rimarchevole  per  mostrare  quanto  mai  fosse  forte    il  no- 
stro Massaccio, è  quella  che  risulta  dall'  altra  scoperta  che  fecesi  anni 
sono  mentre  venne  appianata  la  via  lungo  il  nuovo   Tempio    di  San 
Lorenzo  dalla  parte  di  rimpetto  alla  insegne  Collegiata  di  S  Leonar- 
do ;     poiché  furono  ivi  trovati  assai  ruderi  di  edifizj  antichissimi,  ed 
in  tutto  simili  a  quelli  ,     di   cui  il  eh.  Sarti  favella  nella  spesso  com- 
mendata sua  opera  di  Capra-  Montana  al  numero  XXV.  (ia)  Sovra  di 
essi  ruderi  (  senza  fallo  Cuprersi  )  tuttora  si  osserva ,  come  da  4.  secoli 
incirca  furonvi  elevati  degli  edifizj .    Sì  fatti  ruderi  ci  fan  compren- 
dere 
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(11)  Sarti  V-  C-  ubi  fup.  pag-  73- 


(11)  Pag-  4*- 


i 

I 

il 


Dì    MASSA  C  C  I  0  35 

dénF,  che  ivi  fòsse  fin  da' tempi' di  Capra  alcun  Fortino,  Guarà, a  , 
o-  Specola  ,  comi  costumavano  ài  avere  le  antiche  Città  ne-  luoghi  e'e- 
vati ;  (13)  e  che  perciò  (quattdò  tal  fabbrica  dir  non  si  debba  diroc- 
cia-da'  desòhtori  stessi  di"  Cupra)  i  nostri  Cuprensi  nel  tempo  dell' 
abbattimento  della  Citta  loro,  ivi  primamente  si  rifugiassero. 


■ 
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C  A  P  O     VM  I 


Sii. conferma  'h  divisata  risorta  ài  Gnpra  nell'  odierno  Massaccio  ,  e 
quindi  dulia  som  ni  antiefnui  dì  p:ù  Templi  del  suo  agro ,  e  di  un' 
dtro  poco  di  lì  Ai  s'ioì  confivi,  si  argomentano  i  Luprensi  venuti 
già  ben  per  tempo  alla  S.  Fede .        , 


,  N'  altro  argomento,  (continua  a  dire  il  eh.  P.Sarti ,)  (1)  ond' 
„  (o.sono  indotto  a  credere  ,..  che  Massaccio  al, mancar  di  Cupra- 
,,  Montana  sia  gito- a- .paco,  a  paco  crescendo,  egli  è  il  culto  e  la  di- 
„  vozione  de'  Missaccesi  verso  di  S.  Eleuterio  ,  che,  venerano  come. 
„  loro  p.-incip il.  Prorettore  .  Nalladimino  dentro  il  Paesf  di  Mas- 
„  siccio  si  sa  ,  che  anticamente  non  ebbevi  né  \\  Tempio  di  veruna 
j,  seta  ,  anzi  né  pur  1'  Aitare.  Un.  sol  Tempio  dediCKt<?,a  quel  Sin- 
„  to  egli  è  nel  luogo  medesimo  ,  dove  mostrato  ahbiamjo  essere  sta- 
„  ta  Cupra  Montana  ,  il  quale  tutto  dì  il  nome  ritiene  dì  Pieve  . 
„  C  ò  dà  indizio.,,  che  la,  venerazione,  a  S.  Eleuterio.  nel  luogo  di 
„  Massaccio  insieme  con  gli  avanzi  del  Popolo  di  Cupra  Montana 
„  siasi  ab  antico  introdotta  .  "  N  nò  altresì  di  S,  Ei.eacerio  lo  stes- 
so insigne  Scrittore  :  (a)  „  Occupava  1'  antica  Città  :di  Cupra  Mon- 
„  tana  quella -pianura,  eh'  è  di  sotto  Massic.no  verso  J^si^-a  S.  Eieu- 
„  terio  :,  Chiesa  antichissima  al  Santo  .Protettore  de'  Missaccesi  con- 
„  secrata  .  La  nominino  volgarmente  Pi^ve  di  S,  Ei.ja.teri'i  ,  ed  il 
„  soprantendente  ad  essa  un  tempo  detto  Pievano  ,  ora  A-cipfete  , 
„  abita  entro  Massaccio  a  S.  Leonardo. "È  poco  dopo  ei  soggiu?ne  . 
Tom.  XX.  D  ,,-■.,  Vii       -  „  Nel 

■;-  _.         I     '     . 
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„  Nel  Tempio  di  S.  Eleuterio  ,  per  esser  questo  iti  gran  parte  re- 
„  staurato  ,  nulla  vi  ha  che  seco  porti  molta  vecchiezza ,  se  per  air 
„  tro  si  eccettui  buona  parte  di  un  muro  fatto  con  pietre  tagliate  , 
„  di  opera  ,  a  vero  dire,  oltre  modo  antichissima  ."  Tanto  ci  la- 
sciò scritto  quel  dottissimo  Abate  ,  cui  si  vuole  far  giunta  ,  che  il 
non  essersi  da'  Cuprensi  edificata  a  quel  Santo  Protettore  alcun' altra 
Chiesa,  o  Altare  dentro  le  mura  di  Massaccio,  fa  comprendere  ,  eh' 
eglino  in  conservando  religiosamente  quella  antichissima  ,  tenaci  e 
fidi  custoditoti  delle  pie  tradizioni  de'  Padri  loro  ,  abbianla  sem- 
premai  tenuta  e  riconosciuta  qual  principale  e  qual  madre.  (3) 

E  perocché  1?  esistenza  di  sì  fatta  primaria  Chiesa  nel  più  bello 
della  nostra  Cupra  -  Montana  esigger  debbe  da  noi  le  più  accurate  in- 
daggini  ,  vuol  qui  avvertirsi  ,  come  1'  antichissimo  culto  de' Cristia- 
ni Cuprensi  verso  di  S.  Eleuterio  ,  e  la  elezione  da  essi  fattane  di 
lor  Patrono  principalissimo  ,  son  circostanze  ,  che  ci  aprort  1'  adito 
ad  investigare  doride  ciò  avuto  si  abbia  1'  origine  ;  se  per  avventura 
ripeter  si  debba  da  questo  ,  cioè  che  sotto  quel  Santo  Pontefice  per 
qualche  nuova  missione  fatta  dal  Successore  di  S.  Pietro  in  questo 
contrade  Picène  la  nostra  Città  ricevuto  avesse  la  luce  del  Vangelo, 
giusta  il  costume  mantenuto  ne'  Pontefici  Romani  di  far  delle  conti- 
nue spedizioni  di  nuovi  opera]  per  coltivare  e  propagare  la  vigna  del 
Signore  ,  e  se  una  simile  provvidenza  praticossi  da  S.  Eleuterio  anche 
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Ad  penitus  tota  diviso*  orbe  Britanno!  , 

non  è  da  credersi  ,  obliasse  una  Provincia  tanto  prossima  alla  sua 
Sede  .  Avvi  ancora  un'  altro  avvenimento  ,  il  quale  a  mio  credere 
è  ben  degno  delle  nostre  riflessioni  .  E'  noto  per  le  Storie  ,  che  il 
Santo  1'  anno  di  nostro  Signore  19*.  nel  viaggio  che  fece  da  Roma 
a  Pavia    passasse   per  la  città  di  Cesena  ,  ed  ivi  consecresse  quella 

Chiesa 


[$)  Ch'  ella  nel  Secolo  XIV.  continuaf- 
fe  ad  avere  limili  prerogative  ,  è  manifeflo 
da  una  carta  Efina  ,  di  cui  Ci  fece  menzione 
nelle  Antichità  Picene  al  Tom.  IX.  fogl, 
CLXXXVM.  Io  poi  no»  la  rayvifo  divenu- 


ta di  egsal  condizione  con  quella  di  S.  Leo- 
nardo innanzi  la  metà  de!  XV.  fecolo  suf- 
feguente .  Ro£.  frane.  SmSis  Vrot.  I-  /•/•  <• 
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Chiesa  Cattedrale  .  (4)  In  Fano  ancora  ,  dov*  egli  ebbe  a  far  pas- 
saggio ,  si  hanno  de'  monumenti  di  precipuo  culto  al  medesimo  , 
mediante  1'  etezione  di  un*  antico  Tempio  del  suo  nome  ,  e  di  un 
castello  similmente  chiamato,  e  vicino  ad  esso  Tempio  .  (5)  Da  Fa- 
no poi  siccome  il  Santo  per  continuare  il  suo  cammino  dovette  in- 
ternarsi nel  nostro  Piceno  ,  così  qual  difficoltà  insorger  vi  potrebbe 
in  divisandolo  noi  venuto  anche  a'  nostri  Cuprensi  ?  Questi  per  ve- 
rità voglion  sup  porsi  da  S.  Eleuterio  assaissimo  beneficati  ,  mediante 
qualche  prodigio  ,  od  altra  segnalata  opera  a  loro  gran  bene,  perchè 
indi  qua  rimanesse  ,  come  tuttora  rimane  ,  di  esso  glorioso  Pontefi- 
ce e  Mirtire  la  memoria  sì  singolare  e  sì  chiara  .  Or  se  questo  , 
conforme  è  indubitato  ,  assai  beneficò  i  Cuprensi  ,  altro  tempo  più 
acconcio  io  non  mi  so  immaginare,  in  cui  ciò  sia  avvenuto,  fuorché 
in  occasione  di  sì  fitto  suo  riaggio  .  Per  la  qual  cosa  giova  crede- 
re ,  che  in  tale  opportunità  avrà  Egli  conformato  stabilmente  questi 
Popoli  nella  vera  Fede  con  le  sue  sante  predicazioni,  o  che  gli  avrà 
provveduti  di  sacri  Ministri  Evangelici  ,  e  fots' anche  di  Vescovo , 
(6)  onde  qua  venisse  tolto  affatto  e  sbarbicato  ogni  germoglio  di  Gen- 
tilesimo ,  ed  altre  opere  avrà  egli  fatto  a'  Cuprensi  di  consimile  ri- 
lievo . 

Ciò  per  altro  io  mi  dissi  nella  ferma  credenza  ,  che  il  Santo 
Eleutefio  venerato  fin  dai  prìncipi  dagli  antichi  nostri  Cuprensi  non 
sia  diverso  da  quello  medesimo  ,  che  tutt'  oggi  veneriamo  per  Pro- 
tettore ,  cioè  il  Santo  Pontefice  e  Martire  seduto  dal  Maggio  dell' 
anno  179  sino  al  194.  dello  stesso  mese;  lasciando  poi  libero  agli  al- 
tri il  pensare,  se  talvolta  sia  stato  qualche  altro  Martire  di  simil  no- 
me ,  di  cui  non  sieno  a  noi  pervenuti  gli  Atti  ,  periti  forse  con  tanti 
altri  in  forza  dell'Editto  di  Diocleziano  ,  che  ne  fece  fare  la  più  esat- 
ta perquisizione ,  e  condannolli  alle  fiamme  ;  e  che  questo  o  Vescovo 
Tom.  XX.  D  ss  fosse 
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(4)  Ita  Chron-  ms.  Csefen.  ibi.  it.  Item 
Htlor-  ejufdem  Civit.  per  Jo.  l?3pc.  Brafchi- 
1™  Nifiben.  Àrchiepifc.  V.  C.  edit.  Cip. 
XII-  pag.  [2J_ 

[$>  Petrus  Amian.  in  Mem.  hift.  Ciy. 
Fani    Tom.  1.  fol.  4s.  ,£9.  &„(. 

(SJ  S.  Eleuterio  in  tempo  del  fuo  Pon- 


tificito  ordinò  XV.  Ve  ("covi .  Bmv  H.om:ai 
Vii.  Kil.  Jitn-  Per  il  Cronico  d  Eufebio  Ce- 
farienfe  fappiamo,  eh'  ei  del  191.  n-  Weffe 
ordinati  X11I.  Siczhé  mentre  faceva  il  viag- 
gio, qual  fopra,  altri  due  Vefcovi  gli  rima, 
nevano  da  ordinare    • 
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fosse  Regionario  ,  giusta  lo  stile  di  qne'   tempi  ,  o  fors'  anch'  pro.^ 
prio  ,  e  glorificato  poi  col  martirio  ,  com'  essere  avvenuto  a  S.  Ve- 
nanzo  Protettore  di  Tuiico  divisò  il  dottissimo  Sarti  nel  libro  da  ci- 
tarsi poco  appresso  ;  o  per  avventuri  alcun*  altro    zelante  Vescovo , 
o  pur  Sacerdote, che  in  queste  regioni  spai  so  avesse  la  Divina  Parola. 
Il  culto  eziandio  alla  gran  Vergine  nostra  Signora  presso   Cupia 
Montana  essere  stato  antico  estremamente  ,  provasi  dall'  altro   Tem- 
pio-detto di  S.  Maria  d'  A  Iva  reto  ,  anch'  esso    Parrocchiale  ,    ed    al 
presente  diruto  ,  che  oltre  a*  suoi  vecchissimi  ruderi  che  ne  rimangon 
tuttora  ,  scorgesi  edificato  sopra  gli  avanzi  di  mura  de' tempi  dell'an- 
tica Cupta  . 

E  il  Tempio  al  Principe  SS.  degli  Apostoli  presso  Rovegliano  ? 
di  cui  poco  innanzi  feci  menzione  ,  (?)  non  da  forse  un'  invitto  rin- 
forzo al  nostro  argomento  ?  Nel  luogo  -,  dov'  egli  era  ,  furon  dissot- 
terrati anni  sono  moltissimi  pezzi  di  tegoli,  ed  altri  rottami  in  gran 
numero,  di  mattoni,  e  di  frantumi  altresì  di  arnesi  di  cattolico  tem- 
pio ,  con  assai  mura  fatte  a. somiglianza  di  quelle  di  Cupra,le  qua- 
li cose  tutte  una  somma  antichità  mostravano  a  segno  che  non  sen- 
za buon  diritto  la  venerazione  a  quel  glorioso  Apostolo  presso  i  Cu- 
prensi- Montani  per  noi  divisar  si  potrebbe  fin  da'  primi  tempi  del- 
la nascente  Religione.  (8)  Poiché  in  forza  di  poderosissime  congettu- 
re si  sa  (  scrisse  a  mio  prò  1'  incomparabile  Signor  Colucci  (9)  )  „ 
„  che  vivendo  S.Pietro,  o  per-  di  lui  mezzo,  o  di  qualche  Discepolo  da 
„  lui  spedito  ,  deve  essersi  conosciuta  Ja  Fede  di  Gesù  Cristo  inque- 
„  sta  nostra  Regione  ,  d'  oggi  città  si  può  dir  giustamente  ,  che  in 
„  quell'  epoca  istessa  ricevesse  i  primi  lumi  evangelici  .  „  Prosegue 
indi  da  suo  pari,  adducendo  jn  prova  quelle  ragioni  medesime  ,  eh' 
espose  già  nella  sua  eruditissima  Dissertazione  preliminare  del  Tomo 
111.  sulla  origine  della  Religio n  Cristiana  nel  nostro  Piceno . 

E  qui 


(j)  Citp.  fi.  frecci,  Di  si_  fatto  Tem- 
pio eiTerfi  confervàta  la  memoria  fino  alla 
fine  almeno  del  Secolo  Xlll.  ,  appare  da  un 
Cataflo  del  n94-  preffa  Jefi ,  ove  alle  per- 
gamene 75.  e  seguenti  vengono  deferitte  le 
terre  di  coloro,  che  pofleggono  lungo  la  Ghie- 
fa  s.  Vetri  Rovelliani .  Difli   almeno  ,    eflen- 


dovi  flato  in  quelle  pertinenze  nel  villaggio 
detto  Mandano  un'  altro  Tempio  Umilmente 
detto  di  s.  Pietro ,  le  cui  ruine  moflrano  an- 
tichità non  minore  dell'  undecimo  Secolo  , 
Egli  andò  a  mancare  intorno  al  1550- 

(8J  Recole  paullo  infra  dicenda  . 

(j;   Ant.  Picen.  Tom.  V.  fol.  *4V 


DI    MASS1  ACCIO  39 

E  qui  vuole  rammentarsi  1'  altro  Tempio  già  al  suddetto  dì  S; 
Pietro  unito,  anch'  esso  antichissimo  ,  (io)  e  consecrato  sii'  inclito 
Martire  dell'  Emilia  S.  Apollinare  ,  uno  de'  Discepoli  del  medesimo 
Principe  degli  Apostoli  .  Un  prezioso  avanzo  egli  è  questo  del  cul- 
to prestato  ,  com'  io  pensami  ,  da'  finitimi  Planiensi  e  Cuprensi  a 
tal  Santo  .  Vero  si  è  ,  eh'  egli  vien  detto  comunemente  Arcivesco- 
vo di  Ravenna  ,  luog*  del  suo  riposo  ,  dove  certamente  finì  la  car- 
riera ,  e  ricevette  la  corona  delle  sue  Apostoliche  fatiche  .  Ma  la 
sua  missione  fa  a  quella  città  precisamente  ?  Non  già  :  fu  per  cer- 
to in  qas'  principi  della  nascente  Chiesa  un  Vescovo  così  detto  Re- 
gionario disunito  ai  intere  Provincie  .  Si  sarà  dunque  ristretta  la 
sua  miss:o,is  alla  sola  Eojilia  ?  Emmi  nota  1'  oppinione  del  Coleti 
nell*  edizion  Van;ta  d;U'  Italia  sacra  ,  ove  de'  Vescovi  Settemp:da- 
ni  ragionasi  ,  il  quale  pensa,  che  il  santo  sparg=sss  la  luce  del  Van- 
gelo non  nella  soia  Emilia  ,  ma  ancor  nel  Piceno  ,  opinione  ,  eh'  è 
sembrata  assai  varisitnik  al  dianzi  lodato  Catalani  ne!  luego  citato 
altra  volta  ,  (n)  ove  soggiugne  .  „  Sane  cultus  antiqu's  longe  tem- 
„  poribus  S.  Apjllinui  in  Dicecesi  Firraana  delati  non  obscura  indi- 
„  eia  me  na&aoi  fuisse  memini  .  "  Non  credendo  1'  erudito  Crono- 
grafo ,  essere  stato  1'  unuo  il  S.  Martire  Marone  ,  che  nel  primo 
Secolo  annunziasse  a'  permani  il  Vangelo  di  Gesù  Cristo  .  Ed  in 
verità  egli  pare  assai  verisimile,  che  il  Principe  degli  Apostoli  nel 
prendersi  tanta  cura  della  più  remota  Emilia  ,  non  avesse  poi  trascu- 
rato il  Piceno  ,  e  specialmente  queste  regioni  tanto  p;ù  vicine  al  cen- 
tro ed  alla  Sede  di  Roma  ,  E  in  tale  Ipotesi  sarebb'  egli  andar  tan- 
to lungi  dal  vero  in  pensare  che  i  Planiensi  (  e  così  per  concomitan- 
za i  finitimi  nostri  Cuprensi  )  se  non  de'  primi,  neppur  degli  ultimi 
stati  fossero  ad  essere  instruiti  nella  Fede  del  benedetto  Figliuolo  di 
Dio ,  e  quindi  poi  e  non  d'  altronde  avvenisse ,  che  in  memoria  di 
sì  segnalato  benefizio  ergessero  al  loro  Maestro  un  Tempio  nel  loro 
medesimo  Agro  ?  Dissi  neppur  degli  ultimi  ,   poiché  in    tale     Iprtesi 

vuol 


I    ' 

1   11 


n°l  Tal   Monaflero  già    fioritiflimo     di  Tomo  VII.  e.  866.  un  fuo  Abaie  intervenuta 

Monaci  gareggiare  per  antichità    con    quello  al  Sinodo  Ramano  dell'  anno  io;?, 
di  s.  Euticìo,     provali  dall'  eflere    dato    un  (n)  Ipfe  V.  C.  loco  Cap.  Ili;  prasced.cit, 

tempo  anch'  elio  de'    Benedettini    neri  .     Si  Diatrib.  !.  n.  111. 
ricorda  per  il  eh,  Mabillon  Ali.  ss.  Blindili' 


Ir  «ffi 
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vuol  credersi  ,  che  1'  Inviato  di  S.  Pietro  venendo  da  Roma  incomin- 
ciasse ad  esercitare  1'  Apostolato  prima  dal  Piceno  ,  che  dall'  Emi- 
lia medesima  . 

E  per  ritornare  onde  ci  siam  dipartiti  ,  non  meno  antico  ,  né 
men  celebre  degli  altri  divisati  fu  il  culto  che  da'  miei  Cuprensi  tri- 
butossi  al  Santo  Piotomartire  Stefano  ,  da  che  in  queste  pertinenze 
furonvi  due  Templi  sotto  la  sua  invocazione  ,  l'uno  nell'  anzidetto 
villaggio  di  Rovegliano  ,  ed  in  un  colle  poco  distante  da  quel  di  S. 
Pietro  ,  da  cui  si  è  ora  parlato  ;  1'  altro  non  più  di  aoo.  passi  lun- 
gi da  S.  Eleuterio  ,  e  a  questo  unito  ed  annesso  ,  in  un'  altro  colle 
detto  un  tempo  della  formica  ,  ora  di  S.  Rosa  .  (sa)  Quel  primo  a 
Rovegliano  ebbe  il  diritto  parrocchiale  ,  ed  entro  le  sue  pertinenze 
nel  Xìll.  Secolo  fuvvi  anche  un  certo  Paesuccio  nominato  Castrimi 
Berempadria  ,  che  subì  la  rovina  cent'  anni  dopo  ,  (13)  e  presso  a 
tal  tempo  anche  il  Tempio  ,  (14)  dove  tuttora  si  veggono  rimasugli 
sì  fatti  ,  che  dan  bene  a  conoscere  ,  essere  stato  egli  per  antichità 
nulla  affitto  inferiore  all'  altro  sopraddetto  di  S.  Pietro  .  Or  chi  mai 
potrà  recare  in  dubbio  ,  che  1'  antichissima  venerazione  de'  Cuprensi 
verso  il  principe  degli  Apostoli  ,  e  verso  il  Protomartire  Stefano  non 
contribuisca  grandemente  a  persuaderci  ,  eh'  eglino  per  avventura  più 
soleciti  anche  di  quello  fosse  la  vicina  Jesi  ,  (15)  assai  per  tempo  il 
lume  ricevessero  della  vera  Religione  ,  come  quelli  ,  che  fondarono 
ad  eterna  memoria  di  que'  due  gran  luminari  del  Vangelo  li  sopra 
descritti  due  Templi  a  Rovegliano  in  prospetto  ad  Ancona  ,  Città 
(  qual  Cupra  Montana  )  del  Piceno  suburbicario  subordinato  imme- 
diatamente alla  Prefettura  di  Roma  ;  a  quell'  Ancona  ,  che  da'  me- 
desimi Santi  tragge  il  singoiar  vanto  di  Primogenita  della  Fede?  (16) 
Così  detta  „  ...  a  Fide  Catholica  ,  quam  inter  omnes  Piceni  Ucbes 
„  primum  tenuit  ,  cum  anno  a  Christo  nato  trigesimo  quarto  lapis , 

»  quo 


l'ili 


(u)  Armai.  Carnali!  To:  IV.  fol:  17». 
ad  an.  1198.  Rog:  Frane.  Angelelli  Maffsc- 
cienf.  Prot.  I.  fol.  8j.  an.  1470.  ac  Prot- 
VII.  fol.  28.  an.  tjii- 

fiJ.)  Vid.  Tab.  Agrar-  Cuprenf,  Mont. 
ad  prasd.  fax.  XIII-  &  XIV- 

(14)  Ibidem  . 


(i;)  Ujhellius  Ital.  fac.  Tom.  1-  ubi  de 
Episc.  yEfinis,  auftor  eft ,  Umbria;  Provin. 
ciam  ,  in  qua  jfètìnsm  Civitatem  ponit,  fan- 
£tam  Fidem  fufeepiffe  Chriftìanam  imperan- 
te Nerone  . 

(16;  Compagnon-  Reg,  Picen,  fol,  34J- 
&  feq. 


il 
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j,  quo  S  Martyrem  Stephanum  Ethnici  impie  lapidaverunt  ,  in  eam 
„  delatus  fuit  ,  ut  referunt  antiqua  Martyrologia  ,  vel  ut  existimat 
„  Galesinus  ,  (17)  ob  Fidem  firmatam  cum  Divus  Petrus  Romam  e 
„  Dalmatia  profìciscens  ,  Anconitanam  Urbem  visitavit.  "  (18} 


C  A  P  O    1  X. 

Il  Tempio  dì  S.  Eleuterio  ,  che  fu  il  primario  presso  i  Cuprensì ,  ebbe 
verisimilmeme  l'  onor  Vescovile  . 


O  Tabiiita  per  quanto  si  è  fin  qui  ragionato  la  solecita  cristianità 
de'  Ciprensi  ,  ne  viene  in  conseguenza  ,  (i)  che  questo  loro  vetu- 
stissima Tempio  di  S.  Eleuterio  ornato  fosse  un  tempo  della  Sede 
Vescovile  .  Episeopalis  Par  scia  egli  appunto  chiamasi  diti'  egregio 
Canonico  Turchi  nella  sì  plaudisa  sua  Storia  sacra  di  Camerino  . 
(a)  Che  se  ciò  non  si  volesse  accordare  ,  perchè  dj'  nostri  Vescovi 
alcun  documento  non  siasi  fin  qua  conservato  ;  non  v'  hi  djbbio 
veruno  (ripiglio  io  col  chiarissimo  Sarti  (3))  „  quin  plures  Civitatés 
„  cathedra  olim  Episcopali  ornatae  fuerint  ,  quarum  nulla  nunc  me- 
„  moria  extat  ,  earum  monumentis  deperditis  .  Ex  eo  numero  Tu- 
„  ficum  fuisse  censeo  ,  cujus  rudera  non  contemnenda  apparent  pro- 
„  ps  Albacinam  in  agro  Fabrianensi  secus  iEùrn  fluvium,  cojjs  ego 
n  Civitatis  Ep:scopum  fuisse  suspicor  S.  Venantium  Albacinensium 
„  pitronum  &c.  "  E  qui  ha  ancor  luogo  quanto  su  di  tale  argo- 
mento con  iscelta  erudizione  avverte  a  mio  favore  il  sempre  celtbre 
Sig.  Abate  Colucci  ,  (4)  ed  il  commendato  Sig.  Canonico  Turchi,  (5) 

onde 


U:    9 


_  (17)  In  fuo  Uartsrol.  Quello  famigerato 
Scrittore  e1  d'  avvilo,  che  tutta  la  Provincia 
noftra  profittale  allora  delle  fa'iuifete  predi- 
cazioni di  s.  Pietro  .  Lutti-  Compagn.  ubifup. 

<i8>  Verba  funt  Philippi  Bonannii  V.  G. 
in  Numifm.  Pontif.  Toh.  (-  fol.  414-  Vid- 
item  s.  Greg.  L'b-  I.  Oialo?r  e-  1-  s  Au- 
guft.  Serm-  jr.  &  55-  de  diverfif-  Baron-  in 


Muryrol-  ad  d-  ?-  Augulli ,  ac  tandem    vid_ 

Ant-  Pie-  Ton-  XV-    fol-  -oi, 

(r)  To-  11-   A:it-  Pie    fol-  i»4-  To-  V: 

fol-  14;-  To-  IX-  fol-  CXl-  fe- 
ti) Pig-  ss    &c- 
(?)  D--  Ep  fc-   Eu-juS.  fol-  LXXXIV- 

(4)  Laud-Ant-Pic-To-ll-fol-t04- 

(5)  Pag-  44-  &  fe1-  "•>'  fuP- 


^^JKHMV  *\*i- 
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onde  stbben'  anche  affitto  si  dilegui  I'  opposizione  che  far  ci  si    po- 
trebbe del  Catione-  IV.;  del  Concilio  Sardicense  i  che  vieta   i  Vescovir 
di  nelle  pccibie  Città  ,  e  ne'  Paghi  ;  (6)  pur  nondimeno  piacerai: di 
eggiùngnere,  che  oltre  all'  essere  tal  Concilio  ben  posteriore  a'  tem- 
pi, ne"  quali  mostrammo  venuto  alla  vera  Fede  il  Popolo  Cuprense, 
siam  certi  che  la  nostra  Cupra   Montana  ebbe  i  gradi    medesimi    di 
onore  ,  e  ncn  fu  in  modo  veruno' d'  infer'or  coedizione   di  quello   si 
fosse  f  antica  città  confinante  di  Tufico  .  (7,  Questa  poi,    malgrado 
le  tarttPvicsnde  sofferte  ,  ci  è  noto  che  avesse  la  Stde  Vescovile  an- 
che circa  due  Secoli  dòpo  quei  Concilio  .  (8)  Forse  Cupra- Montana 
non  fu  di  eguale  rar-go  e  splendore  di  quello  fosse  la  città  sua  finiti- 
ma di  Matiì  ci  ?  (9)  E  quest'  ar.ccra  vanta  i  suoi  Vescovi    al    Con- 
cio sopraddetto  posteriori'.  (10)  Chi  potrà  negare,  che  Cupra-Mon- 
tana  eguali,  ènte   i' lustre  fesse  che  Ostra  ?  (il)  E  questa    eziandio    ci 
è  nero  che  avesse  il  suo  Vescovo  nel  tempo  medesimo,  che    lo     ave- 
va TuficQ.  (13)  Sion' ebbe  Cupra  le  stesse  onorevoli  prerogative  che 
la  prossifha  Cingoli,  (13)  città  similmente  ornata  di  Vescovo?  (14)  Ma 
a  chs  più  trattenermi.'  inutilmente  "in    mostrare- non  piccola   Cupra  - 
Mentana  ,  quando  li  savissimi  Satti  e  Lancellotti    con    invitti    argo- 
menti provarono  ..esser'  ella  Stata  delle^più  illustri    città  del  Pieno  ? 

('5) 
0  '  CAPO 


.   ..     ■        •  '"' 


(V  Cit.  A'it.  Pie-  T-  XV.  .fol.    117- 

(7j  Ibid.  Tom    HI.  fol.  ?/8. 

(8!  Nel  Concilio  tenuto  dal  Papa  Sim- 
ile ,  F.n'io  Avìeno  juniore  iy  Proba  confuta- 
timi a^entibus ,  fub  die  Vili.  Nowbrii  anni 
501-  tra'  Velixjyi  che  lì:  notano  ivi  fofcritti-, 
a  !edt-  di  un  Codice  Lucchefe  ,.ppr  trigefimo 
vi  fi  legge  Martianus  Epìfcopus  Eicameajis  . 
C  Manli  V.  C  Co'-cilior.  omnium  amplilT. 
Coiltft    T.  Vili.  col.  ztt.  ) 

(S).Baromd.  Ani    Pie-  T.  VI.  fol.  »6. 

(10    Loc.  prex.  .cit.-  fol.  50.     |    ..,. 

(ni  Ibi  fui,  41-  . 

(nj  Fol.  jj.  ubi  fupta  .  Item  laud.Con- 


cilior.  Colteci:,  ubi  prsfato  an.  501.  ad  (idem 
veterìs  LuftnfiS  Codicis  Hlattiniams  Oftrenfts 
Epifioput  fn.bfcrip.tus  inlpicitur  .  Martininia- 
num  hunc  il'um  Jpsum  fuilfe  exiftimo  ,  qui 
III.  Idus  Mij  anno  49?.  Jynodo  Roma;  ha- 
bitat intetfoiffe  conflat  Gelafio  fum.  Pontili, 
ce  ,  ubi  inter  L.V.-  Epifcopos  quatuor  hi  ha- 
bentur,  videlicet  :  Bafi'.ius  ,  Vitalis  ,  Uarti- 
nìanus  ,  IpnpcepfiuJ  ■ 
;     (13)  l-rsecit    Ar.t.  Picen.  T.  11.  fol.  114. 

(14-   IMd,    Tom.  111.   fol   l}«.  &  feqq. 

(ijì  Sart.  de  Cup.  K V)t.  pag.  J7-  Lan, 
celi,  d--"  ead.  Civii.  pag.  8t.  Vid.  edam  fup. 
ad  Cap.  il.  circa  fin. 
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De'  Templi  e  Monasteri  di  Massaccio  ,  che  si   reputano  fondati    dal 
Santo  Padre  Romualdo  . 


P  Oichè  quanto  al  secolo  X.  non  si  han  qui  a  recar  notizie    oltre 
a  quelle  ,  che  si  notaron  poco  sopra  j  (i)  ragion   vuole  ,  che  facciasi 
ora  passaggio  all'  undecime  secolo  susseguente  .  Questo  nel   bel  prin- 
cipio ci  fa  vaga  mostra  delle  sante  fatiche  ,   onde   1'  inclito  P*«jarc* 
S.  Romualdo  specialmente  presso  queste  regioni  in  allora  della  Marca 
Camerinese  ,  (a)  procurava  a  tutta  possa  di  guadagnar' Anime  al  Cie- 
lo    e  di  trarre  ognuno  al  suo  Instituto  eremitico.  Or  come  dimostrai 
un'tempo,  (3)  entro  il  corso  degli  anni  dal  .005    al  1009    da ^1  mede- 
simo S.  Padre  si  voglion  divisare  fondati  ,  mediante  la  p  a  muniii.en 
za  di  S    Arrigo  11.  Imperadore  ,  il  Monastero  di    S.  Maria    in    berrà 
col  prossimo  Eremo  di  S    Michele  nominato  de  Quadriga**,  e  Mo- 
nastero altresì  dell'  Eremita  (4)  con  1'  altro  Eremo  annesso  ,    e    con 
Vicina  Chiesa  detta  di  S.  Angelo  .  (5)   Questa  ,   che    .    ch.nssina 
Annalisti  Camaldolesi  all'  anno  n37-  nominano  esistente, tn ifimic >la 
S     esser  la  medesima  dì  quella  che  del  ..98.  die*,  situata  _  super 
Heremmm  ,  (6)  è  manifesto  in  prima  per  ncn"S£rv^" "£* 
né  di  qael  secolo.,  né  nel  susseguente  ,  altra  Chiesa  di   «m.l   nome 
e  se  Quella  di  S.  Michele  de  quadreria  si  disse  tal  volta  S.  Angelo, 
h)  eli  tutavia  non  potè  mai  dirsi  situata  né  sovra  l'Eremita   ne  pu- 
e  in  luogo  di  vocabolo  il  colle  .  11.  i  Ruderi  di  quella    Chiesa eh 
ossLvansf  presso  1'  eminenza  del  co.le  intermedio    a'  Monasteri    del 
Eremita  e  di  S.  Giovanni  de  manàrìolis  ,  non  ammettono  repLca,  aa 
eh    esso  colle  rimane  appunto  sovra  1'  Eremita  .  Or  con  tutu  ragvne 
nòe!  tempio  stesso  in  fundo  lo  colle  potè  dirsi  ,  ed  anche  super  Bere 
tL  .  Che  più  l  Oggidì  ancora  quel  medesimo  colie  U  nom^con- 
Tom.  XX. 


dì  Cap.  VI.  prseced.  ubi  de  Monaft.s. 
Jiuticii . 

<iì  Turch.  Camer.  facr.  p.  49- 

(j)  Mem.  del  B.  Ang,  P.  1.  de  Pielim. 


(4)  Mem.  de1  BB.  Gio.  e  Matteo  a  ci». 

\l\  Tom.  111.  Anna!.  Camild.  fol.  M7- 
\7)  IbiJem  ac  Mem.  B.  Ang.M.p-so. 
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serva  di  S.  Angelo  ,  conforme  si  dirà  nel  capo  seguente .  Non  è  qui 
da  replicarsi  quanto  ne  dissi  altra  volta  .  (8)  Da'  citati  Autori  (9)  si 
fa  menzione  eziandio  del  Monastero  ,  o  sia  Chiesa  Priorale  S.  Joban- 
itis  ,  che  dicesi  (edificata  in  fundo  le  Mandriole  super  vìam  qua  ducit 
ad  Castrum  Podiì  Capra,  di  cui  similmente  ragionai  in  altra  occasio- 
ne .  (10)  Le  ruine  di  tal  Chiesa  mancata  senza  meno  nel  Secolo 
X11I.  (11)  veggonsi  nel  Predio  di  questa  nobil  famiglia  Ferranti  sovra 
di  un  colle  selvoso  contiguo  alla  casa  del  colono  ,  e  lungo  1'  incro- 
ciatura di  quattro  vie  ,  cioè  verso  Massaccio  ,  Majolati ,  Pcggiodicu- 
pra  ,  e  '1  Monastero  dell'  Eremita  .  Ella  nelle  antiche  nostre  carte 
dicesi  anche  S.Johamiis  Rigi ,  e  volgarmente  de  Rigo  .  (i2)Peravven- 
tura  ancor  di  essa  debbesi  ripetere  l'origine  da  alcun' Imperadore  Ar- 
rigo ,  e  forse  dal  prelodato  Santo  di  tal  nome  ,  da  cui  la  ebbe  già  il 
suddetto  Eremo  di  S.  Michele,  che  pur'  esiste  presso  di  un  quadri- 
vio ,  (15)  onde  di  quadrigaria  si  disse  .  (14) 

Non  potendo  noi  assegnar  precisamente  1'  epoca  della  fondazio- 
ne  del  Monastero  di  S.  Marta  e  Madalena  ,  la  quale  verisimilmente 
avvenne  nel  Secolo  undecimo  ,  crediam  bene  di  riferirla  in  questo 
luogo  .  1  motivi  onde  siamo  indotti  a  ciò  divisare  ,  furono  esposti 
pelle  memorie  de'  nostri  Beati  Giovaani  ,  e  Matteo .  (15) 


l'Ir 


(S]  Cit.  mem.  B.  Ang.  p.  ijj, 
(9)  Loc.  prox.  cif. 
[io;  Laud.  pag.  196. 
00  Ibidem. 

(12)  Vid.  Tabul.  Agrar.  Maflaccien .ann. 
1160.  &  u$i .  a  pergam.  46.  ad  j6.    paffim , 


CAPO 

item  Ann.  Carnai.  Tom.  VI.  fol.  ji. 
(ijì  E  prxd.  mem.  B.  Ang.  m.  p.  8, 
(14)  Ibidem  . 
W)  Pag.  24, 
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Opo  i  tempi  del  |S.  P.  Romualdo  altra  memoria  su  della,  mia 
Patria  per  me  non  si  rinviene  p:ù  antica  di  quella  del  11125;  a'  7  di 
Marzo  ,  mentre  Onorio  Papa  IL  nell'  ampio  suo  privilegio  dato  a 
Camaldolesi  tra'  luoghi  soggetti  all'  Eremo  di  Camaldoli  ci  ricofda 
i  seguenti  :  »  In  Marchia  Camerina  Monasterium  S.  Georgii  ,  Mo- 
„  nasterium  S.  Martini  in  Accole  cum  Ecclesia  que  dicitur  Hcremi- 
„  te  .  "  Sì  fatti  Monasteri  esser  debbono  quanto  all'antichità  nulla 
inferiori  all'  altro  dell'  Eremita  ,  di  cui  ora  si  è  favellato  .  lo  mi 
astenni  dall'  ammetterli  fra  quei  del  Capo  precedente  per  mancanza 
soltanto  di  documenti  .  Dissesi  il  secondo  in  Accole  ,  poiché  non 
lungi  ebbe  il  castello  Accola  ,  di  cui  le  più  vecchie  notizie  che  ci 
Sien  pervenute  ,  sono  degli  anni  1130  e  1180.,  orde  è  noto,  che  un 
tale  Arlotto  figlio  del  Conte  Tommaso  ,  e  Tommaso  figlio  dd  Con- 
te A'-bsrto  il  possedevano  qual  feudo  loro  insieme  con  1'  altro  con- 
tiguo feudal  castello  detto  Fellonie! .  (i) 

I--37- 
Viene  appresso  uno  Strumento  fatto  nel  mese  di  Giugno  dell' 
anno  1137.  in  Comitatu  Esi  ,  (a)  ove  il  nostro  Tehaldo  figlio  del  fu 
Alberto  concede  al  Monastero  di-  S.  Giovanni  in  contrada  le  Mandrio- 
le  (di  cui  si  è  poco  innanzi  ragionato)  e  a  D.  Berardo  suo  Priore,  non 
meno  che  a  S.  Salvadore  di  Camaldoli, la  Chiesa  di  S.  Angelo  esisten- 
te nel  luogo  detto  lo  colle  ,  e  l'ottava  parte  de'  terreni,  selve,  e  di 
tutt'  altro  che  ad  esso  Tebaldo  apparteneva  .  (3)  Cotal  psrte,  s'  io 
mal  non  mi  appongo  ,  doveva  essere  di  meite  rubbia  ,  da  che  il  pas- 
Tom   XX  E  1  sede- 

fi)  Ardi.  fec.  Commuti.  AeGi  Lib.   $.      fio  nulla  di  nuovo  f>per  fi  puote  Culle  perti- 
num.  ,.  nense  JeHne  predo  Matraccio  di  que    tempi, 

(»)  Qui  non  s"  individua  il    precifo  luo.  (3,1  Aansl.  Carnai,  fol.  ajT7-  T.  IH. 

go  dove  fecefi  la  Strumento  ,  onde    da   que- 
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sedere  de'  Monaci  in  simil  luogo  sempre  fu  molto  ,  Sicché  di  Tebaldo 
esser  dovette  tutto  queir  ampio  coJle ,  e  gran  parte  altresì  delle  annes- 
se valli  verso  Poggiodicupra ,  e  Majolati , 

Una  piccola  sì,  ma  importante  memoria  in  marmo  trovata  nel  vec- 
chio Tempio  di  S.  Leonardo  mentre  questo  si  demoliva  per  rifabbricar- 
lo ,  come  già  fu  eseguito  ,  dalle  fondamenta  ;  ci  dà  1*  epoca  di  quando 
egli  fu  fondato  ,  vale  a  dire  dell'  anno  ii§l-  Jvi  si  hanno  queste  lettere 


.  ,  -  F.  A,  ,  , 
M,  C.  L.  1, 


ì     *     9     f     f 


cioè  .  ,  ;  .  fattum  anno 


ri1 


« 


Hi- 
mm 


1180. 


Nella  carta  data  in  Luglio  del  1180  ,  onde  il  Monastero  di  Sant' 
Elena  lungo  il  fiume  di  Jesi  donasi  all'  Eremo  sopraddetto  di  Camal- 
doli  ,  dopo  Guglielmo  Priore,  ed  altri  suoi  Monaci,  trovansi  soscritti 
per  ragione  di  padronato  Pomius  Gis»  Prior  S.  Mar\#  ,  Donnus  Al- 
bertus Prior  Eremi  ....     Paganellus  de   Rosora &  Calza  . 

(4)  Il  primo  era  Priore  di  S.  Maria  in  serra  .  Veggasi  la  Storia  di 
questo  Monastero  nelle  Memorie  del  Jì.  Angelo  Martire  a  car.  7.  &c  , 
D,  Alberto  era  Priore  dell'  Eremita  .  (5)  Calza  poi  era  di  Massac- 
ro ,  il  cui  figlio  Domnus  Lìberius  mentovossi  da  me  nelle  stesse  me- 
morie .  (6) 

1184 

Gli  anzidetti  Monasteri  di  S.  Giorgio  ,  e  di  S.  Martino ,  che  in 
coformità  di  quel  Privilegio  dell'  anno  1105.  e  de'  posteriori ,  cioè  del 

1136. 

(4l  Ibid.  Tom.  IV.  App.  num.  LIX,  f«J  Pag-  H> 

jj]  Eod.  Tom.  fol.  8j. 
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J136.  ,  e  1147.  (7)  sempre  si  dissero  della  Diocesi  di  Camerino;  in  un* 
altro  consimile  Privilegio  del  Pontefice  Lucio  III.  in  data  de'  %■  Luglio 
1184.  cominciano  a  dirsi  del  Vescovado  di  Jesi.  Vi  si  scorge  anche 
uh'  altra  novità  ,  poiché  V  altra  casa  religiosa  ,  che  per  lo  innanzi  si 
nominò  insieme  con  gli  altri  due  Monasteri  suddetti ,  non  più  Eremo, 
ovvero  Eremita  si  psserva  chiamata,  ma  bensì  Erèmus  Raynaldt ,  che 
similmente  si  pone  nella  Diocesi  di  Jesi .  (8)  Gli  Annalisti  Camaldo- 
lesi sono  di  avviso  ,  che  quest'  Eremo  siasi  così  detto  perchè  sia  stato 
forse  donato  da  un  Rinaldo  Vescovo  Esino ,  che  viveva  di  quel  tem- 
po .  (9)  Per  altro  egli  è  ,  a  mio  credere,  una  stessa  cosa  con  1'  Ere- 
mita .  Imperciocché  il  detto  Breve  di  Lucio  non  è  che  una  ripeti- 
zione di  enunciati  ve  degli  altri  Pontefici  suoi  antecessori  ,  i  quali ,  co- 
me ora  dicevami  ,  sempre  notarono  S.  Giorgio  ,  S.  Martino ,  e  l' Ere- 
mita in  allora  dinominata  anche  Erèmus,  giusta  la  sopra  addotta  me- 
moria del  1180.  Onde  1'  Eremita,  o  sia  1'  Eremo,  si  vuol  dire  chia- 
mato'<ft  Rainaldo  non  per  la  donazione  che  ne  abbia  fatto  quel  Ves- 
covo, ma  piuttosto  parche  siavi  dimorato  per  tempo  notabile,  da  che 
è  noto,  com'  egli  da  Alessandro  Papa  HI.  mediante  una  costui  Bolla 
del  1164.  ebbe  il  permesso  di  trattenersi  senza  limitazione  di  tempo, 
cioè  a  dire  per  quanto  gli  fosse  abbisognato,  in  Diocesi,  nel  mentre 
la  nostra  Jesi  viveva  rubelle  a]]a  Santa  Sede  ,  [io)  Probabilmente  si 
sarà  egli  trattenuto  nella  nostra  Eremita ,  ed  in  tale  occasione  vi  avrà 
aggiunto  anche  qualche  fabbrica,  o  pure  vi  avrà  fatto  alcun'  altra  opera 
ben  rimarchevole  ,  e  proporzionata  al  singoiar'  onore,  che  ne  riscos- 
se ,  nell'  essere  quel  sacro  Ritiro  chiamato  col  di  lui  nome  mede- 
simo . 

Per  via  delle  innovazioni  del  mentovato  Privilegio  del  Papa  Lucio 
quanto  irregolari  addivenissero  poi  le  Ves:ovali  pertinenze  presso  di  que- 
ste contrade ,  ove  si  hanno  i  confini  delle  Diocesi  di  Camerino,  d'  Ost- 
ino ,  e  di  Jesi ,  ognuno  può  comprenderlo  in  osservando,  che  sebbjne 

quel 


(7]  Mem.  B-  Ang.  p.  7- 
(ti  Land.  Annal.  Tom.    IV.    Append. 
„.  LXX1V-  •     ' 


(9)  Tom.  clt.  fot.  109- 
( io!  Baldaff.  jun.  fior,  di  JeG  a  car.  36, 
App.  num.  u 
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quel  Monasteo  di  S.  Martino  di  Accola  stesse  presso  alla  via  che  con; 
duce  a   Cingoli  ,    e   da    Massaccio   lontano   circa  due  miglia  ,  pure 
spettava  a  Jesi  ;   e   1'  altro   di   S.   Maria   in  serra   lungo  la  via  qual 
sopra  ,  e  da  essa  mia  Patria  non  più  lontano  di  un  miglio  ,  ad  Osi- 
no  apparteneva  .    L'Eremo  poi  di  S.  Michele  detto  de  Quadrigaria 
situato  assai  di  sotto  al  castello  di  Accola  verso  Jesi  era  del  Vesco- 
do  di  Camerino  .    Quest'  ultima  casa  Monastica  talmente  si  ravvisa 
nominata  nel  Diploma  di  Arrigo  VI.  Re  de'  Romani  dato   in  Jesi  a' 
3.  Dicembre  1186.  ,  col  quale  riceve  egli  sotto  la  regia  sua  protezio- 
ne il  medesimo  sacro  luogo  ,  non  meno  che   i   Monaci  ivi  abitanti  , 
concedendo  loro  il  potere   fabbricar   molini    dall'  una   e  l1  altra  riva 
del  Filila'  Esino  ,  sotto  pena  ,  in  caso  di  contravenzione  ,    di  trenta 
libre  d'  oro  da  applicarsi  per  la  metà  alla  sua  regia  camera  ,  e  l'al- 
tra a'  detti  Religiosi  ,     Tal  Diploma  si  rapporterà  in  Appendice. 

'  '  1188, 
Alla  santa  impresa  de'  Crocesegnati  a'  prò  di  Terra  santa  spe- 
diti del  118S  ,  cui  al  dire  del  dottissimo  Compagnoni  ,  (11)  arruo- 
laronsi  specialmente  gli  Anconitani  ,i  Camerinesi,i Pesaresi,  ed  i  Mace- 
ratesi ,  annoverar  si  possono  i  miei  Conterranei  ,  come  quelli  ,  che 
comprendevansi  entro  i  limiti  delie  pertinenze  di  Camerino  ,  ed  al 
costui  Vescavado  continuavano  onninamente  ad  appartenere  ,  dalle 
prenominate  due  nostre  chiese'  monastiche  in  fuori  ,  cioè  di  S.  Mar- 
tino ,  e  dell'  Eremita  ,  le  quali,  come  ora  si  è  osservato,  comincia- 
rono in  questi  tempi  a  dirsi  della  Diocesi  di  Jesi  , 

H95- 
Per  diritti  giurisdizionali  insorte  essendo  delle  controversie  fra 
Attone  Vescovo  di  Camerino  ,  Martino  generale  de'  Camaldolesi,  e 
Niccolò  Abate  di  S.  Elena ,  vennero  questi  a  composizione  in  Luglio 
del  1*95.  Ne  fu  disteso  pubblico  atto  per  il  Notajo  Ugolino  di  Ca- 
savolla,  intervenendovi  per  testimonj  Uomini  per  valore  e  per  digni- 
tà riguardevoli  ,  segnatamente  due  nostri  Priori  .     Facilini  est,  si  ha 

nel  detto  rogito  ,  in  Ecclesìa  S.  Helene  in  presentia D.  Mauri 

Prìorìs  de  Eremita,  D.  Viìalìs  Prioris  de  Serra,  &c.  (12J 

1198. 


(HJ  Pomp.  Comp.  Reg.  Pie.  foli  74- 


(1»)  'Tutch.  Cameri  faci  App.  n.  XXI. 


■  h» 
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Verso  questi  tempi  ,  scrive  i!  eh.  nòstro  P.  Sarti,  essersi  aggiunti 
ali*  Ordine  de'  Camaldolesi  Cenobio,  oppiai  Massatii  cum  P  a  latto  ..... 
Plebs  S.  Eleuiherìi  munificentìssimis  donationibus  cum  omni  jure  ér  pro- 
prietate  ,  adducendo  in  prova  le  antiche  Storie   dell'  Ordine  stesso  , 
che  ricordano  due  Bolle  d'  Innocenzo  111.,  1'  una  de' 4.  Maggio  1198. 
1'  altra  de*  20.  Marzo  dell'anno  seguente  .    Di  questa  seconda  ,  qual 
più  ampia  ed  estesi ,  egli  è  bene  produrre  tutto  ciò  che  rischiara  la  Sto- 
ria nostra  .     (,3)     Or'  ivi  quel  Pontefice   conferma  e  numera  i  beni 
al  Monastero  di  S.  Elena  presso  il  Fiume  Esino  spettanti,  e  segnata- 
mente „  .  .  .  .  Ecclesiam  S.  Marci  ,  Ecclesiam  S    Marie  de  Alzare- 
„  to  cum  tenimentis  sufs  ;  &  homines  &  possessiones  quas  habetis  in 
„  Massaccio  ;    Ecclesiam  S    Mauritii  ;  Ecclesiam  S.  Angeli  super  He- 
„  remitam;  Ecclesiam  S.  Juhannis  de  camborano  ;  possessiones  quss 
„  habetis  in  Castro  Podii  Cupre  cum  hominibus  quos  ibi  habetis*.... 
„  possessionis  que  dicuntur  Aftonis  Monaci  cum  molendinis  ce  csm- 
„  poris  ....  quidquid  juris  habetis  in  Ecclesias   S   Stephani   dì  Bu- 
„  vigliano  .  .  .   plebis  S.  Eleutherii  ,-  S.  Stephani  juxta  ipsara  ptébem,- 
„  S.  Michaelis  de  jugo  ;  in  Ecclesia  de  cune  Laccule.  .  .  .  paiatium 
„  in  Massaccio  &c.  "  Fin  qui  il  prelodato  Pontefice  .  Debbesi  ora  far 
parola  paratamente  di   ogni  enunciativa   che   ha   bisogno  di  schiari- 
mento . 

Ecclesiam  S.  Marci  .  Una  chiesa  è  questa  lontana  da  Massaccio 
un  miglio  e  mezzo  ,  ;  verso  Tramontana  .  Ella  è  di  pietre  ben  ta- 
gliate .     Ha  un  solo  Altare  verso  Oriente  ,  ed  esiste  anche  oggi. 

Ecclesiam  S,  Marie  cum  tenimentis  suis  .  Questa  è  la  chiesa  me- 
desima ricordila  nel  precedente  Capo  Vili.  Fu  parrocchiale  e  Prepo- 
situra de'  Camaldolesi  ,  ed  ebbe  sempre  di  buone  tenute  e  possedi- 
menti .  Le  fu  membro  1'  anzidetta  chiesa  di  S.  Marco,  cui  poco  ri- 
maneva distante.  Nel  quintodecimo  Secolo,  a  detta  del  eh  P.  Sarti, 
(14)  e  come  ci  mostrano  anche  le  carte  del  pubblico  Archivio  ,  era 
unita  con  questa  chiesa  urbana  di  S.  Lorenzo  .  Nel  Secolo  poi  an- 
tecedente eh*  ella  fosse  la  principal  Parrocchia  nel  Paese  ,  giusta  il 
parere  del  medesimo  Sarti  ,  (15)  potrebbe  accordarsi,  quante  volte  se 

ne 


fi?)  Se  ne  dà  in  Appendice  un'  eflratto 
piò  copiofo  - 


(14)  Loc.  nuper  cit,  pag.  89. 
(rj)  Ìbidem . 
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ne  dovesse  librare  il  merito  dal  possedere  .  Noi  veggiamo  dal  Ca- 
tasto della  metà  del  detto  Secolo  ,  che  S.  Maria  in  Serra  era  la  più 
ricca  tra  le  nostre  Chiese  tutte  .  Dunque  fu  maggiore  di  quella  di 
Alvareto  ?  Nò  certamente  .  Vero  è  ,  che  S.  Maria  d'  Alvareto 
aveva  più  corpi  di  terreno  che  la  nostra  Pieve  ,  ma  forse  perciò  po- 
trà anche  dirsi  questa  meno  ricca  ?  Perocché  le  crstei  tenute  saran- 
no per  avventura  state  più  grosse,  E  come  nò  ?  Vfggasi  il  Catasto 
fatto  sulla  fine  del  sopraddetto  Secolo  Xlll  .onde  si  ha  evidente  pruo- 
va,  che  la  Pieve  nostra  possedeva  molto  più  di  quello  che  la  Preposi- 
rura,  ed  aveva  assai  più  Famiglie  e  Chiese  subordinate. 

Eomines  &  possessione!  quas  habetis  in  Mussacelo  .  Qui  s'  indi- 
•  vidua  il  possedere  di  S.  Elena  nelle  pertinenze  Massaccesi ,  consistente 
non  solo  in  diversi  Uomini,  o  sien  Vassalli  ,  ma  anche  in  terreni  .  ^ 
Ecclesiam  S.  Mauritii .  Simil  Chiesa  fu  presso  1'  Esulante,  cioè 
verso  il  castello  di  Rotorsio  .  Al  presente  non  più  sussiste.  Veggonse- 
ne  tuttora  gli  ruderi  in  modo  tale  formati,  cosicché  ben  si  argomenta, 
essersi  ella  eretta  sovra  gli  avanzi  di  un'  edifizio  di  alcun  valent'Uomo 
de'  Cuprensi-  Montani  ,  essendosi  anche  in  distanza  di  pochi  passi 
l'anno  1790  dissotterrata  altra  antichissima  fabbrica  di  un  bagno. Le 
terre  attorno  a  questa  chiesa  anche  oggi  spettano  per  diretto  dominio 

a  S.  Elena  . 

Ecclesiam  S.  Angeli  super  Heremìtr.m  .     Della  Chiesa  con  tal  pa- 
role individuata  se  ne  parlò  abbastanza  nel  Capo  X    precedente  . 

Ecclesiam  S.  }chanms  de  Camborano  .  Questo  Tempio  è  il  me- 
desimo con  quello  che  dissesi  delle  Mandriole  ,ed  anche  di  %o,come 
si  ragionò  nel  precitato  Capo  X.  Camborano  fu  il  vocabolo,  dove  ri- 
maneva esso  Tempio  .  Denominossi  anche  de  sfrata  dall'  esser'  egli 
vicino  ad  una  strada  ,  ed  in  conformità  di  quanto  si  dice  nelle  Sto- 
rie Camaldolesi  ,  super  viam  ,  quéi  ducit  ad  Castrum  Podn  -  Cupre  . 
(16)    Ne'  Secoli    posteriori   fu   anche   detta   S.  Joanni    de    parlato   . 

Possessiones  in  Castro  Podii  Cupre  cum  hominibus   &c    Da  ciò   ri- 
sulta ,    che  il  Monastero  di  S.  Elena  aveva  poderi  e  Vassalli   anche 


(16)  Vid-  cap.  X.  frseced. 


(17)  E  tab.  agrar.  Maffacc.  face-  XV. 


il 
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in  Poggiocupo  . 

P  ossessione  s^  qua  àkuntur  Aftonis  Monachi .  Di  questo  D.  At- 
tone  Monaco  ragionai  già  nel  mio  Dizionario  isterico.  (18) 
Ei  verisimilmente  fu  di  Méssacelo  ,  e  nel  monacarsi  lasciò  tutto  il 
suo  avere  a'  Monaci  .  Così  anche  gli  altri  possedimenti  sì  di  Predj, 
come  di  Vassalli  avuti  da  quel  Monastero  nel  nostro  agro  Massacce- 
se  potrebbonsi  ragionevolmente  credere  prowenuti  o  dalla  monaca- 
zione ,  o  certamente  dalle  pie  largizioni  di  altri  Conti  rurali  tanto 
spessi  nelle  nostre  contrade  allora  del  Contado  di  Camerino ,  confor- 
me osservano  i  dottissimi  Annalisti  Camaldolesi.  (19) 

Cum  molendmis  de  camporis  .  Le  piagge  intorno  al  fium'  Esi- 
nante  essere  state  negli  antichi  tempi  dette  con  termine  barbarico  e 
volgare  ri  campora  ,  cioè  li  campi,  è  manifesto  da  una  memoria, che 
si  rapporterà  da  noi  all'  anno   1257. 

Quidquid  jurìs  habetìs  in  tcclesias  &c.  Quella  espressione  cumomni 
jure '  &  prophetate 'della  Bolla  del  1198.  ravvisatasi  senza  meno  per 
iperbolica ,  si  vede  alquanto  moderata  in  quest'  altra  dell'  anno  1199. 
susseguente  .  Tal  diritto  su  di  S.  Eleuterio  essere  ben  limitato  , 
chiaro  si  argomenta  I.  dal  non  mentovarsi  1'  altro  Tempio  di  S.  Leo- 
nardo (  stato  anch'  esso  maisempre  del  Clero  secolare  )  eh'  era  den- 
tro le  mura  del  Paese  ,  la  cui  fondazione  ,  per  la  memoria  recata 
sopra  ,  era  già  seguita  del  1151.  Il  dalla  brevità  del  tempo  ,  onde 
S.  Elena  possedette  i  Vassalli  presso  Massaccio  ,  da  che  quel  diritto, 
che  dicevano  avere  i  Monaci  su  di  S:  Eleuterio,  nascer  doveva  senza 
meno  da  alcuni  loro  Vassalli  di  essa  Pieve  .  Ciò  deducesi  da  quan- 
to avvenne  a  quei  di  Poggiodicupra  ,  e  di  Scisciano  .  Imperocché 
la  giurisdizione  eh'  ebbe  il  Monastero  di  S.  Eiena  su  di  esse  due  ca- 
stella ,  e  specialmente  su  di  quest'  ultimo  ,  la  cui  metà  insieme  con 
la  Parrocchia  di  S:  Fabiano  subordinata  era  a  quelf  Abate  ,  (  20) 
vedesi  continuata  per  gli  Strumenti  degli  anni  1250:  1294:  1329:  co- 
me si  dirà  a  suo  luogo  ,  e  per  i  Catasti  altresì  ,  che  corrispondono 
Tom.  XX.  F  a' StrU- 


68?  Tom.  IX.  Ant.  Pie'  p.  IX. 
(13)  Tom-  HI.  fol.  7j. 


(ao)  Cosi  nella  cit.  Bolla'- 
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a'  Strumenti  medesimi.  (21)  Ma  non  così  dir  si  debbe  di  Malaccio, 
avendosi  di  que'  Vassalli  nelle  antiche  carte  posteriori  alla  Bolla  , 
qml  sopra  ,  un'  altissimo  silenzio  .  Anche  U  casello  chiamato  de 
Antiqua  ,  (a?)  che  similmente  possedevasi  per  la  metà  dal  Monaste- 
ro suddetto  ,  scosse  ben  presto  il  giogo  monastico  nella  stessa  guisa 
che  fecero  gli  Uomini  di  Rosora  ,  i  quali  speditamente  sgravarono 
dal  vassallaggio  a  S.  Eletfa ,  giusta  il  silenzio  delle  carte  seprammen- 

tovate  . 

S.  Stephani  de  Ruvìlliano  .  Leggasi  qnanto  se  ne  disse  nel  Capo 

vr.i.  !",_. 

Plebis  S.  Ekutherii .  S.  Stephani  juxta  ipsam  Plebem  .  Di  queste 
altre  due  Chiese  fu  similmente  parlato  nello  stesso  Capo  Vili. 

S.  Michaelis  de.Jugo  .  Ella  è  questa  la  medesima  Chiesa  che  queP 
la  de  quadrigaria  .  Perchè  si  denominasse  anche  dejugo ,  venne  per 
me  esposto  nelle  memorie  del  B.  Angelo  Martire  a  carte  8. 

in  Ecclesia  de  cune  Laccale  .  Qui  s'  individua  la  Chiesa  di  S, 
Martino  ,  di  cui  pure  favellossi  nell'  ottavo  Capitolo  . 

Palafittili  in  Massaceio .  Anche  in  Jesi  ebbe  S,  Elena,  un  Palaz- 
zo ,  come  si  ha  nella  Bolla  sovra  citata  .  Da  tal  memoria  argomen- 
tar si  vorrebbe  ,  che  i  Monaci  in  allora  niuna  Chiesa  avessero  per 
entro  le  mura  Massaccesi  ,  poiché  altrimente  la  loro  abitazione  non 
Palazzo  ,  ma  bensì.  Monastero  ssrebbesi  detta  .  Or  S.  Lorenzo  fon- 
dossi  alcun  tempo  dopo  del  1199  >  servendo  poi  quel  Palazzo,  co- 
me giova  opinare  ,  di  abitazione  ad  uso  del  P.  Prevosto  di  S.  Maria 
d'  Alvareto.  e  di  S.  Marco  x  delle  quali  Chiese  poco  innanzi  si  è  ra- 
gionato . 


I 

!    . 

1 

■0. 
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CA- 

[11)  In  un  Cataflo  pretto  Teli    della    fi,      cundum  patt*  aita  Inter  Comune  Eftì  ir  di 
ne  del  Secolo  Xili.  alla    pergamena     41.     e      Bum  Mone iterium  . 


fegueoti  fi  notano  a  patte  56.  Famiglie  del- 
la" Patrocchìa  di  S-  Fabiano  di  Scifciano,  ed 
altte  19:  di  S.  Salvatore  di  Poggiodicupra  , 
precedendo  alle  medefìme  quefle  parole:  Ifii 
funt  Hominés  Abbaili  Monìfterii  Sanile  Hele. 
ne  qui  deiient  Communi  folvere  X-    foldoi  fe- 


di) Tal  Cartello  efft-re  (iato,  nelle  per^ 
tinenze  dell'  odierno  S.  Marcello  di  Jcfi  ,  è 
manifefto  da'  Catafti  del  fecolo  Xlll.,e  fap- 
piamo,  elìdere  ivi  tuttora  la  nomenclatura 
nella  contrada  &'  antico. 
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C  A  P  O    X  II. 

Espone  gli  avvenimenti  istorici  dì  Massaccio 
dalF  anno  1201.  al  1250. 
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1201. 


D 


A'  cominciarnento  al  terzodecimo  Secolo  la  notizia  pubblicata 
già  dal  chiarissimo  nostro  Sarti  (ij  della  confederaziore,  che  Arlotto, 
ed  il  suo  figlio  Tommaso  Signori  di  Accola  fecero  ccn  la  Città  di 
Jesi  .  Promisero  eglino  „  sdjuvare  hcmines  dicìse  Civitatis  ,  &  esse 
„  cum  eis  in  omni  guerra  ,  quam  hbuerint  ,  centra  omnes  ecrum 
„  inimicos  ,  &  facere  prò  eis  guerram  cum  oportue.rit ,  excepto  Im- 
„  peratore  ,  ejusque  ceteris  nunciis  ,  exceptis  edam  Auximanis  civi- 
„  bus  ,  &  hsredibas  Gilbert!  .  " 

120». 

Negli  atti  della  famosa  pace  seguita  frs'  Marchigiani  del  1202. 
(2)  non  iscorgendisi  né  Ascolani  ,  né  Genesini  ,  né  Camerincsì  ,  rè 
altri  delle  montagne  ,  rimane  luogo  ad  inferire,  che  i  Massaccesi  an- 
cora il  partito  seguissero  del  Re  Filippo  fratello  dell'  lmperadore  Ar- 
rigo . 

Non  sappiamo  precisamente  dire  se  circa  questi  tempi  per  prov- 
vedere ai  bisogni  spirituali  degli  abitanti  di  questo  castello  ,  partico- 
larmente nelle  or»  notturne  ,  nelle  quali  si  costumava  tenersi  guar- 
dati in  luogo  rinchiusa  ,  come  suol  farsi  appunto  in  tempi  di  guer- 
re e  fazioni;  (3)  si  venisse  alla  determinazione  di  aggiugntre  alla  gà 
edificata  Chiesa  (4)  di  S.  Leonardo  (succeduta  in  pregresso  di  tempo 
lom.  XX.  F  3  all' 


[t]  Gap.  Mont.  pag.  9*. 
(»J  Compagn.  Reg.  Picen.  ad   dici,  an- 
(?)  Che    in    Malfaccio   fin  dal  principio 
almeno  del  Secolo.  Xìll    regnaflèfO    le  fazio- 
ni de'  Gu<.-iE  ,     e    de'  Ghibellini  ,     rilevai! 
dalle  memorie    che     abbiamo  di  varj  notici 


Conterranei  di  qne'  tempi  ,  che  fi  facevan 
chiamare  co'  nomi  di  tìut'ful  ,  Gmljonus ,  e 
fimili  .  Eglino  ricordini!  come  attempati  e 
capi  di  famiglia  ne'  noftri  Cwafli ,  (ferial- 
mente in  quello  del    ii6a. 

f_^)  Vid.  fup.  ad  ari.  njt. 


E 
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all'  antica  Pieve  di  S.  Eleuterio,  e  divenuta  ora  Collegiata  insigne  dei 
Clero  secolare  )  la  già  Prepositura  di  S  Lorenzo ,  al  presente  Mona- 
stero de'  Camaldolesi;  entrambe  parrocchiali  ancor' oggi. 

13-9. 
Del  1209:  Ottone  Imperador  IV:  nel  suo  Privilegio  a'  Monaci 
dato  Vili.  idus  Novembris  (5)  dice  :  In  Marchia  in  Episcopati!  Esina 
Monasterium  Eremita,  Eccksiam  S  Georgii.  Il  non  mentovarsi  qui 
secondo  il  solito  il  Monastero  di  S.  Martino  dà  indizio  che  questo 
in  allora  fosse  diruto  .  Quindi  segue  S.  Maria  in  Serra  ,  come  fu 
detto  già  nelle  Memorie  del  B.  Angelo  a  carte  11. 

iaio: 
Decorosa  non  meno  che  felice  sarà  maisempre  per  la  mia  Patria 
*"  1'  epoca  che  vuol  fissarsi    intorno  all'  anno  iaio.,   (6)  onde  da  Gio- 
vanni della  onesta  Famiglia  Maris  di     Massaccio  venne  alla    luce  il 
nostro  Beato  Giovanni  Eremita  dell'  Ordine  Camaldolese  . 

1013. 
Straordinaria  consolazione  provar  dovettero  i  miei  Concittadini 
nel  1*13.  quando  il  gran  Patriarca  S.  Francesco  di  Assisi  fondò  un 
Convento  vicino  al  Castello  di  Faeta  nelle  pertinenze  di  Apiro  ,  e 
presso  a'  confini  di  Massaccio  .  Dedicò  il  S.  Padre  la  chiesa  alla 
Ss.  Vergine  Assunta  in  Cielo  ;  (7) 

I2l6. 

L'  anno  iaió,  mentre  la  nostra  Jesi  tutta  giva  lieta  e  festosa, 
per  essere  stata  dal  Principe  Federigo  ,  indi  lmperadore  li.  di  tal  no- 
me ,  onorata  con  la  sua  presenza  ,  (8)  il  comune  di  Montesanvito  , 
che  godeva  già  la  special  protezione  di  Federigo  1.  Imperador  suo  A- 
vo  per  il  grazioso  Privilegio  che  da  questo  ebbe  datum  apud  Castrim 
S.  Vìtalìs  Anno  Dominici  incarnationìs  wyi-  Inditi.  XI.  Kalen.  Decem- 
bris  ;  (9)  a  fine  d'  insinuarsi  col  mezzo  de'  Jesini  nella  grazia   anche 

del 


vm 


|; 


f.)  Anna).  Camald.  Tom.    IV.   Appen.      Kem.  B.  Ang.  Mart.  Malfece,  pag.  li, 

,      g/  (2)  Tom.   BaldafT.  St.  di  Jefì  a  car.  ?4- 

'  («iMemor.  de'    BB.   Gio.  e  Matt.  a  ca.              <91  Lib.  f-  pura.  ».  Arch.   f^r-   -gfin. 

'"  perg.88.  edidit  Hieron.  Baldaflìn.  Hift^Efin. 

7"    [7)  Annal.  Camald-  Tom.  IV.  fol.»5*-     App.  num.  11.  p-  IV.  &  feq. 


DI    MASS  AC  CIO  45 

del  Nipote  ,  qual  sopra ,  si  strinse  in  alleanza  con  essa  città .  Ser  Flo- 
rio il  seniore  Notajo  nostro  in  certe  sue  memorie  manoscritte  de  Ci- 
vitate  &  Comitatit  E  sii  (io)  notò  queste  parole.-  suhmissio  Montisò  ait- 
iti Viti,  lai 6.  Questa  medesima  però,  che  dicesi  dal  nostro  Florio 
submissio  ,  ella  è  realmente  Cittadinanza  -Si  vegga  il  prossimamente 
citato  Libro  Croce  n.  i.  alla  pergamena  quadragesiffiaprima  ,  ove  in 
fronte  del  lungo  rogito  originale  di  tal  fatta  si  legge  .•  Citt adinamia 
data  Hominibus  S.  Viti  an.  iaió.  la.Julii  . 

13  2Ó. 

Ne'  Strumenti  di  acquisti  di  stabili  fatti  da  D  Matteo  Priore 
del  Monastero  di  S.  Maria  in  serra  agli  8.  Aprile,  e  9  Maggio  del 
I3»6.  ,  e  nell'  altro  de'  6.  Giugno  del  detto  anno  ,  contenente  h  do- 
nazione ad  esso  Monastero  che  fece  Dominus  Liberius  Calze  de  Mas- 
satio ,  (11)  è  ben'  osservabile  la  soscrizione  del  Notajo  che  ne  fu  ro- 
gato, leggendosi  ivi  :  Et  ego  Johannes  de  Castro  Massatii  Comitatus 
Civitatis  Esine  Imperiali  auóioritate  Notaritts  &c.  scripsi .  Ella  è  que- 
sta la  prima  volta  che  noi  ravvisiamo  la  nostra  Patria  posta  entro  a' 
limiti  del  Contado  Esino  .  Non  vi  essendo  per  allora  tra  Jesi  eMas- 
saccio  alcun  solenne  Atto,  onde  questo  dir  si  dovesse  di  Jesi  anzi- 
ché di  Camerino  ,  forza  è  di  argomentarsi  ,  che  in  tal*  anno  il  no- 
stro Massaccio  s'  incominciasse  ad  intitolare  di  questo  contado  ,  se- 
guendo la  condizione  delle  Chiese  circonvicine  ,  le  quali  ,  conforme 
si  è  osservato  poco  sopra  ,  dal  Vescovado  ,  cui  soggiacevano,  di  Ca- 
merino ,   passarono  ad  essere  e  nominarsi  di  quello  di  Jesi  . 

1237. 

Altre  notizie  del  1227  al  monastero  di  S.  Maria  in  serra  spet- 
tanti possono  vedersi  nella  storia  del  medesimo  già  pubblicata.  (12) 

1218. 

Da  Severino  Vescovo  di  Jesi  ,  cui  fin  dal  1184.  subordinati  era- 
no i  Monasteri  di  S,  Martino  d*  Accola  ,  di  S.  Giorgio,  e  dell'  Ere- 
mita ,  nel  nominarsi  essi  tre  luoghi  pii ,  per  via  di  riscuoterne  le  de- 
cime ,  lasciasi  S.  Martino  ,  ed  in  costui  vece  si  fa  menzione  di  San- 
ta 


/io)  Prot.  IV.  fol.  Vili.  Se,  feijq.   ipSom    iipsq. 
Rogituum  .  (|»J  Ibid-  p.  17.  &  19. 

<w;  Cit.   Menv   B.   Ang.  pag.  11.  fc 
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ta  Maria  in  Serra  ;  segno  evidente,  che  quel  diroto  Monastero  fu 
membro  di  S.  Maria  in  Serra  .  Delle  controversie  nate  a  cagione  di 
tali  decime  fra  il  divisato  Vescovo  ed  i  Camaldolesi  si   favellò  nella 

Storia  qual  sopra  .  (13)  . 

Per  i  motivi ,  onde  si  mossero  quei  dt  Monsanvito  a  collegarsi 
co'  /esini  ,  mossersi  senza  fallo  anche  i  Massaccesi  a  far'  il  simile  del 
isa8  (14)  Che  in  tal  faccenda  poi  non  si  oltrepassassero  i  limiti  di 
alleanza  ,  è  tre  pò  certo  da  quanto  sarem  per  dire  di  qui  a  poco  de' 
Consoli  Imperiali  ,  che  qua  governarono  indipendentemente  da  Jesi  . 
Lo  rogito  di  sì  fatta  unione  fu  mai  sempre  dalla  citta  nostra  tenuto 
occulto  .  Pertanto  ragionevolmente  si  può  inferire  ,  eh'  ella  sia  di- 
stesa ne'  termini  somiglianti  alle  moltissime  che  si  hanno  nell'Archi- 
vio segreto  Esino  ,  e  precisamente  quella  di  Castel  S  Urbano  seguita 
del  1219.  ,  (15)  di  Apiro  l'anno  1227.,  (16)  di  Sasso  nel  1230.,  (17) 
di  Serrasanqmnco  ì\  anno  .1231.  (iS)  di  S  Marcello  del  1234.,  (.9) 
di  Seradeconti  ,  Corinaldo,  Ivi  ergo  ,  e  Tegenaria  1'  anno  ,1348.  ,  (ao) 
di  Montalboddo  e  Montenovo  1'  anno  1251.  ,  (21)  di  Barbara  nel 
1357  (22)  di  Colmontano  P  arno  1277:  ,  (23)  di  Tornazzano  nel 
1293  (24)  Le  quali  tutte  sono  prette  alleanze  ,  da  quella  di  Sasso  ,  e 
S  Marcello  in  fuori  ,  che'  sono  Cittadinanze  .  In  simili  Atti  scor- 
gesi  a  puntino  eseguito  cicych'  è  ben  noto  per  le  Storie  ,  come  que' 
Popoli  ,  o  Castelli  ,  che  asscgptMvansi  alle  Città  più  potenti  ,  lo 
facevano  in  guisa  che  loro  si  'dessero  iti  proteàwnem  &  cliente <lam  , 
e  come  dicono  ,  in  commenàìgìam  ,  facendo  tra  di  loro  una  specie 
d'  obbligazione  ultra  citroaue  per  1'  una   e   1'  altra   parte  ,  poiché  sì 


■  I 
■ 


(ifl  Pag    »o.  ibi 

C14)  Memor-  qusedam  mss.    Jo.  Ang.  J. 
TJ.  D.    de    Leonardis  lioffruu  base  habent  : 
ijì8.   Atterza  del  Maffaccio  con  Jrfi  . 
(Ij)    Li",    f    n:   '•   ?     2!5' 
(16;  Ibi  lì  p  81- &  hb  C  p-M7- 
(17)  Cit.  Lib    t'  P    fI 
(iijl  lbid:  p.  aiì-  &  Lib-  C.  p:  74- 
f,9    Cit.  Lib.  f    P-  +:     Q-ui  vuole  no.- 
notarfi  ,  e  «ere  con  '.sbaglio  apporta    la  noti- 
zia di  S.  Marcello  alla  pagina   50.  della  mo- 
derna Storia   Efina  .     Ivi  al  num:  48-  dove- 
va dirfi   ,  che  quei  di     S.  Marcello  fi  dettero 
a  teli  li  7:  Agrjllo  1154-  obbligandoli  eglino 


.di  abitare  e  far  cafe  io  detta  Città  ;  e  che 
viceverfa  i  Jefini  obbligaronfi  4j  difenderli  e 
trattarli  come  fé  fofleio  Cittadini  .  Ne  fu 
rogato  Beinubaui   Al;ìr,us  Notarius  . 

I10  Ibidem  p  XXI>  '6:  *  10°'  L"  al" 
leania  di  Serradecontì  fu  pubblicata  ne' Som- 
mai d.lla  caufa  jEftna  CollcBarum  pò  Civ. 
.■tfiì  edit:  itoti*   an.   1747-   pag-   1 1 1>  &  feqq: 

(ir)  lbid.  p  131.  &  Lib;  D.  Lit:  R. 
n.  3: 

i>»)  Cit    Lib.  t-  P"  79- 

(»3)  lbid.  p.  168. 

(14;  Lib:  C-  p.  9: 


■ 
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li  castellani, come  i  cittadini  si  obbligavano' di  essersi  scambievolmen- 
te iu  ajuto  in  pace  e  in  guerra  . 

1230. 

Vennero  del  1030;  tolte  felicemente  le  differenze  tra  il  Vescovo 
Esino  ed  i  Monaci  insorte  ,  qual  si  è  detto  ,  due  anni  innanzi  . 
(25) 

11  giuramento  ,  che  Bsnvenuto  Vicario  imperiale  nella  valle  di 
S.  Clemente  ordinò  che  gli  prestassero  1'  Abate  e  Monaci  del  Mona- 
stero di  S.  Elena  ,  conforme  dirassi  all'  anno  1244,  avvenne  ,  giusta 
quanto  eruditamente  osservano  i  eh.  Annalisti  Camaldolesi  ,  (a6) 
verso  il  1230.  Or  da  questo  tempo  in  giù  si  ha  ad  istabilir  1'  epoca 
de'  Consoli  in  Massaccio  , 


Amadore  di  Rovegliano  castello  di  queste  pertinenze  nominasi 
con  particolar  distinzione  insieme  con  altri  Uomini  nobili  stati  pre- 
senti allo  rogito  della  poco  sopra  ricordata  alleanza  tra  Jesi  e  Serra- 
Sanquirico  addì  io.  Dicembre  1231. 

1233- 
L'  anno    1233    *'  4   Ottobre   D.  Matteo   Priore    di  S.  Maria   in 
serra  prende  pel  suo  Priorato  dall'  Abate  di  S.  Urbano  a  diritto  en- 
iìteutico  alcuni  terreni  ,  (27) 

1239- 

La  memoria  in  marmo  trovata  nel  vecchio  Tempio  di  questa 
Collegiata  insigne  ci  rende  intesi  di  alcuna  opera  aggiunta  ad  orna- 
mento e  decoro  maggiore  di  esso  Tempio  da  D.  Giovanni  Pievano 
1'  anno  1239  Ella  contiene  queste  parole  :  Anno  Domini  1239  tem- 
pore Domini  Job  inni s  Plebani  hic  opus  fatftim  fuit  .  Ne  favellai  anche 
nel  mio  Dizionario  istorico .  (28) 

Delle  gare  tra  il  generale  de'  Camaldolesi  ed  il  Conte  di  Acco- 
la  quanto  al  diritto  di  eleggere   il    Priore   di  S    Maria  in  serra  ,  che 
del  1242.  era  vacante  »  se  ne  favellò  da  noi  bastantemente  nella  Sto- 
ria di  esso  Monastero.  (29) 
•    .,  1243- 


(sj)  Vi«l:  pas>: 
serra  ad  ami.  i2Zg. 

(z6J   Ad  dift:  annum 


citi  hi  fior.  S.  M..  in. 


(z7)  Mcm:  B:   Ang-  M.  pag.  zi. 
fz8J  Tom-  iX    Ant:  Picen.    p.  CXL[: 
jzjj  Cit.  Metri.  B-  Ang-  p-  zj-   &  feq- 
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1243 
Che  D.   Benedetto   Abate  del  divisato   Monastero   di  S,  Elena 
1*  anno  1343.  con  nome  e  podestà  consolare  governasse  i  Massaccesi, 
egli    è    manifesto    da    quanto  ora  siam  per  dire  all'  anno  che  se- 
gue . 

1244. 
Eletto  che  fu  dal  Generale  de'  Camaldolesi  a  Visitatore  de' Mo- 
nasteri nella  nostra  Marca  Anconitana   un   tal'  Abate   Adelmenss  ,  o 
sia  di  S.  Maria  di  Adelmo  ,  il  cui  nome  si  era  D.  Uberto,  dell'  an- 
no  1344.  recossi  per  tal'  effitto  alla  visita  del  Monastero  di  S.  Elena 
lungo  il  fium'  Esino  ,  ove  dopo  di  aver'   egli   richiesto  informazione 
dello  stato  e  costumatezza  di  D.  Benedetto  ivi  Abate,  volle  da  que- 
sto altresì  esser   fatto  consapevole   in   prima  ,  se  menu'  ei  fu  eletto 
Consolo  e  Rettore  di  Massaccio  giurò  lo  reggimento  di  esso  castello, 
e    se  fece  tal  reggimento  come   far   solevano  gli  altri  Rettori  secolari 
(30)  del  castello  medesimo  sì  ne'  dazj  e  collette  perl'lmperàdor  Fede- 
rigo ,  come  in  altri  affari  .    A  ciò  1'  Abate  rispose  di  aver  giurato  con 
buona  fede  lo  reggimento  e  podesterìa  di  Massaccio  ,  e  di  aver'  adem- 
piuto il  tutto  per  un'  anno  intero  ,  conforme  usi  furono  di  eseguire  gli 
altri  Rettori  secolari  .     Ih    lnterrogollp,  se  i  Massaccesi  gli    prestaro- 
no il  giuramento,  ed  osservarono  gli  ordini  e  comandi  suoi  e  per  l'Im- 
peradore  ,  e  per  altri  affari  da  eseguirsi  pel  castello  qual  sopra,  e  que- 
gli rispose  di  sì  ,  gggiugnendo  ,  che  ciò  fece  a  motivo  del  gius  che  ne 
aveva  il  suo  Monastero  .     111.    Lo  ricercò  se  dopo  tal  giuramento  ce- 
lebrò la  S.  Messa,  e  gli  altri  ufizj  divini,  e  replicò  di  sì .    IV:    Di  ta- 
li cose   furono  interrogati  anche  gli  altri  Minaci  .     V.     Similmente 
volle  sapere  ,  s'  egli  prestò,   ovvero  prestar  fece  il  giuramento  di  fedel- 
tà all'  lmperadore  ,  o  purea'  suoi  Nunzj,  e  risposegli,  che  Benvenuto 
Vicario  Imperiale  nella  Valle  di  S.  Clemente  portatosi  in  persona  al  Mo- 
nastero di  S.  Elena  ordinò  da  parte  dell'  lmperadore  ,  e  del  Re  Enrico 

suo 


f;oj  Sì  fatti  Rettori    furono  per  avveri-  maUus  ,  D5ar  Bonj 'oh arine s  Deotafuti  ,    Ef:ui 

tura  ,  conforme  altrove  fu  per  noi  effarvato  Gìfredus  Dai  Guidonis,  ed    in  oltre  Dnus  Ja- 

<  Ant.    Picen-  To-    IX-  fol-  X-  ;  i  feguenti  cobellus  Atlonìs,  Dnus  ìiattbxus  Dai  rifiorir, 

Uomini  nelle  Leggi   laureati  ,     e  miei  Con-  Dnus  Gozonus  Tifori  ,     Dnus  Mattbrfus  Ugo- 

lernmei  ,  D'ius  Liberili*  Calza  ,    Dnus   Cor.  nis  ,    i     quali     trovanti  nello  Strumento  del 

radus  Dm  Vhiligpi  ,  Dnus  Amator,  Dnus  Gru  nifi,  di  cui  poco  apprcffo  - 
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suo  figlio  all'  Abate  ed  a'  Monaci  tutti,  che  gli  giurassero  dì  esser  fede- 
li all'  Imperadore  stesso,  e  di  ubbidire  a  tutti  li  suoi  imperiali  coman- 
di .  Ed  incontanente  Benvenuto  annunciò  sì  all'  Abate,  che  s-gli  altri 
Monaci  il  giuramento, pronunziando  questo  eglino  con  le  stesse  forma- 
lità ,  che  da  esso  Vicario  si  prescrivevano  .  Tuttavia  in  fine  de!  giu- 
ramento non  permise  a'  Monaci  di  porre  le  mani  sopra  il  sagrosanto 
Vangelo  .  VI.  Bchieselo  alla  per  fine,  se  fu  egli  Rettore  e  Consolo 
di  Massaccio  1'  anno  se  rso  (cioè  1243  )  mentre  gli  Uomini  del  detto 
castello  erano  scomunicati  ,(31)  ed  osservavano  totalmente  gli  ordini 
e  comandi  dell' Imperadore  controia  libertà  della  Chiesa, ed  pgli  rispo- 
se di  sì  .  (33)  Tanto  narrano  i  eh.  Annalisti  Camaldolesi  al  su  ricor- 
dato anno  1344.  (Tom.  IV.  fol.  36?  )  con  soggiugneie  :  „  lise, 
„  sed  brevius  ,  affert  Sartius  in  sua  Cupra  Montana  ,  qua:  ncs  ex 
„  Archivo  S.  Blasii  integra  damus  in  Appedict  ex  authrgrapho  quod 
„  consoluimus  ,  in  quo  noroen  Uberti,  non  Petn  ,  ut  h«bet  Sartius, 
„  Abbatis  Aihalmensis  prostat .  "  Continuano  i  prelodati  Scrittori  ad 
indagar  1'  epoca  del  giuramento  dato  a  Benvenuto  Vtcafio  ,  con  dire 
che  ciò  fosse  innanzi  del  1236,  mentre  Enrico  venne  dall'  Inperador 
suo  Genitore  posto  in  carcere  ,  e  non  prima  del  1220.  mentr'egli  dal 
suo  Padre  stesso  fu  creato  Re  di  Germania .  La  carta  Fabrianese  tratta 
da'    suddetti  Annalisti  (53)  si  dà  anche  da  noi  in  Appendice  . 

1246 

Un'  altro  Monaco  Visitatore  de'  Monasteri  di  questa   Provincia 

della  Marca  per  nome  D.  Bene     ci  porge  materia   di  proseguire    gli 

Storici    nostri    ragionamenti    .      Egli     del     1246.    a'      12.    Giugno 

Tom   XX.  G  in 


(ti)  Erano  i  Maffaccefi  incorfi  nell'Ec- 
clefiaftiche  cenfure  a  motivo  di  Federigo  11- 
Imperadore  ,  che  fin  dall'  IZ40-  venne  da 
Ci  egon'o  IX-  (comunicato  -  Ciò  rifulta  dal 
Breve  di  erto  Pontefice  al  Cardinal  Legato 
dell.»  Marca  datura  Laterani  IV  Kilend.  Ju- 
nii  fontiflcatus  an-  ij.  Se  ne  ha  copia  nel 
Libro  B-  dell'  Archivio  fegreto  di  Jefi  a 
carte  107-  L'  Autore  della  più  recente  Sto- 
ria ni  quella  Città  (  ibidem  paa-  t4-  )  de- 
ferivo il  contenuto  del  Breve  fuddetto  con 
efarcey.za  ,  tuttoché  poi  non  lo  individuine! 
modo  qual  l'opra  . 


•  (1z]  Qui  abbiamo  luogo  da  avvertire  , 
che  non  ottante  ritroviamo  i  nnllri  Malttcf 
cefi  a  quefti  anni  prefUre-  ubbidienza  all'Im- 
peradore  ,  ciò  non  dee  recar  pumo  pregiudi- 
zio all'  inconculTa  fedeltà  de'  medefirai  v-l- 
fo  la  legittimi  fo>  ranità  dell*  Chiefa  Ro- 
mana j  mi  fomigLievoie  accidente  o  fia  in 
tempo  di  Federico  ,  o  ancor  iel  fuo  figliuo- 
lo Manftedo  ,  o  di  altri  in  diverfi  tempi  , 
come  dello  sforza  &c.  ,  doverli  rifondere 
alia  neceflìtà  ,  p.-r  cui  sonveaiva  cedere  alla 
forza  del  più  potente  - 

[35;  Laud-  Tom-  IV-  App-  col-  j8j. 
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in    visitando     questo     Monastero    dell'  Eremita  ,  diede  ordine  a   Di 
Bainaldo  Priore  del  medesimo  di  fsr'  un'  assegna  de'  beni  e  de'  de- 
biti di  esso  Monastero,  e  dipo  essersi  ciò  eseguito  per  mano  di  No- 
tajo,  prescrissegli  il  medo  di  far' alienazioni  e  di  amministrare   le  ren- 
dite   di    esso    sacrj     Chiostro     per     il  tempo  avvenire .   La    perga- 
mena i  perchè  inedita  ,  ed  oltre-  a  ciò  corred-ta  di    più  cognizioni    a 
noi  opportune  ,  si  dà  in  Appendice  ..  Or'  egl;  è  bene  qui  di   osserva- 
re ,  nominarsi  in  essa  replicate  volte  I.   fundum  S.  Angeli    presso    1" 
Eremita  ,  abbenchè  della  Chiesa  di  tal  nome  mai  non  si  favelli ,  poi- 
ché certamente  allora  diruta  ,  come  altre  volte  si  è  divisato  .  (34)  li. 
Vi  si  fa  menzione  dslla  via  qua  vndit  ad  Castrum  Podii  Cuprì .  Con 
tal  maniera  questo  Castello  fu  chiamato  non  solo  in  tutto   il    secolo 
XU1.  ma  anche  nel  XIV.  susseguente .  E  a  dir  vero  ,  anche  nelle  no- 
stre Tavole  sgrarie  del   1294.  alla  pergamena  49.  voltata  &c    si  ram- 
menta fundum  Castellari*  Podii  Cuprì  ;  end*     è    rsservtb  'e  ,    aver'  a 
que'  tempi  1'  antico  Castello  Podìum  Cupr&  sofferto   la    desolazione  . 
In  tal  maniera  si  nomina  il  nostro  Poggio  nello  strumento  del  1309, 
che  si  dà  in  Appendice  .  Similmente  nell'  altro  Catasto  del  1345   al- 
la pergamena  181    &c.  nominasi  Castrum  Podii  Cupri ,  Così  pure  nel- 
lo Strumento  per  mano  di  un  tal  Mucciarello  di  Guglielmo  da    BU 
patransone  rogato  a'  14    Ottobre  1359.  viene  mentovato  Marititi* den- 
tini de  Castro  Podii  Cuprì  .  (35)  Nel  XV    secolo  pai  in  altro   regito 
del  ncstro  Ser  Francesco  Pa'merutii    presso   il  Codice    prrgameno   n. 
V.  Plut.  1.  di  quest*  Archivio  pubblico  si  ha  :    Marinus  lenantii    de 
Podio  Cupi  .  (  an.  1416  )  Ncg  i  arti  però  di  Ser  Matteo  Ugolini  No- 
taji  di  Jesi  a'  19    Novembre  1434  dicesi  Juhannes  Guidimi  de  Castro 
Podd  Cuprì  .  E  finalmente  nell'  App  sso  de'  terreni  di  questo    terri- 
torio fatto  1*  anno  '47*    a"i  ffg'»  29-  33-  &c-  si  trova  mentovato  lo 
P'jo  de  Cupi  .  HI.  Rammentasi  in  quella  pergamena  Pivus  corvi.  Egli 
è  questo  il  fosso  vicino  al  nostro  sacro  Eremo  delle  Grette  .  Che  tal 
denominazione  siasi  originata  da'  corvi  ,  è  chiaro  per  le     Storie    Ca- 
maldolesi ,  da  che  tali  uccelli  vi   dimc-avano    fin    ne'  tempi    del    B. 
Paolo  Giustiui.ni  .  Veggansi  le  nostre  Memorie   de'  Beati  Giovanni 

e   Mat- 
tai Meni-   B-  Ant;-  M-  p-  197- 
[ÌSI  Lib-,    E-  Arch.    fecr.  4ÌGn-  perg-      JJ- 
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e  Matteo  in  fine  .  IV.  Vi  si  ha  Macinarla  in  Valle  S.  Angeli,  in- 
dividuatisi con  queste  parole  le  cave  delle  macine  che  ivi  scavansi 
anche  a'  dì  nostri.  V.  Ecclesia  S.  Maria  .  Erano  qua,  come  tut- 
tora ve  ne  sono  ,  parecchj  Templi  col  nome  di  S.  IVLria  .  Non 
dandoglisi  altro  aggiunto  ,  vuole  intendersi  il  principale  tra'  medesi- 
mi ,  cioè  quello  di  S.  Maria  d'  Alvareto  •  Vl.~  -Vrius  Johannes  . 
Predecessore  fu  questi  dell'  anzidetto. D  Rainaldo  Priore  deii'  Ere- 
mita .  Ei  fu  ,  se  io  non  erro,  quello  stesso  ,  che  gli  succedette  neh' 
altro  Priorato  di  S  Maria  in  Serra  .  (36)  VII  finalmente  vi  si  tro- 
va nominata  Ecclesìa  S.  Georgiì  ,  cioè  a  dire  quella  presso  il  vicin 
castello  di  Monteroberto  ,  la  quale  nominavasi  ne'  p^ù  antichi  tem- 
pi con  1'  aggiunto  murrì  dal  contiguo  Morrò  antico  castello  ,  a  cui 
illustrazione  piacemi  qui  di  avvertire  quanto  mi  diceva  un  tempo  il 
chiarissimo  Sig.  Laocellotti,  per  me  di  sempre  grata  e  dolce  ricorùan- 
za  .  Tal  morrò  adunque  essere  il  medesimo  chs  1'  odierno  Castel- 
gibcllino  ,  o  Castelbellino  ,  appare  da'  Strumenti  presso  gli  Avts'i 
Camaldolesi  all'  anno  1079,  onde  sappiamo,  che  que,'  beni,  ove  serse 
il  Monastero  e  Chiesi  ,  qual  sopra  ,  di  S.  Giorgio  ,  p*.rte  dal  Con- 
te Ugone  figlio  del  fu  Alberico  Conte  di  Jesi  donati  a'  Mpnacj  ,  e 
parte  venduti  a'  medesimi  dal  Conte  Gozzo  figliuolo  del  precetto 
U^one,  e  dilla  sua  moglie  Sofìa,  si  dissero  situati  in  loco  qui  MUi<iiu 
vocaiur  in  Comitati  Esis  ;  ed*  in  parecchj  Diplomi  Apostolici  in 
essi  Annali  quel  Monastero  si  ch'amò  Sancii  Georgiì  de  A.UiiRO 
in  Esina  Comttafu  .  Che  poi  questo  Morrò  fosse  dsveiso  dal  vion 
Monteroberto  ,  si  prova  da'  divisati  Strumenti  ,  onde  quest'  ultimo 
,  castello  assegnasi  per  confine  de'  beni  anzidetti  ,  rr.ediar.te  la  vis  , 
che  a  Monteroberto  conduce  .  Or  d  strutto  in  gran  parte  1'  antico 
Morrò  ,  e  discacciati  dalla  Città  di  Jesi  i  Gibeìlini  , .alcuni  di  co- 
storo protetti  dal  Visconte  Galeazzo,  restaurato  eh'  ebbeio  esso  Ca- 
stello ,  gli  dotterò  il  nome  della  loro  fazione  .  Tento  abbiamo  dal 
Tristano  Chabsl  (H'st.  Patria:  lib.  21.  in  Thesauc.  Àntiq.  &  Hiss. 
Ita!  Ji;  Gjorg.  Grtevii  Tom.  11.  par.  1.  edit,  Lugduni  B;ta«.  a  Pttro 
Vander  an.  1704.  psg.  463.)  Galeàctus  ,  dic^  egli  ,  Vicecomes  Uertoo- 
na  potitus  tdificavit  Castrili»  Gìbettinum  de  nomine  fuclionts  sua  voci- 
tatnm  .    E  ds  cip  avvenne..,  che  nelle,  pertinenze  di   Castelbellino  si 

Tom.  XX.  G  2  riten- 

ne', Vid.  AnniL  Cimili.  Tom-  IV-  fai-  3S1-. 
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ritenne  maisempre  ,  e  tutto  dì  si  ritiene  la  denominazione  di  Morra, 
conforme  anche  ci  testimoniano  gli  antichi  rogiti  e  scritti  ben  molti 
di  questa  Prioral  Segreterìa  ed  Archivio  pubblico  di  Missaccio.. 

Segue  1'  anno  1247  ben  memorabile  per  la  strepitasi  guerra  se- 
guita in  questa  nostra  Provincia  presso  la  Città  di  Chimo  tra  i  Guel- 
fi ed  i  Gibellini  ,  rimanendo  vinto  1'  esercito  de'  primi  con  la  morte 
di  più.  di  quattromila ,  oltre  la  prigionìa  di  altri  molti  de'  sconfitti  so- 
pravvissuti .  (37)  Or'  il  nostro  Missaccio,  perocché  anche  di  qu&" 
tempi  (  conforme  si  argomenta  dalle  moltissime  Famiglie  descritte  ne' 
Catasti  di  questa  Patria  ,  segnatamente  in  quello  del  1260.)  era  ben 
popoloso  ,  gir  non  dovette  esente  dal  soffrire  i  danni  di  sì  lagrime- 
vole  strage  .  Per  altro  non  ci  è  noto  di  qual  partito  si  fossero  i 
Massaccesi,  tuttoché  sembrerebbe  eh'  eglino  costretti  fossero  ad  atte- 
nersi a'  secondi,  la  condizione  seguendo  della  Città  di  Jesi  non  me- 
no che  di  quasi  tutta  la  Provincia  oppressa  dalle  armi  di  Cesare  . 
Sì  fatti  rumori  marziali  furono  verisimilmente  il  motivo  onde  Drius 
Corradus  Dìii  Philippi  de  Maxatìo.  di  famiglia  delle  principali  della 
Patria  ebbe  a  confederarsi  in  questo  medesimo  anno  con  la  nobilissi- 
ma e  fortissima  Terra  di  Roccacontrada  .  Di  Corrado  non  si  vuo^ 
le  qui  replicare  inutilmente  ciò  che  se  ne  disse  altrove.  (38) 

1248. 

Abbattuto  che  fu  1'  orgoglio  dell'  infedele  Imperador  Federigo  IP 
mediante  la  sanguinosa  battaglia  datagli  del  1248.,  e  ripristinata  psr- 
ciò  la  Sede  Apostolica  de'  suoi  diritti  ,  specialmente  su  di  questa 
Piovincia  Picena  ;  ecco  la  nostra  Jesi  ad  assoggettarsi  prontamente 
all'  ubbidienza  del  Pontefice  Romano  .  Veggasi.  il  Dottor  Baldassi-, 
ni  a  quest'  anno  .. 

Che  il  Monastero,  di  S.  Elena  continuasse  anche  del  1.250.  a  go- 
der li  suoi  giussi  sugli  Uomini  del  Castello  di  Scisciano,  risulta  chia- 
ro dall'  Archivio  segreto  Esì,no  ,  (39)  onde  si  ha  ,   eh'  eglino  ad  pe-- 

titìomtm. 
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(J.7)  Compagnon.  V-  C.  Reg-  Pken,  p. 


(38)  Tom-  IX-  Ant-    Picen-  p-  Ivi- 
(5$)  Lio-  C-  perg-  zi6- 
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titionem  Jacobi  Notarti  Studici  ditti  Monasterii  prestarono  il  giuramen- 
to &c.  indi  segue  :  Phìlippus  Alberti  Notarili*  de  mandato  Dui  Bar- 
tbolijudicìs  ér  Vkarii  nobilis  viri  Drìi  Petri  de  Avena  Dei  <&•  Impe- 
riali gratia  Esii  Potestatis  dieta  per  diélos  Homines  &  Sacramenta  rece- 
pì, &  rogatus  scribete  scripsì  ir  public  avi  sub  annìs  Domini  1250  tem- 
pore Dni  Friderici  Imperatori*  Indizione  Viti,  die  secunda  infrante 
mense  Decembris  .  Dalia  qual  soscrizione  è  ben  sospettabile  ,  che  li 
Jesini  di  tal'  anno  fossaro  al  Papa  rubelli ,  e  perciò  non  poco  instabili 
nella  determinazione  presa  da  due  anni  a  questa  parte. 


CAPO    Xlll. 

Continua  le   medesime  Storie    dal  1251.  sino  alla  fine 
del  Secolo  . 


1251. 

\_J  Ompagnone  Uomo  spettabile  del  nostro  Castello  Bovegliano  ri- 
cordasi qual  testimonio  nello  Strumento  di  alleanza  tra  Scaffelo  e  Jesi 
a  rogito  di  Ser  Giovanni  da  Massaccio  die  secunda.  exeunte  Januario 
anno  i%$}\  (1) 

Nello  stess'  anno  die  a  mirante  mense  Februar.  fece  similmen- 
te alleanza  e  confederazione  con  Jesi  Corraduccio  Signore  di  Accola 
e  Fellonica  ,  Castelli  ora  diruti  ,  e  delle  nostre  pertinenze  .  (2) 

1252. 

Tra'  Consoli  secolari,  di  Massaccio  da  noi  divisati  all'  anno 
1244  aver  debbono  luogo,  Cavalerio  e  Trasmondo  .  Di  questi  abbia- 
mo contezza  per  T  antica  iscrizione  nostra  ,  della  quale  il  Sarti  chia- 
rissimo ragiona  a  carte  74,  della  sua  Cupra  Montana  .  Elia  dà  !» 
memoria  del  quando  venne  fabbricato  ,  o  più.  verisimilmente  restau- 
rato, il  Pakzzo  di  residenza,  de'  medesimi.  Consoli  ,  e  seco  porta  le 

parole 
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parole  che  seguono  :  Tempore  consulatus  Lavaleriì  &  Trasmundi 
Mano  Domìni  1252.  Di  Trasmondo  fu  ragionato  nel  Tomo  !X  del- 
le Antichità  Picene  al  foglio  cxc.  Or  lustro  singolare  e  decoro  la 
mia  Patria  riceve  da  sì  fitte  memorie  ,  ond'  è  manifesto,  essersi  el- 
la con  assoluto  governo  e  libertà  governata  nella  stessa  guisa  che  le 
contigue  nobili  Terre  di  Apiro  ,  (3)  di  Serrasanquirico,  (4)  e  quella 
eh'  è  più  ,  delle  altre  due  Terre  ,  oggidì  ben  riguardevoli  Città 
di  Sanseverino  e  di  Fabriano.  (5) 

Li  Priorati  dell'  Eremita,  di  S.  Giorgio  ,  di  S.  Maria  in  serra ,  a 
di  Q  ladngaria,  nel  Privilegio  d'  Innocenzo  IV.  dato  a'  Monaci  HI. 
Kal.  Decembris  1252.  vengono  secondo  il  solito  posti  respettivamente 
nelle  tre  Diocesi  di  Osimo,  di  Jesi,  e  di  Camerino.  Così  parimente 
si  ha  nell'  altra  Bolla  di  Alessandro  IV.  dat.    X.Kal.  Aug.  1258.  (6) 

125?- 
D.  Angelo  Abate  di  S.  Ekna  ottiene  dal  Prior  generale  di  Ca- 
maldoli  il  pifmesso  di  dare  ad  enfiteusi  in  perpetuo  il  molino  ci  questa 
Monastero  di  S.  Jacopo  deli'  Eremita,  o  sia  delie  Mandriole  ,  situa- 
to nel  luogo  detto  ri  camperà  ,  cioè  //"  campi  .  Ciò  risulta  per  gli 
Atti  di  un  tal. Giuliano  NotajoAll'  anno  1257.  (7)  Tal  molino  fu 
quei  desso  che  passò  io' potere  di  quei  di  Pcggiocupo  ,  (8)  e  che 
possedetesi  per. indiviso  dal  Priore  insieme  e  dal  Comune  del  mede- 
simo Castello  .  (9) 


($)  Dal  Ostatolo  de'  Pccìeflà  AV&j\p£ 
ms.  prefTo  gli  Eredi  Irei  eh,  Lancc-ÌU r:i  fi  h'à 
che  i  Conio  li  in  efT-i  Terra  VtìcòMirìcl-arÓno 
a  governare  rei  njo.  ,  e  t:rnun,arono  nel 
I249.  Eccone  un'  efrratto  :  „  'v%fò.  .  Dnus 
,,  ,ì&o  Gozonis  &  Dnus  Guido  Rt&ores  & 
,,  Confules  -  j  a  3  j.  ,  Rainaldqs  Claudìì  Po- 
,,  tei.as  15^.  ,  Gualterius  Madidi  Je  Cin- 
M  gaio  Confa!.  1149-  >  L-iius  Ro^gcnus,  Ab-. 
„  biviamontis  &  Dnus  Ufireaufius  Diii"  Ni- 
„  colse  Cpniuies  .  " 

4'  L'  .inno  1151.  Drtus  Vìllanus  ABi 
Trafofiis  Confiti  <&>  Reélor  Communi*  Cafiri 
Serra  S.  Q.t<r.  U_  legac  in  uno  Strumento 
pretta  il  i!i>.  C,  pefg,  17;.  deii*  Archivio  ic- 


1258- 


greto  cii-Jeff. 

(5>  Di  Sanfeverino  e  Fabriano  vedi  quan- 
to  eru.litKiimamente  ragionali  nel  To.  XVI- 
delle  Anti  eh-  Picene  a  car.  1,46. .  &c.  v-.Ae 
eùam  Sari.  V.  C.  Clip.  Moni,  pag-  96-  num- 
V. 

\i)  Annal.  Carnai.  Tom.  V.-  Apg.  num. 

&  co!.  108. 

1  ji  lbid.  co).  84,  Se   fcq. 

18I   Ibid-m  . 

(}>  E  rog.  Ser  Stepbanì  Ser  Gabrielis 
Rovelli  Not.  Maflaccien.  Protcc.  IX.  fol. 
140.  an.  1515.  &  Friderici  Ange'elli  Noe.  ut 
fupr.  Proroc.  XVI.  ad  an.  1518. 
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1258. 
Fra  gli  altri  molti  Monaci  intervenuti  al  Capitolo  generale  dell' 
Ordine  Camaldolese  tenuto  nel  1258.  ci  è  noto  che  avesse  luogo  an- 
che D.  Giovanni  Rettore  di  questo  Eremo  di  S.  Michele  di  Qusdri- 
garia  .  (jo) 

1260. 
In  un  nostro  Codice  del  1263.  trovasi  p:ù  volte  mentovato  con 
distinzione  il  Prete  D    Ercuvero  Pievano  S,  Lofierii   de   Castro  Mas- 
satii .     Egli  verisimilmente  succedette  a  D.  Gio/anni ,  di  cui  ragio- 
nammo ali'  anno  1230.    ■ 

1266. 
Vacando  la  divisata  Chiesa  di   quadrigaria  per  morte  di  quel    D. 
Giovanni ,  del  1266.  venne  provveduta  di  nuovo  Rettore .  (1 ■) 

In  questo  medesimo  anno  la  nostra  Jesi  fu  ridotta  alla  divozio- 
ne della  Chiesa  dal  Legata  dilla  Marca  ,  (12)  essendo  stata  negli  an- 
ni addietro  occupata  da  Manfredo  nuncupato   Re  di  Sicilia  . 

1270 
Le  Storie  Camaldolesi-  al  1370.  ci  contano  che  un  tal  D.  Orlan- 
do Abate  Monasterii  Aiontis  thrtsti  Massane  Discesi*  fu  traslatato  al- 
la nostra  Chiesa  di  S.  Michele  di  quadrigaria  cimasa  già  sprovveduta 
di  Rettore    .  (13) 

Che  1'  esìmio  Giureconsulto  per  nome  Gentile  della  nobilissima 
prosap'a  de'  Sigrcri  di  Ruvellcne  ,  nato  già  nel  feudo  di  Accola  di 
queste  pertinenze  da  Corrado  di  Gentile  genero  del  Conte  Ruggieri 
di  Tommaso  ,  1'  anno  1270  patrocinasse  egregiamente  da  suo  pari 
una  causa  de'  Monaci  di  Avellana  contro  i  Roccontradensi  ,  fu. det- 
to nel  Dizionario  istorico  de'  nostri  Massaccesi  .  (14) 

ia?3- 
Rendutosi  vacante  il  Priorato  di  S.  Maria  in  serra  per   la    mor- 
te di  D.  Deodato  ,  gli  fu  fatto  succedere  D.  Jacopo  da   Pcggiocupo . 

(15) 

1275- 


fioì  rat,  To-  v.  foi.  48. 

fu)  Ibid.  fol.  78. 

(it)  Compaq.  Reg.  Picen.  p.  154.   cit. 
Baldaff.  p.  68. 


fi})  Tom    V.  ut  fup.  fol.  114.  Append- 
col.  ZÌI. 

(14)  Ant.  l'icen.  Tom.  IX    fol.  XCVlll. 

(15)  Mem.  B-  Ang-  M-  p-  z;- 
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1375- 

L'  anno  11175  ci  fa  risovvenire  della  morte  che  seguì  in  Jesi  dì 
Ser  Giovanni  Nctajo  di  Malaccio  ,  ti  cui  meriti  divisaronsi  nel  Di- 
zionario suddetto  .  Furono  suoi  alunni  Ser  Mcnaldus  Atfonis,  ed  an- 
che Ser  Ranaldus  Palmerii  ,  entrambi  Nota)  e  Massacctsi  . 

1276. 

Dall'  Archivio  segreto  Esino  (16)  abbiamo  il  seguente  rogito  .- 
„  In  nomine  Domini  Amen  .  Anno  ejusdem  1276.  Indizione  IV.  tem- 
„  pore  Diii  Innocenti!  P^pe  V.  die  14  Maji  .  Magnificus  vir  Dfius 
„  Fulco  de  Podio  Ricchardi  Marchia;  Anconitana:  Fiftcr  presenti  scri- 
„  pto  fatetur  se  recepisse  et  habere  non  spe  futura  nuniìrationis  a 
„  Sancte  Alimpiato  a  Massatio  sive  Comit.  Esii  &c.  "  segue  indi  la 
somma  che  questi  piga  pel  Comune  dì  Jesi  con  altre  clausole  ncta- 
riesche,le  quali  per  bcevità  ometto  ,  ed  in  fine  „  Aftum  Esii  in  Pa- 
„  latio  (\"i)  CUravallis  de  Castagnola  ,  ubi  idem  Dfius  R.&or  mo- 
„  ratur  ,  ccram  DiiJs  Henrico  Vicecomite  ,  Philippo  de  Petriolo^/u- 
„  dice  principali.  Marchise  Se  ceteris  testibus  regatis.  Jacobus  de  Ti-, 
„  gnosis  de  Fuìgineo  Notanus.  " 

1281. 

Soggiacque  a  de'  torbidi  e  predamenti  questo  Contado  nostro 
nel  ia8i.  auzi  alcun  tempo  prima  per  mezzo  de'Jesini  non  meno 
che  di  Guidone  Conte  di  Monte  leltro  nemico  di  S.  Chiesa  e  deile 
sue  armate  ,  commettendo  eglino  multos  &  varios  excessus  &c.  Leg- 
gasi la  Storia  più  recente  di  ^/esi  a  carte  80.  ' 

1283. 

11  1283.  rammentami  quel  F.desmido  de'  Signori  di  Rovellone  , 
che*  nel  detto  anno  governava  in  Apiro  in  qualità  di  Pretore.  (18) 

1285. 

Morì  del  1285.  Corraduccio  Signore  di  Accola  ,  con  lasciare  il 
suo  testamento  in  data  de'  14.  Luglio  dell'anno  medesimo  .  Ne  fu 
recato  il  tenore  nelle  nostre  Memorie  del  B.  Angelo  .  (19)  Ivi  dopo 
aver  dichiarato  che  i  suoi  Vassalli  potessero  testati  ,  contrahere  ,  & 

in 


M 


(16Ì  Pergarti.  no-  lt'b-  C- 
(17)  Hic  fupple  Nionafterìì 


(18)  Eod-  To-  IX-  p-  lxxx- 
0$j  Pag.  jo.  &  feqij- 


tv*. 
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/»  omnibus  se  habere  tamquam  sives  Romani  &  liberi  homines  &■  sui 
juris  ,  a  Malpelo  e  Jacopuccio  figli  del  Signor  Grimaldo  da  Petìno 
lasciò  il  Castello  di  Fellonica,  ed  instimi  erede  universale  e  padrone 
anche  dell'  altro  Castello  di  Aceola  Gentile  di  Corrado  di  Rovello- 
ne  .  In  detto  Testamento  oltre  al  Tempio  di  S.  Maria  in  serra  , 
uominansi  gli  altri  di  S.  Lucia  di  Aceola  ,  di  S.  Maria  del  Colle  , 
di  S.  Pietro  di  Manciano  ,  tutti  di  queste  pertinenze  ,  ed  altri  molti 
delle  adjacenti  Città  ,  e  Terre  . 

1286. 
Profittando  dell'  acquistata  libertà  gli  ora  divisati  Uomini  di 
Aceola  e  di  Follonica  ,  poiché  vedevansi  mal  sicuri  nelle  loro  pa- 
trie ob  sui  debilitatem  é"  tenuitatem,  &  nobilium  vicinorum  potentiam 
$°  inimicìttas  ,  col  mezzo  di  Simone  di  Matteo  ,  e  Rimlduccio  di 
Rinaldo  di  Angelo  loro  Procuratori,  e  col  permesso  altresì  dello  Ret- 
tore della  Marca  ,  lasciate  quelle  Castella  ,  si  diedero  a'  Staffjlani  , 
rimanendo  le  medesime  da  lì  a  non  molto  sbandonate  e  semidìrute  . 
Lo  Strumento  di  unione  di  quei  di  Felloniea  e  di  Aceola  con  Istaf- 
folo  fatto  nel  mese  di  Luglio  dell'  anno  ufo.  venne  pubblicato  dal 
nostro  eh.  Sarti  .  (ao)  Di  entrambe  le  Castella  suddette  cadrà  il 
discorso  agli  anni  1303.  1397.  &e> 

1287- 
Gherardo  Prior  generale  de' Camaldolesi  scorgendo  questo  prio- 
rato di  S.  Michele  di  quadrigaria  gire  in  decadenza  per  il  potere  de' 
Secolari  ,  (31)  poiché  il  suo  Rettore  non  faceva  ivi  residenza  ,  ma 
bensì  nelP  altro  priorato  detto  de  Aquaperellis  ;  (22;  pensò  bene  di 
assoggettarlo  al  Monastero  di  S    Elena.  (93) 

Li  13,  Aprile  dello  stesso  anno  feeesi  un'  Istrumento  con  delle 
formalità  su  de'  confini  e  termini  tra  il  Comune  di  Jesi  e  quello  di 
Staffolo  .     Se  ne  dà  il  tenore  in  Appendice  . 

13QQ' 

Egli  è  qui  luogo  di  far    menzione   della   Sentenza   che    a  favors 
di  Fr.  Giovanni  detto  Precettore  ,  cioè   a  dire  Prior  dello  Spedale 
Tom.  XX.  H  di 


91- 


(zo)  Idem  V.  C.  Cup-  Mon-  pag.  tj.Sc 
(11)  An.  Carnali.  To.  V-  foU  »74> 


(ri)  Ifeid.  fol-  4&-  an.  iijS. 
ftj)  Git.  fol.  17*. 
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di  S.  Giovanni  di  Jesi ,  1'  anno  125,0.  pronunziò  /acopo  da  Foligno 
Giudice  generale  della  Marca  ,  mentr'  era  Rettore  di  questa  mede- 
sima Provincia  magnificat  &  illustri*  vir  D%us  Johannes  de  columna 
sulla  vertenza  di  certo  terreno  posto  in  burgo  Massatii  ,  occupato 
g'à  da  un  tal'  Andrea  Troncatore  Sindaco  del  Comune  di /esi  Ciò 
risulta  dal  processo  ,  che  ne  fu  fatto  in  tempo  di  Bartolommeo  di 
Giovanni  Ottoboni  da  Tivoli  Giudice  della  Marca,  I'  antecessore  del 
predetto  Jacopo  .  Tanto  abbiamo  nel!'  Archivio  segreto  di  Jesi  al 
Libro  C  pergam.  108. 

1293. 

All'  anno  1293  riferir  si  deve  (  come  si  è  per  noi  osservato  nel- 
le Memorie  de'  Beati  Giovanni  e  Matteo  )  (24)  V  epoca  della  do 
nazione  del  luogo  di  quest'  Eremo  delle  Grotte  fatta  da  Giuntolo  di 
Giovanni  da  Poggiocupo  a  favore  del  nostro  B.  Giovanni  Eremita 
Ne  fu  rogato  sol.-nne  Stromento  in  esso  sacro  Ritiroper  mano  di  Gio- 
vanni Garunsi  pubblico  Notajj  i,i  Calende  di  Novembre  .  (25)  l 
eh.  Annalisti  Camaldolesi  ne  favellano  pienamente  all'anno  1204. 

1&94. 

Qud  Monasterium  Vallis  ■  acze  ,  che  nelle  nostre  pergamene  di 
quest'  anno  stesso  si  mentova  ,  e  che  da  noi  si  ricorda  nelle  ora  ci- 
tate Memorie  ,  (a6)  perocché  situato  in  campagna  ,  certamente  vuol 
divisarsi  antichissimo  al  maggior  segno  .  Egli  siccome  rimaneva  già 
per  entro  alle  pertinenze  della  prspositura  di  S.  Maria  d'  Alvareto  , 
così  esser  dovette  subordinato  a  questa  Chiesa  ,  e  perciò  dell'Ordi- 
ne Camaldolese.  (27) 

Tra'  Monaci  di  S.  Elena  ,  e  li  /esini  a'  14  Marzo  del  1294. 
seguì  una  convenzione  sopta  la  castellala  di  Scisciano  ,  ed  i  loro 
confini  .  Dnus  Angelus  /ibbas  con  altri  sei  Monaci  ed  un  Converso 
trova  osi  in  tal  convenzione  nominati  .  Atlum  ,  ivi  si  ha  ,  intra 
Monasterium  frafatum  in  scaldadoja-  ditti  Monasteri!  frtsentibus  Qui- 
lielmo  Panici  &&  (28)  Relative  a  sì  fatto  rogito  son  quelle  parole  , 
che  si  leggono  nelle  Tavole  agrarie  della  nostra  Jesi  ,  rapportate  so- 
pra alla  nota  io.  del  Capo  XI.  '  Fecesi 


(t+>   Pag.    17- 

(zsi   Ibidem. 
1*6;  l'ag.  m. 


(zy)   Ibidem  . 

[it)  Lib.C.piasd.Arch.fecr.p.sso. 
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Feeesi  da  questo  Comune  di  Massaccio  il  Catasto  ,  o  sia  Appas- 
tode'  terreni  delle  nostre  pertinenze  nell'  anno  qual  sopra  .  Vengono 
ivi  li  nomi  de'  Possidenti  distribuiti  per  le  Parrocchie  ,  cosi  chiaman- 
dosi in  tal  Codice  le  Chiese  tutte  rurali  .  Quelle  Famiglie  che  posseg- 
gono i  terreni  ed  altri  stabili ,  e  che  diconsi  della  Pieve  di  S  Eleuterio, 
e  delle  altre  chiese  parecchie  a  questa  unite  ,  sono  395.  Quelle  di  S. 
Maria  in  Serra  sono  63  ,e  quelle  finalmente  di  S.  Michele  con  la  valle 
dt  S.  Andrea  (39)  sono  33.  Tutte  le  Chiese ,  che  vi  si  rammentano  , 
non  ci  sono  ignote  per  le  altre  memorie  che  ne  abbiamo  più  antiche  ; 
E'  notabile  per  altro  il  nominatisi  lo  Spedule  di  S.  Bartolo  lungo  il 
Mercatale  di  Massaccio  ,  che  rimaneva  presso  il  Tempio  urbano  in 
oggi  detto  di  S,  Mari»  .  (30)  l[  medesimo  Spedale  ,  che  fu  de' Mo- 
naci, (31)  a  parer  mio  ,  esser  dovette  fondato  verso  la  metà  del  se- 
colo X1IL  Merita  altresì  speciale  riflesso  il  trovarsi  in  esso  Codice  li 
contrada  detta  anche  oggi  murella  .  Non  essendo  questa  nelle  nostre 
carte  più  antiche  ,  dà  indizio  ,  che  presso  al  1294  si  dissottersassero 
le  vecchie  mura  che  ivi  tutto  dì  si  hanno,  dandosi  con  ciò  il  nome  a 
tal  contrada  .  Avanzi  so.i  quelli  di  edifizj  antichissimi  ,  e  di  con- 
sideraci' estensione  .  Alcuni  di  essi  rimangono  anch'  oggi  molto  ben 
conservati,  specialmente  una  stanza  mezza  sotterranea  nobilissima  , 
ornata  addentro  con  intonico  sopra  ogni  modo  forbito,  piano,  e  lucido, 
e  di  un  leggiadrissimo  color  porporino.  Simili  antichità  ci  fan  crede- 
re che  ivi  fosse  in  Pago  de'  nostri  Cuprensi  .  Ciò  confermano  e  la 
lapida  trovatavi  del  3784  già  pubblicata  nel  Tomo  XV.  delle  antichità 
Picene  al  foglio  334, e  le  molte  medaglie  ed  altri  antichi  pezzi  riguar- 
devoli  ,  che  in  copia  vi  si  rinvengono  spessamente  .  Il  luogo  murella 
è  situato  presso  alla  strada  che  conduce  a  Jesi  ,  in  distanza  da  Mas- 
saccio un  miglio  e  mezzo  . 

In  un  nostro  Codice  del  predetto  anno  1294.  nominansi  il  Monaco 
Bopnus  Gozo  Dni  Lamberti  ,  ed  anche  i  seguenti  Uomini  di  Leggi 
Duus  Johannes  Palmeri  Marti,  Dnus  Thomas  Dni  Attonis  ,  Dnus 
Gualterius  Dtfi  Bartolomei  ,  tutti  Massaccesi  . 

lom.  IX.  H  3  Si 

(*?)  Quefla  Chlefa     fu     Illuftrata  nelle      Mera.    B-  Angeli  p.  to. 
Mcmone  del  B-  Angelo  M-  a  car-  134-  &c.  (j.j  Ead    pag.  ,,. 

{30J  Cit-  Xab.  agrar.  perg.  j1.jj-Sj.7j. 
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Si  venne  in  questo  medesimo  anno  a  convenzione  tra  il  Comu- 
ne di  Jesi  e  quello  di  Staffalo  in  materia  de'  confini  con  Massaccio , 
essendosi  lo  Strumento  sopra  mentovato  del  1287.  rinvenuto  alle  ve- 
raci pertinenze  del!e  predette  due  Terre  non  poco  discorde.  Tal  mo- 
numento contenente  utili  notizie  sì  rapporta  in  Appendice  al  nume- 
ro VII, 

1295 

All'  anno  che  s°gue  1295.  s>  ha  memoria  del  Tempio  S.  Maria 
de  Cesis  ,  di  cui  si  disse  nelle  memorie  del  B.  Angelo  a  carte  39. 

1297. 

Una  pergamena  dell'  Archivio  di  S.  Biagio  di  Fabriano  ci  ren- 
de consapevoli,  (33)  come  addì  13.  Aprile  del -1297.  Hubeus  Johannis 
Donni  Dominici  (33)  vendidit  <frc.  Domno  Premura  Priori  Monasterii 
Eremita  de  Mandriolis  prò  se  ejrc.  petium  unum  terne  campiva  posi- 
tum  in  fundo  asinantis  curia  Massatii  infra  bue  latera  a  primo  latere 
fossatum  asinantis  a  secundo  fossatum  corvi  a  tertio  Johannes  Rer- 
magne  &  tcclesia  S.  Maria  cum  consortibus  tyc  prò  pretto  XVI.  lì- 
brarum  kavennatum  &  Anconitanarum  ■  ■  ■  -  Aclum  in  castro  Massa- 
tii ante  domum  '1  homassoli  Palmeriì  prasentibus  ipso  Tbomassolo ,  Ga- 
bntio  Albertini ,  Carlutio  Diti  Gozonis ,  Mastth  Acìonis  Alberti ,  fcr  Mti- 
gistro  Munaldo  Acìonis  Notorio,  qui  regatus  est  una  tnécum  ,  testibus 
(ite. Et  ego  Ranaldus  Palmer':  imperiali  aucioritate  Notarius  rogatus  ère. 
Et  ego  Munaldus  Acìonis  de  castro  Massatii  imperiali  aucioritate  No- 
fiarius  ère.  (34) 

1300; 

Vengono  compiuti  li  nostri  ragionamenti  istorici  del  secolo  Xlll. 
con  la  notizia  della  fabrica  ,  onde  il  Priore  di  S.  Maria  in  Serra  D. 
Benvenuto  rende  più  ampio  il  Monastero  .  Ciò  risulta  dalla  Iscrizio- 
ne marmorea  ivi  posta  ,  che  ha  le  parole  :  An.  Domini  1300.  fa- 
cliiir,  est  hoc  opus-  tempore  D,  B.  Prioris  .  Di  essa  fu  con  precisione 
favellato  nelle  memorie  del  nostro  B.  Angelo  Martire  .  (35) 

CAPO 


fj»>  Dici-  Archiv-  Perg-  n.  2?g. 
15 1)  Ei  fu  di  Malfaccio   Vid.Tab.agrar- 
bujus  oppiai  de  an.  17.94.  Psr&  63- 

(}♦;  Effere  i  teftiaionj   ed  i  NotaJ  tut,tì 


Maffaccefi  ,     è  chiaro  per  le  ora  citate  Ta- 
vole agrarie  . 
(ìi)  Pag.  Ì9- 
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Segui  a  favellare  di  Massaccìo  dal  princìpio  del  Secolo  XIV. 
fino  alla  metà  del  medesimo . 


I3°3- 


Jl  Asso  agi'  immensi  premj  nella  Patria  celeste  1*  anno  dell'  umana 
redenzione  1303  agli  xi  di  Aprile  il  B.  Giovanni  Eremita  dell'  Or- 
dine Camaldolese  ,  e  nostro  Concittadino  .  Veggansi  le  memorie  , 
che  del  medesimo  pubblicammo  in  Cesena   per  gli   Etedi  Biasini  del 

1790 

Poco  dopo  il  transito  di  questo  Santo  Romito,  cioè  a'  js  Giu- 
gno deli'  anno  qual  sopra  ,  1'  altro  nostro  Beato  solitario  Matteo 
Sabbitini  impetrò  da  G3rardo  Prior  generale  Camaldolese  il  permes- 
so di  abitare  ,e  condurre  vita  eremitica  nel  lungo  stesso  dove  il  sud- 
detto B.  Giovanni  suo  Maestro  vissuto  era  santamente,  e  quindi  pe- 
sato alla  eterna  gloria  .  (1) 

Il  Conte  Gsntile  figliuol  di  Corrado  di  Rovellone  in  approssi- 
mandosi alla  motte  lasciò  il  suo  ultimo  testamento  in  data  de'  ao. 
Aprile  1303.  In  questo  fra  le  altre  cose  rimarcate  da  noi  altra  vol- 
ta ,  (a)  si  hanno  i  legati  a  prò  delle  Chkse  non  solo  di  S  Maria 
in  Serra  ,  di  S.  Lucia  di  Accola  ,e  di  S.  Miina  del  colle  presso  que- 
ste pertinenze  ,  ma  anthe  prò  laborerio  Ecclesìe  Grotta  fratris  Silve- 
stri -----  prò  laborerio  Ecclesia  vallis  acero  -  ■  -  ■  prò  laborerio 
Ecclesìa  Mvnasterìi  Sanità  Sperandà  de  Cingulo  -  -  -  -  prò  laborerio 
Ecclesia  Monasterii  Sanila  Amadea  de  Cingulo  -  -  -  laborerio  Lede  sìa 
S.  Bonfilii  de  Cingulo  -  -  -  Liborerìo  Ecclesia  Fratrum  Fratris  Silvestri 
de  Esìo  .  Da  simili  relitti  primamente  si  arguisce  la  divozione  verso 
di  S.Silvestro,  che  Gentile  ereditò  dal  suo  pio  Genitore  Corrado  .  (3) 

La 


U)  C.'t.  M-m.  BIS-Jo.  &  Mitth.  p.  15.  (3)  Franeefchln.  U.  C-Vit.dl  S.  Sllvelh 

te)  Meni.  B-  Ang-  M.  p.  43.  &  feq.  Cap-  VX.  pag-  i«.  &  feqq,. 
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La  Grotta  sottra  nominata  ,  ove  a  que'  tempi  era  la  chiesa ,  e  suc- 
cessivamente anche  un  Monastero  di  Silvestrini,  (4)  rimane  nelle  per- 
tinenze di  Cestelletta  Diocesi  di  Fabriano  .  11.  Si  argomenta  da 
que'  Legati  la  divozione  altresì  del  suddetto  Testatore  verso  le  Chie- 
se e  Santi  della  Città  di  Cingoli  .  III.  11  Tempio  che  si  rammen- 
ta, de' Silvestrini  di  Jesi,  fu  appresso  denominato  di  S.  Tommaso,  e 
vi  fu  similmente  il  Monastero  di  tal'  Ordine.  (5) 

li  divisato  Testamento  pubblicossi  nel  Tomo  VII.  delle  Antichi- 
tà Picene  alla  pagina  i-vii.  E'  per  altro  notabile  ,  questo  èdito  aver 
la  data  de'  4  Aprile  ,  e  1*  inedito  Esino  ,  copia  di  cui  era  presso  il 
eh.  Lancellotti  ,  de'  30.  dei  detto  mese  .  In  quest'  ultimo  oltre  a 
ciò  non  si  rammentano  le  Chiese  Genesine  ,  e  tra  le  Castella  che  vi 
si  nominano  possedute  già  dal  Testatore  leggiamo  anche  Collem  jovem, 
laddove  nell'  altro  vi  si  legge  invece  Collem  formosum . 

Convocatosi  addì  ai.  Marzo  1303.  nella  nostra  Città  di  Jesi  il 
Consiglio  generale,  fu  eletto  in  Procuratore  ad  dandum  &  locandum 
custodiam  ir  gubernationem  Castri  Fellonie*  Rainaldutìum  Butti  de 
Parochia  S.  Johannis  Esii  j>ro  fino  anno  incifiendo  in  Kalendis  junii 
froxìme  venturìs  .  (6) 

1305. 
Tra'  Massaccesi  ,  che  uniti  con  altri  Armigeri  di  questo  Conta- 
do ,  tolti  quei  di  Rosora  ,  marciarono  lontra  Firmanos  ,  doversi  an- 
noverare Gentiluccio  Jacomellì  Bedo'.ie  ,  lo  mestrammo  per  confessio- 
ne di  questo  medesimo  fatta  in  un  Processo  del  1305.  (7) 

'SOT- 
II  Cardinal  Nespoleone  della  nobilissima  casa  degli  Orsini  Ro- 
mana ,^  ben  noto  fra  gli  eruditi  ,  Uomo  per  certo  di  grandissima 
autorità  nel  sagro  Collegio  ,  e  che  sotto  il  Pontefice  Clemente  V.  , 
che  risedeva  in  Francia  ,  governò  in  Italia  con  podestà  amplissima 
le  cese  della  Chiesa  Romana  ,  elesse  in  quest'  anno  a  petizione  del- 
la Città  di  Jesi  in  Podestà  di  essa  Città  e  di  questo  di  lei  contado 
il  famoso  Puccio  figlio  di  Trasmondo  dì  Bellabranca  de'  Brancaleoni 

Signo- 


ri Ibid.  pag.  78. 
(S)  Ibid.  pag.  j»j. 


(()  Lib.C.Arch.fecr,iCfin.p.jr. 
Ì7l  To.IX.Ant.Pic.  fai.  «cu. 


ffgnof,  del  castello  di  Rocchetta  ,  che  ora  dicesi  Roccaleone.la ,  nel- 
ÌSSqJL  *Ì>  FamÌfa,'  Ch'  ebbe^ale  attaccacene  al 
sLnori?  %\  Ca"a  d'  CkZÌOne  '  Che  Si  Serba  P««»  i  nobili 
S>gnon  R,g,  eh  Borgosansepolcro  eredi  de'  Brancaleoni  ,  è    data  Cor- 

Tundo  Ponùfimus  D.  Ckmentis   Fa/,  V.  anno  se- 

1309. 

ni  Er^mL^""10  *  ?0^0Ctt^  •  che  deI  "93  fece  al  B  Giovai 
W  brunita  donazione  Inter  vìvos  del  sacro  Ritiro  delle  nostre  Grot- 
te ,  come  al  detto  anno  ragionammo  ;  confermò  del  1309  la  divisa- 
ta sua  pia  liberalità  a  favore  del  B.  Matteo  .  Di  quest'  ultima  do- 
nazione  fu  rogato  il  formale  Istromento  per  Fiorenzo  de'  Missioni 
pubblico  Nota,o  avana  alle  medesime  Grotte  .nel  dì  36  Novembre 
de    presente  anno  .     Di  tal  rogito    faveljano      ,.  A  ™J« 

ks.  ne.  Tomo  V  a  carte  m.  Noi  ne  diamo  il  tenore  in  App,„°. 
dice  Iv,  egl,  e  ben'  osservabile  ,  che  Giutolo  asserisce  auod  la» 
res  donata  scheet  d^um  terrenum  &  fossatum  cum  ripa  pendente  ne- 
mtnterat  data  vel  obhgata  vel  ettam  alienata  .  E  ciò  ci  ragione 
po.che  veritevolmente  essendo  a.  detto  donatore  premorto  il  donata-' 
no  ,  cioè  .1  B  Giovanni  ,  era  quegli  delle  ripe  ,  delle  Grotte  e  de' 
terren»  annessi  divenuto  di  bel  nuovo  padrone  .  Onde  quello  Stru- 
mento non  conferma  della  donazion  precedente  è  da  dirsi,  ma  D,er 
tae  rea!   donazione  inter    vivos  ,    conforme  stata  era  1'  altra  del 

Otto  anni  appresso,  cioè  nel'I^V-  ,  1'  anzidetto  nostro  B.  Mat- 
teo avendo  g,a  edificato  un  Monastero  di  Monache  in  questa  sua  Pa- 
tria ,  compro  egli  un  predio  nomine  &  vice  caneris  Fratris  Mattia 
posa*  inburgo  Massatii ,  &  Monialìum  iMem  in  futuro  exutentium  . 
Queste ,  e  ,1  Monastero,  che  poi  si  disse  di  &  Uterina  .  Le  pie  Don- 
ne  ,  che  ivi  incominciarono  a  viver  da  Monache  ,  sararno  state  ,  a 
mio  avviso  ,  attinenti  del  B.  Matteo  .  Il  solenne  atto  ,  che  fu  per 
la  mentovata  compra  rogato  a'  16.  Novembre  ,  si    dà  in  Appendi- 
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1318  1319. 
D.  Angelo  Priore  della  nostra  Eremita  fin  dal  1517.  (8)  negli 
Annali  Camaldolesi  viene  ricordato  1'  anno  seguente  ,  mentre  cadde 
la  visita  di  esso  Monastero,  ed  anche  nel  1319  in  occasione  del  Ca- 
pitolo generale  deli'  Ordine  tenuto  in  S.  benone  di  Pisa  addì  37. 
Maggio  .  (9) 

1320- 
Seguì  agli  xi.  Settembre  1320.  il   felicissimo  transito   del  Beato 
nostro  Romito  Matteo  Ssbbatini  ,  di  cui  trattossi  nelle  memorie  pq- 
co  sopra  ricordate  all'  anno  1303.     (10)     Questi  ,  come  ora  si  è  det- 
to ,  fondò  il  Monastero   delle   Monache  di   S.  Caterina   nominate  de 
foirgo  Massatii  ,  e  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto  .     Elleno  com'  ehbero 
il  Santo  lor  fondatore  jn  terra  ,  così  lo  sperimentarono  da  poi  inter- 
cessore nel  Cielo  ,     Imperciocché   verso   questo    tempo   edificatasi   la 
loro  Chiesa  sotto  1*  invocazione  delle  gloriosissime    Sante  Caterina  e 
Margherita  ,  a  spese  ,  com'  è  verisimile  ,  de'   Massaccesi  ,  e  (segna- 
tamente degli  attinenti  delle  stesse  Monache,  poterono  bene  stabilirsi 
nella  vita  regolare  ,     e   migliorar  vie  più  sempre  condizione  ,    onde 
seguissero  poi  gli  avvenimenti  felici  ,  che  riferir  si   vogliono  all'an- 
no 1356. 

13*'- 

Per  una  carta  de'  28  Novembre  1321.  ci  si  fa  noto  come  non 
solo  Massaccio  ,  ma  anche  tutta  le  rimanenti  Castella  del  Contado 
di  Jesi  venivano  in  quest'  anno  occupate  dal  famoso  Lomo  de'  Simo- 
netti  della  detta  Città  ,  onde  esse  castella  tutte  gli  pagavano  le  rap- 
presaglie .  Qjanto  in  ordine  a  ciò  operasse  il  benemirito  nostro  cort- 
pittadino  per  nome  Cionus  Aóionis  Martinelli  Uomo  dì  Leggi  e  No- 
ta jo  ,  e  quanto  in  oltre  contengasi  in  quella  carta  ,  si  è  da  noi 
esposto  altra  volta,  (11) 

Lo  Storico  più  lecerne  della  nostra  Jesi  (ìa)  in  questo  stesso  anno 
ci  afferma  ,  essersi  affatto  spente  le  fiere  discordie  già  suscitate  in  essa 
Città  dalla  insolente  t(ebe,  a  cagione  di  alcune  solite  gravezze  imposte  , 

Per 


(8)  Vid  Append-num-Vlll-infin. 
<9)  Annal-Camald-  Tom.V-  fol-  305-  Se 
Tom.VI,App.cQl.»70, 


fioj  Ibi  pae-  16. 

fu)  To.lX.Ant-Picen-p-LY. 

(u)  Se.  di  dee-  Città  a  car.  jS 
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Per  tai  discordie  intender  si  voglion  quelle  che  il  prelodato   Isterico 

individua  a  carte  94.  ivi  ,  le  quali   vertevano    tra  la  Città,  di  Jesi  e 

quelli  del   sito    Contado  ;    sopite   quindi   con  Ja  tregua    del    14J}. 

\S) 

1329. 

Per  i  soliti  diritti  della  Castella nìa  di  Scisciano  i  Monaci  di  S. 
Elena  del  1329.  fecero  al  Comune  di  Jesi  alcuni  pagamenti  ptr  ma- 
no Religiosi  viri  Domili  Gentilis  Propositi  S  Marine  ,-ìlv  areti  de  Ca- 
stro Missatii  Vicarii  Mr.iasterii  S  Helena  .  Rogsronsi  deli'  ìstromen- 
to  di  ricevuta  Ventura  Deotesalvi  notarius  ,  Jccobus  Domini  Lombardi 
alter  notarius  .  Il  tutto  risulta  dal  Libro  C  pergamena  217  dell'  Ar- 
chivio segreto  di  J-si  . 

•33°- 
Che  1'  anno    '330.  governasse  la  nostra  Pieve  di  S    Eleutetio  Do- 
ntnus  Thomas  Philip  pi  Plebanus  ,  .si  ha  da  un'  antica  scheda  della  Se- 
greteria priorale,delIa  ditta  Città  . 

Niun'  altra  cognizione  isterica  ci  porge  il  1 332. ,  fuorché  quel- 
la del  Priore  di  S.  Miria  in  serra  per  nome  D.  Francesco  intervenu- 
to al  Capitalo  generale  dell'  Ordine  suo  Camaldolese  in  Berardenga 
Diocesi  di  Arezzo  .  (14) 

'337- 
D.  Tommaso  ,  che  succedette  nel  Priorato  al  suddetto  D.  Fran- 
cesco,del  1337  ,  con  autorità  del  suo  Generale;  fece  ferrasi  disamina 
di  D  Rozio  Monaco  di  S  Elena  accusato  di  aderenza  all'  Antipipa 
Pietro  di  Cotture*  .  (15)  Ei  continuava  ad  esser  Priore  ,  qual  sopra, 
del  1353.  (16) 

«S4S 
Formaronsi  le  Tavole  agrarie  pergamene  del  Comune  di  questa 
mia  Patria,  scritte,  come  ivi  si  legge.-  „  partim  per  me  Fredencum 
„  Guilliemutii  de  S.  Severino  Notarium.  &  partim  per  NutiumMan- 
n  ce  de  Fabriano  Notarium  sub  anno  Domini  MCCCXLV.  liid  cVo- 
„  ne  XHI  tempore  Dui  Clementis  Papa:  VI.  „  Molte  cognizioni  uti- 
Tom   XX.  I  li 


(i%)  Thom  B%'di(Tm  ">t  M in  p.;j. 
(if)  Meni.  B.Ang.  M.  p-  *6. 


(ij)  Ìbidem   . 
(i€)  Ibid.  p.  47. 
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li  e  piacevoli  vi  si  hanno  ,  delle  quali  parte  ci  siamo  g:à  prevalsi  ,  e 
parte  ce  ne  prevarremo  .  Ora  con  vuole  ommetteni  ,  eh;  in  tal  Co- 
dice psrgameno  il  nome  si  legge  di  p;ù  uomini  di  Ch«e=a  e  nostri 
conterranei  ,  cicè  ;  Doptius  Salimbene Johannis,  Dopnus  Antonius  Si- 
monis Gabritttii  ,  Doptius  Angelus  Gozaroni ,  Dopnus  Berardus  Johan- 
nis ,  Dopnus  Grìwaldus  Maéiei.Vi  si  nominano  ancora  oltra  le  ben 
molte  altre  Chiese  Massaccesi  ,  le  seguenti  .  1.  S.Jcbannu  de  Serra  . 
Ella  era  poco  distante  dal  Monastero  di  S.  Maria  in  Serra  .  11  S,  Ma- 
ria de  Posserra  .111.  S.  Johannìs  Posserra,  ed  anche  Paganelli .  1  mol- 
ti ruderi  di  antichissime  fabbriche  ,  i  quali  tuttora  ivi  rimangono  , 
con  H  buon  numero  di  medaglie  ,  marmi  ,  ed  altri  nobili  avanzi,  che 
vi  si  vengono  di  tratto  in  tratto  scavando  ,  ci  fan  credere,  che  in  tal 
luogo  i  nostri  Cuprensi  avessero  un  pago  .  Pel  1778.  vi  fu  trovato 
Sin  tegolo  con  le  lettere  seguenti 


C  1  F  N  I    .    ,    . 
I  V  ;  T  V  .     .    . 
P  T  S  1  1  ;  I    .    . 


Serbasi  da  questi  nobili  Signori  Ceccarelli  . 

11  detto  lucgo  di  Posserra  ,  quasi  post  Serram,  viene  dal  voca- 
bolo deli'  altro  contiguo  villaggio  Serta  ,  che  gli  sta  di  sopra  .  La 
divisata  Chiesa  di  S:  Maria  di  posserra  disscsi  anche  S  Maria  Mise- 
ricordia .  (17)  IV.  S  Jchannis  de  Camerano  .  V.  S.  Petti  de  Manza- 
no  ,  delle  quali  sopra  facemmo  menzione  .  Oltre  al  divisato  vocabo- 
lo Posserra  ,  e  Paganelli,  egli  e  altresì  ben'  osservabile  1'  altro  ,  che 
similmente  in  esse  Tavole  agrarie  si  ha  ,  di  canaleche  ,  ed  anche  ca- 
italiche ,  come  vedremo  all'  anno  1434.  Questa  denominazione  non 
trovandosi  nelle  nostre  earte  più  antiche  del  citato  Codice  pergameno, 

ab- 
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abbiam  motivo  di  arguire  ,  che  verso  il  1345.  mentre  scrivevasi  il 
medesimo  Codice  ,  venisse  scoperto  il  canale  ,  o  sia  acquedotto,  che 
oca  siamo  per  descrivere  ,  onde  nscque  il  tuttora  vigente  nome  ca- 
naleccbie  dato  alla  contrada  tutta  ,  ove  quel  canale  ritrovasi.  Vuole 
adunque  sapersi  ,  come  fin  dall'anno  1779.  in  occasione  di  scavi  fat- 
tisi nelle  ruine  della  nostra  Cupra  -  Montana  fu  di  bel  nuovo  sco- 
perto un  magnifico  acquedotto  sotterraneo  incavato  nel  tufo  in  figu- 
ra ovale  ,  alto  palmi  Romani  9.  largo  palmi  5.  La  sommità  del  me- 
desimo rimane  sotto  la  superficie  della  terra  per  1'  altezza  di  un'  Uo- 
mo .  La  sua  estensione  in  lunghezza  è  di  410.  passi  geometrici  . 
Corrisponde  il  suo  principio  al  luogo  più  eminente  che  abbiasi  entro 
Massaccio  alla  parte  di  Aquilone  ,  cioè  presso  il  Tempio  di  S.  Gio- 
vanni .  Va  poi  a  terminare  non  lungi  dall'  altro  Tempio  di  S.Eleu- 
terio  ,  cioè  nel  mezzo  de'  più  spessi  e  più  rimarchevoli  ruderi  Cu- 
prensi  .  Gli  antichi  suoi  Fabbricieri  in  incavandolo  ,  ne'  luoghi  do- 
ve videro  mancare  il  tufo  ,  vi  supplirono  con  delle  mura  fortissime 
fatte  a  sacco  ,  e  di  materia  che  perfettamente  resiste  all'  acqua  . 
Vi  si  vede  a'  lati, ed  assai  più  nel  fondo  il  tartaro  fatto  dalle  acque. 
Sonovi  altresì  varie  ben'  alte  buche  verticali,  la  cui  larghezza  e  lun- 
ghezza è  di  tre  palmi  ,  onde  con  L'  ajuto  dell'  aria  potesse  1'  acqua 
verso  Cupra  scorrere  facilmente  .  Quest*  ampio  acquedotto  egli  è 
affitto  diverso  da  quello  che  scopersesi  a'  tempi  del  chiarissimo  P. 
Sarti  ,  del  quale  paria  egli  al  numero  xxvi.  p.  51.  della  sua  Cupra- 
Montana  .  Oltre  che  rimane  quest'  ultimo  a  mezzo  giorno  ,  egli  è 
di  molto  minor  grandezza  ,  e  di  situazione  più  alta  del  sopraddetto, 
e  sembra  che  per  esso  dovessero  esser  provvedute  di  acqua  le  terme, 
fabbricafdi  cui  si  ragionò  nel  Capo  11.)  eminente  e  d  spendiosissi  ma, che 
in  gran  parte  serbasi  tuttora  presso  il  subborgo  di  Massaccio  lungo  la  via 
che  conduce  a  Jesi .  Ma  1'  acquedotto  magnifico,  di  cui  favello  ,  sta 
dalia  parte  opposta  ,  cioè  di  Tramontana  .  Da  questa  parte  gli  an- 
tichi Fonditori  della  nostra  Cupra  con  somma  avvedutezza  s;  posero 
ad  incavare  il  fin  qui  descritto  suntuosissimo  sotterraneo  ,  per  prov- 
vedete di  acque  la  loro  Città  ,  poiché  tal'  elemento  ,  giusta  le  leggi 
fisiche,  debbe  più  assai  che  altrove  sgorgare  nelle  pendenze  delle  col- 
line dalla  parte  di  Tramontana  .  Per  si  gran  continente  chi  avrà  a 
Tarn.  XX.  1  %  dubi- 
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dubitare  che  i  nostri  Cuprensi  abboudevolmente  provveduti  non  rima- 
nessero di  acque  ?  Da  che  1'  acquedotto  divisato  dalla  parte  vtrso  i 
ruderi  dell'  antica  Città  vedesi  fornito  di  molti  canali  ,  o  sien  picco- 
li acquedotti  ,  onde  le  acque  comunicavansi  alle  vicine  fabbriche  Cu- 
prensi ,  e  specialmente  alle  più  celebri  ,  cioè  al  Tempio  di  Cupra  , 
ed  all'  altra  de'  Fanciulli  e  Fanciulle  Alimentar) ,  dove  appunto  fa 
rinvenuta  la  famosa  lapida  da'  medesimi  eretta  ad  Antonino  Pio  Im- 
peradore  ,  vale  a  dire  nel  luogo  tra  il  Tempio  di  S.  Eleuterio  ,  e  la 
vicina  casa  colonica  dello  Rettore  del  Tempio  medesimo  ;  e  dove  al- 
tresì discrprironsi  non  è  guari  assaissimi  fabbricati  sotterranei  di  som- 
ma lautezza  e  munificenza  ,  fra'  quali  un  bagno  lavorato  al  di  fuori 
e  addentro  a  ben  lisci  mattoni  ,  con  de*  gradini  còmodissimi  per 
discendervi  ,  e  con  ben  molti  sedili  a  basso  intorno  intorno  ordina- 
tamente collocati  .  Dissi  alle  più  celebri  senza  voglia  di  recar  nocu- 
mento veruno  alle  Tei  me  ,  altro  assai  grandioso  edifizio  de'  Cupren- 
si ,  del  quale ,  come  ora  io  diceva  ,  si  è  di  sopra  trattato  . 

«348. 
Che  Malatesta  e  Galeotto  de'  Malatesti  nello  stesso   tempo    che 
dominarono  nella  nostra  Marca  ,  specialmente  in  Osimo  e  in    Jesi  , 
(18)  sottomettessero  anche,   il  nostro  Massaccio,  si  ha  dal  chiarissimo 
Muratori  .  (19) 


CA- 


[18)  Liud  Hler-Bal  daff.p.104.  (19)  Rer.Ital.Scrìpt.To-XVI-COl.  I7».&<fcq. 
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Si  dà  la  continuazione  delle  mentovate  Istorie  dall'  anno  1358. 
sino  alla  fine  del  predetto  Xi  V.  Secolo. . 


'35a- 

JL  N  Gennajo  del  1784.  mentre  si  demolivano  le  pareti  dell'  antico 
Tempio  di  questo  Monastero  deli'  Eremita  per  la  nuova  fabbrica  di 
esso  ,  vi  fu  scoperta  la  seguente  iscrizione  in  marmo  .-  Gentilutius 
fecit  hoc  opus  an.  DHi  MCCCLI1.  tempore  Donni  Bened.  P  Don  Bene- 
detto evidentemente  fu  il  Priore  del  nostro  Monastero  ,  e  Gentiluc- 
cio  sembra  essere  stato  il  fabbriciero  .  La  iscrizione  divisata  era  nel- 
la finestra  di  rimpetto  a  mezzo  dì,  1'  unica  che  des=e  lume  all'Arca 
del  nostro  B.  Giovanni  .  Forse  in  tal'  anno  D.  Benedetto  alla  ora 
descritta  opera  ne  aggiunse  alcun'  altra  ,  oisde  vie  più  decoroso  ri- 
manesse il  sacro  Avello  del  medesimo  Beato  nostro  Concittadino  . 

J3S4- 
L'  anno  1354  fu  egli  ben  calamitoso  per  la  mia  Patria,  mentre, 
conforme  altra  volta  mi  dissi, (1)  il  fortissima  guerriero  Fra  Monreale 
da  Gentil  di  Migliano  e  Francesco  degli  Ordelsffi  chiamato  in  ajuto 
per  ischermirsi  dalle  armi  di  Galeotto  de'  Malatesci  S'gnor  di  Rimi- 
no ,  marciò  con  numerosissimo  esercito  di  Francesi  e  Tedeschi  da 
campagna  di  Roma  per  V  Umbria  ,  e  quindi  nella  nostra  Marca  in- 
sinuatosi ,  con  tanto  valore  debellò  il  suo  nemico  ,  che  al  dire  dell' 
Amiani  nelle  sue  Memorie  di  Fano,  (3)  eran  „  continui  gì'  infausti 
„  avvisi  ,  che  di  mano  in  mano  a  Galeotto ,  che  in  Fano  erasi  ritirato, 
„  dalla  Marca  giungevangli ,  delle  perdite  di  Mondolfo,  della  Ffatta,  di 
„  S.  Vito  (cioè  M.  S.  Vito)  di  Pergola,  di  M  Filottrano,  d'  Umana, 
,,  d'  Albarello,  di  C.  Fidardo,  dello  Staffolo,  di  Massaccio,  di  M  Fio- 
,,  re  ,  di  M  Fano,  di  M.  Lupone  ,  di  Falconara,  e  d'  altri  castelli  , 
.,,  quali  a  Gentil  da  Mogliano  sottomessi  ,  quali  a  quelle  Famiglie ,  che 

»  in 

(0  Tom.  IX-  Ant.  Pi'cen.  ftl.  CLXXXH-       (t)  Pag.  ttg. 
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„  in  addietro  avevangli  signoreggiati  .  "  Matteo  Villani  al  Libro  111. 
Capo  107.  delle  sue  Storie (3) con  più  di  precisione  ci  narra  il  fatto. 
,,  Tornando  ,  die'  egli,  alla  nuova  tempesta  di  Fra  Modale  &  di  sua 
„  compagnia  rimasi  nella  Mirca  dopo  la  partita  di  Messer  Malatesta 
«  dallo  assedio  di  Fermo  ,  cominciarono  a  cavalcare  il  paese  e  fare 
»  m  ogni  parte  preda  ....  tornarono  sopra  Jegi  ,  e  per  forza  heb- 
»  bono  Albinello  ,  e  un  altro  Castello  .  E  tutti  gli  recarono  in  pre- 
»  da  ,  e  poi  andarono  a  Castello  Ficardo  pieno  di  molta  vettuaglia, 
»  &  quello  combattendo  vinsono  per  forza  .  E  del  mese  di  Marzo 
»  (  1354  )  presono  Castello  delle  Istaffole  pieno  di  molto  vino,  &  il 
„  Massaccio  e  la  Penna  .  E  per  tutto  quello  paese  il  residuo  del 
„  verno  (4)  sparsono  la  loro  irreparabile  tempesta  ,  rubando,  ucci- 
„  dendo  ,  e  facendo  ogni  sconcio  male  a'  paesani  ,  e  singularmente 
„  più  a'  sudditi  di  Messer  Malatesta  ,  (5)  havendo  delle  sue  terre  44. 
„  Castella  in  loro  servaggio,  &c.  " 

'355- 
Venghiamo  ora  all'  anno  1355.  in  cui  Montesanvito  e  Massaccio 
insieme  uniti  fecero  istanza  allo  Rettore  della  Marca  di  voler  recare 
ad  effètto  il  giusse  che  avevano  alla  propria  libertà  con  separarsi  da 
da  Jesi  .  La  cagione  di  simile  istanza  non  prowenne  per  certo  , 
come  opinar  sembra  il  eh.  Dottor  Baldassini  ,  (6)  da  una  certa  vel- 
leità, ed  irragionevole  sollevazion  popolare  ,  ma  bensì  dalle  angustie, 
ond'  erano  ridotti  essi  Popoli  per  i  luttuosi  avvenimenti  marziali  , 
che  sonosi  qui  sopra  descritti  .  Se  mai  non  erano  per  loro  sofferi- 
bili  le  solite  gravezze  ,  che  imponevansi  dalla  nostra  Jesi  negli  anni 
precedenti  ,  (7)  qnanto  meno  si  saranno  da  essi  potute  sopportare  in 
que'  tempi  sì  critici  ?  Ma  che  prò  ?  Li  Jesini  con  tanto  di  calore 
maneggiaronsi  coram  magnifico  ir  egregio  D  Blascho  Fernandi  de  Bel 
viso  milite  ir  Marchia  prò  S.  R.  E.  generali  keclore  ,  che  questi  die- 
de ordine  alle  suddette  due  Terre  di  soggiacere  alla  giurisdizione  di 

Jesi 


fj]  Ediz.  di  Firenze  ij8r.  per  li  Giunti 
in  4. 

[4]  Che  sì  fatti  difaftri  indicibili  di 
guerre  foffero  da'  Maffaccefi  fofferri  fino  al 
Biffe  per  lo  meno  di  Novembre  dello  fteffo 


anno ,  ippare  dalle  Storie  del    eh-  Compa- 
gnoni  Rfg.   Vie-  fot.  ir6- 

(!)  Ci»<»  Maif.ccio  ,  M-  s-Vito,  &c. 

(6)  Stor-  di  Jefi  a  car.  io?. 

(7)  lbid.  p.  j|.  ad  an-  ijzr. 
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Jesi  sotto  pena  di  mille  fiorini  d'  oro  .  L'  ordine  stesso  ,  la  cui 
sostanza  riferisce  il  prelodato  Baldassini,  (8)  egli  è  del  tenore  seguen- 
te :  „  Blascus  Fernandi  de  Belviso  Milex  JRtaor  Marchie  Anconi- 
„  tane  prò  sanfta  Romana  Ecclesia  generalis  .  Tenore  presentium. 
„  vobis  Potestatibus  ,  Capitaneis  ,  Comunibus  ,  Sindicis  ,  Consilia- 
„  riis  ,  ac  singularibus  personis  Gastrorum  Massatii  ,  &  Montis  san- 
„  fti  Viti  Comitatus  &  distriftus  Civitatis  &  Comunis' Esii  sub  pena 
„  mille  fbrenorum  auri  &  alia  nostro  arbitrio  aufereada  precipiendo 
„  distrifte  raindimus  ,  quatenus  visis  presentibus  ,  Potest'ati,  Offi;ia- 
„  libus  ,  &  Comuni  Civitatis  Esii  obedire  &  respondère  de  cetsro 
„  plenarie  debeatis  in  honoribus  &  honeribus  realibus  &  personabbus 
„  &  aliis  quibuscunqua  secundum  quod  de  iure  deberis  ex  antiqua 
„  consuetudine  haflenus  observa'ta  ,  aliquo  non  obstante  .  cum  satis 
„  dignoscatur  ,  ìurisdiaioni  &  proteaioni  diae  Civitatis' de  iure  vos 
„  subesse  .  Et  omnes  vestros  Offitiales  ,  Capitaneos  ,  Potestates  & 
„  Offitiales  custodie  ,  siquos  habetis  ,  vel  fecistis  ,  sint  &  in.telligan- 
„  tur  esse  cassi  &  remoti  .  Exceptis  custodibus  Roccharum  sive 
„  Castrorum  positis  per  Bartholomeum  de  Perusio  nostrum  Officia- 
„  lem  .  Quos  volumus  in  daorum  Castrorum  custodia  durare  dò- 
„  nec  aliud  de  pred^s  duxerimus  ordinandurn  .  Et  PotiStatero  & 
„  Offitiales  a  Porestate  vel  Comuni  Esij  de  cetero  recipere  debeatis  . 
„  Sub  anno  Domini  Millesimo  CCC.  LV.  Indizione  Vili,  tempore 
„  Domini  Innocentii  Pape  VI.  die  XXV111I.  mens-s  Augusti  in  Civi- 
„  tate  Fumi  .  „  (p)  Da  sì  fatte  enunciative  affinchè  srgomentare 
non  si  dovesse  una  certa  specie  di  servaggio  ,  quello  Rettore  la  ra- 
gione ci  espose, onde  si  mosse  a  dai-  fuora  tal'  ordine,  con  quelle  pa- 
role cum  satis  dignoscatur  ,  jurisdicìioni  <&•  protettioni  ditta  Civitatis 
de  jure  vos  subesse'  ;   con   che   dà  egli   bene  a  conscere  ,  gli  antichi 

scritti 


(8j  Ibid.  p.  109.  ■ 

(9)  Lo  riferito  documento  a"  *.  Dicem- 
bre 1410  venne  prel'entato  coram  R-rno  in  Chrì. 
ftoVatre&OD.G.miferatione  divini  titilli  S. 
Clemrntis     Presbìtero    Cardinali  Senenfi  Mar. 


.de  Canacìs  Secretar,  prefati  Domini  ;  come 
appare  dalla  cop/'a,  che  pubblicarono  Confor- 
titi Almrrici  ,  is<  MaSeur  Petri  de  Exio  No- 
ta; ,  fui  annìs  Dammi  14*3.  -iy  die  X.  men- 
fis  januariì  ,,  a  fede  della  originai  pergame- 


ne Legato  ly  Vicario  generali,  iy  regiflrat.      na  preffo   1'  eruditiffimo  Sig.  Ab.    Tondini  , 
inCaacellana  }uxta  tenorem  Conflitutìonis  gè-     di  cui  ne   venni  gentilmente  favorito 
aeralis  nuper  edite  ,    per   gli  atti  di  Jacopo 
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serìtti  da'  Signori  Jesini  allegatigli  a  lor  favore  essere  stati  Strumen- 
ti di  alleanza  ,  poiché  se  le  nostre  due  Terre  alla  protezione  e  giu- 
risdizione soggiacevano  di  Jesi  fin  da  gran  tempo  ,  erano  perciò  al- 
leate ,  e  date  si  erano  ad  essa  Città  in  commendigiam  é*  proteóiio- 
aem  ,  come  al  1228  osservammo  .  In  una  parola  esser  non  dovet- 
tero dissimili  i  patti  fra  Jesi  e  le  due  Terre  medesime  da  quelli  che 
fece  il  Sindaco  di  Serradeconti  nella  sopra  ricordata  alleanza  con  i 
Jes«'ni,  il  quale  subjecit  <fr  supposuit  se  fa'  difium  Castrum  (  Serra:  ^ 
Universìtatem  &  jurisdicltonem  &  curiam  &  homines  diBi  Castri  , 
qui  mine  sunt  &  in  fatar unt  erunt  in  perpetuum,JUHlSDlC10NI 
&  OEFENSWNI  (ivitatis  &  Lommunis  Esij  &:.  (io)  Di  più  Mon- 
tesanvito  aveva  anche  un'  altra  condizione  non  poco  vantaggiosa  , 
conforme  nel  Diploma  del  1177.  da  noi  citato  all'  anno  ìaió.  e  già 
pubblicato  iti  Appendice  della  Storia  di  Jesi  p  ù  recente  si  ravvisa  ; 
conciossiachè  da  esso  è  manifestissimo  ,  che  la  terra  suddetta  fin  da, 
queir  anno  riconoscer  non  doveva  altra  soggezione  immediata  ,  che 
quella  del  supremo  Principe  ;  condizione  per  certo  che  sta  a  livello  con 
le  Terre,  che  ora  di  Consulta  diciamo  , 

A-  questo  medesimo  anno  spetta  il  nostro  chiaro  Iegita  Simbolo 
Marini  statò  Vicario  Apostolico  e  Podestà  in  più  nobili  Terre  .  S? 
ii'  è  ragionato  nel  Tomo  IX.  delle  Antichità  Picene. 

Tra  le  munizioni,  che  per  ordine  del  eh.  Cardinal'  Egidio  Albor- 
nczio  Legato  Pontifizio  furon  fitte  in  queste  contrade  ,  onde  libere 
fossero  in  avvenire  digli  assalti  di  genti  bellicose  ,  debbesi  numerare 
la  fortissima  Rocca  ,  eh'  egli  fece  fare  in  questa  mia  Patria  ,  qual 
lungo  il  p.ù  importante  del  Contado  Esino  ,  nel  quartiere  ,  che  tut- 
tora si  chiama  con  voce  ispanica  il  Cassaro  ,  nome  dal  medesimo 
suo  edificatore  originatogli,  che  fu  appunto  di  nazione  Ispano.  Veg- 
gasi  quanto  fu  notato  nel  Capo  VII.  In  essa  nostra  Rocca  a'  tempi 
di  quel  Cardinale  (come  abbiamo  dal  segreto  Archivio  Esino)  fuvvi 
per  assai  anni  un  tal  Johannes  Kuysii  de  tiispania  Caste UanusCassari 
Castri  Massatii  .  Ei  per  avventura  fu  il  primo  de'  nostri  Castella- 
ni ,  e  fu  eletto  dall'  Albòrnozio  . 

1356. 

(io)  Lib-  \  n.  1.  Arch.   fecr.  Mtia,  p-  xw. 
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1356. 
Negli  antichi  registri   della   Cancellerìa  Vescovile  difesi  ,  (11) 
giusta  quanto  lasciò  scritto  nel!'  Archivio  di  quesre  RR.  Monache 
di  S.  Caterina  (12)  il  Cancellier  Francesco  Matcffi  ,   si  legge  quanto 
segue  :  „  Sub  die  4.  mensis  /anuarli  1356.  Capitulum    Ecclesia»  La- 
„  teranensis  recipit  in  donum  a  Presbitero   Sanfte  Tomarelli    Massa- 
„  ciense  quamdam  domum  jun&jm  prò  indiviso  cum  Monasterio  SS. 
„  Catharinas  &  Margarita  Massatii,  ad  effettuai  sdificandi  sive  ampli- 
„  andi  diftum  Monasterium  .  „   Certamente  il  Monastero  vi  era  già 
alcun  tempo  innanzi  del  1317 ,  come   a   quest'  anno  si   è  avvertito  . 
Pertanto  la  recata  memoria  accennar  ne  deve   1'  ampliazione  .     Nel 
mentre  poi  che  questa  seguì  ,  ad  un  bel  circa  ,  fissar  vuoisi  l'epoca 
della  campana  grande,  da  che  scorgendosi  in  essa  il  nome  delle  San- 
te Caterina  e  Mirgherita  soltanto  ,  e  non  di  S.  Marta  e  Madalena, 
dbbbe  ella  stimarsi  anteriore  all'anno  1366.    mentre    uniti  rimasero  , 
come  di  qui  a  poco  diremo  ,  i  Monasteri  e  delle  prime   due  Sante, 
e  delle  altre  due  .     Ivi   oltre   alle   notissime  parole,  Mentem  sauétatn 
spontaneam  bmorem    Dio  ér  Patri*   liberatìonem ,  poste  dagli  Angeli 
nel  Sepolcro  di  S.  Agata    protettrice    contro   gì'  in;endj  ,   a  caratteri 
antichissimi  ,  ed  in  tutto  conficevoli  con  1'  epoca  divisata,  si  legge: 
*  S.  CATERINA  .  S.    MARGARITA  .    S    IOVANES  .   B    TO. 
ME  .  FECIT  ,  cioè  S.  Catharina,  S   Margarita,  S.Johannes  Bapti- 
sta  me  fecìt  ;  indicandosi  con  rai    parole  ;  esser'  ella  stata  fatta  e  dal 
Monastero  delle  Sante  Caterina  e  Margherita  ,  e   da  S  Giovambatti- 
sta ,  o  sia  dal  Capitolo  Lateranense  ,  che  milita  sotto  1*  invocazione 
del  medesimo  Santo  Precursore. 

L'  anno  1356.  non  potè  non  riuscire  ben  funesto  alla  mia  Pa- 
tria ,  da  che  per  una  non  ancor  pubblicata  pergamena  di  t/esi  (13) 
sappiamo  ,  che  in  Febrajo  del  1359.  si  fece  un'  esame  di  più  testi- 
monj  corata  Judice  generali  appeUaiionum  Marchia  su  di  varj  artico- 
li e  posizioni  prodotte  dal  Sindaco  del  Comune  di  essa  Città  cantra 
Vitam  Job  annuiti  de  Coniano ,  Venturam  Francisci  de  contrata  S  Sai- 
Tom.  XX.  K  vatorìs 


È 


[11]  Lib-  orig.  fol-  10. 
0»;  Fafdc.  I-  Voi.  II. 


(1?)  Arch.  fecr.  dia.  GV-    Lib.  D-  lit. 
X.  a  nuai    i.  ad  7. 
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vatoris  ,  Paulutium  Gualterutìi  de  ditta  tonnata  ,  Contutium  Andrea 
de  Agugliano  ,  0-  Petrum  Francisci  de  Lbisciano  distriólus  S.Seve- 
rini ,  onde  appare  1  ,  esser  costoro  tre  anni  innanzi  stati  alla  Chiesa 
rubelli,  ed  in  lega  co'  Sanseverinati  .  IL,  che  Cola  filius  òmidutit  de 
S.  Severino  recato  si  era  con  della  Fanterìa  e  Cavallerìa  in  ajoto  del 
Signor  Malatesta  ,  qui  tenebat  sub  suo  dominio  terram  Cinguli  .  HI.  , 
ivi  si  depone  ,  come  Barìbolutins  Botti  ,  Nicoltitius  Servo/i  ,  &  C/att- 
d'ms  Botii  de  Msio  fedeli  al  Papa  ,  unitisi  con  altri  Uomini  d'  ar- 
me ,  marciarono  alla  difesa  del  Castello  di  Paterno  mentre  questo  si 
sottrasse  dal  servaggio  del  suddetto  Malatesta  ,  il  quale  occupato  lo 
aveva  .  IV. ,  che  i  mentovati  Bmoluccio  e  compagni  di  lui  lacevan 
cotidianamente  delle  cavalcare  per  la  giurisdizione  e  distretto  della 
prtlodata  Jesi  (come  quella  che  di  partito  era  pontrario  A\a  S  Sede) 
e  depredavano  Uomini  e  bestie  ,  conducendole  a  Serrtsarquirico  ed 
a  Paterno  ,  luoghi  fidi  alla  Chiesa  .  V.  Alla  fine  ,  che  il  S  gnor 
tomo  de'  Simonetti  Esino  gito  era  di  quel  tempo  dal  Legato  con 
dargli  tutte  le  Castella  e  pertinenze  già  da  esso  e.  da'  suoi  aderenti 
occupate  , 

'358 
11  1358.  non  va  senza  cognizioni  istoriche  ,  mentre  i  eh.  Anna* 
listi  Camaldolesi  da'  registri  del  Monastero  di  Fonte  buono  al  detto 
an.10  ci  ragguagliano  ,  Prteposituram  S.  Maria  de  Aloareto  Massac 
cicli sìs  distriólus  traditam  fuisse  lamquam  manualem  sibbat'u:  S.Helen* 
ae  flamine  /Usino  Camaldulensis  Ordutis  , 

JS59- 

Fra  gì'  intervenuti  al  generai  Consiglio  di  Città  e  Contado  di 
Jesi  convocato  per  la  causa,  che  verteva  tra  esso  Consiglio  ,  e  Fer- 
nando Sancì  ,  sul  Castello  di  Accola  ,  addì  14  Ottobre  1  59  (14) 
imnn.d  atamente  dopo  i  Cittadini  descritti  si  rinvengono  Petrus  Ac- 
cvrroni  ,  Venantius  Masti,  Speronus  Santoni  de  Castro  Massatii. 

1363. 

Del  1363  il  tante  volte  commendato  Cardinal'  Egidio  Carilla, 
detto  anche  Albornozio  ,   strenuo   vendicatore  de'  diritti   della   Chie- 


sa 


(14)  Mem.  B.  Ang.  M-  p.  *}, 
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sa  Romana  ,  cui  ricuperò  le  Citta  ,  e  Provincie  usurpate ,  e  verite- 
volmente  il  martello  della  fazione  Gìbeliina  ,  in  vigore  di  un  Breve 
d'  Innocenzio  Papa  VI.  Datum  Avenion.  Kalen.  Ottoòris  Font.  ari.  FI. 
assolvette  il  Comune  di  Jesi  dall'  Interdetto  ,  e  parechj  Cittadini  dal- 
le Censure  ,  per  essersi  collegati  con  Malatesta  de'  Maiatesti  di  Ri- 
mino ,  e  con  altri  alla  S  Sede  rubelli ,  nominatamente  con  Filippuc- 
cio  di  Tano  ,  e  con  Lomo  di  Rinaldo  de'  Simcnetti  Esìni ,  e  rei  non 
solo  per  la  invasione  fitta  di  Monsanvito  ,  Montemarciano  ,  e  Serra- 
deconti  ,  ma  anche  di  Massiccio  ,  e  delio  rimanente  quasi  tutto  di 
questo  Contado  ,  commetendo  incendia  ,  derobationes  ,  incesiti* ,  flir- 
ta ,  <fcr  homicidia  ,  aliaque  quamplurìma  enormia  criminà  11  dispaccio 
del  medesimo  Cardinale  è  in  dita  Cesena  Kalendis  Munii  Pontifica- 
tus  ditti  Domini  innocenti!  Puf  a  VI.  ann  X.  (15)  Li  qi  ì  sopra,  e  gli 
altri  all'anno  .  356  di  noi  divisati,  esser  dovettero  quegli  Uomini  d'arme, 
che  infestarono  Masaccio  anni  prima  della  spedizione  di  quel  diplo- 
ma Lateranense  dato  %.  Maji  1366,  come  poco  appresso  ragioneremo. 

1363  „ 

La  conferma  dello  Statuto  della  nostra  Cit'à  ,  e  Contado  di  Je- 
si ,  che  fece  „  M'gnificus  &  excelsus  Miles  &  Dfus  Diìas  /ohannes 
„  Vicecomes  de  Olegio  Reótor  Provincie  March»  Anconitana:  ,  ac 
„  Firmi  Vicarius  ,  „  della  quale  fa  menzione  lo  junior  B  Jdassini  , 
(16)  per  istrura emo  de'  5  Dicembre  di  quest'  anno  d  cesi  eseguita 
„  in  Girifalco  Firmi  in  Palatio  solita;  mansionis  dscìi  Dili  Rcfbris, 
„  praesentib'is  sapiente  viro  Dui  Rnsello  de  Rosellis  de  Aretio  Le- 
„  gum  Do&jre  Vicario  Diii  Rscìoris  &c.  "  (,7) 

1364. 
Ad  ornamento  d!  questo  Tempio  di  S.  Jacopo  dell'  Eremita  1* 
anno  1364  nel  mese  di  Novembre,  o  Dicembre,  fu  aperta  una  fine- 
stra rotonda  tutta  di  marmo  bianco  a  spese  di  un  certo  Mastro  Mat- 
teo da  Nocera  ,  che  per  sua  divozione  in  suffragio  deli'  Anima  della 
defunta  sua  Madre  aveva  ciò  lasciato  per  testamento  .  Nella  medesi- 
ma finestra  ,  che  rimasa  già  per  entro  la  parete  dell'  antico  Tempio 
fu  scoperta  li  ai.  Giugno  1784.  in  occasion  di  fabbrica  ,  si  legge  : 
Tom.  XX.  K  2  Hoc 


(rj'  E  Lib.  B-  difl:.  Arch.  J&\n,  p.j*. 
(li)  Hift.  ^ESn.  p.  no. 


(17J  Lib.  C-  cit,  Archiv.  p.  xvu 


Si  i 


■M-s  ■ 


V*  v 


? 


H 


a 


I 


*•.. 
w 


76  MEMORIE   [STORICHE 

Hoc  opus  fattfim  fiat  MCCCLXhlI.  tempore  U  Urbani  PP.  V.  D.... 
mbris  .  Mag'ister  Matteus  de  ducerlo  reliquu  prò  Anima  matris  in 
elemosina  .  ,  .  =? 

1365 

Angelo  Corradutiì  da  Recanati  ,  che  presedeva  qual  Castellano 
al  Cassaro  ,  o  dir  vogliasi  Rocca  di  Massiccio,  ci  è  noto  per  le  per- 
gamene Jesiae  ,  come  a'  30.  G  ugno  1365  egli  desse  commissione  di 
esiggere  il  sua  onorario  a  Camera  Commune  Communi*  Esii  ,  cioè  del 
Comune  di  Città  e  Contado  ,  al  Notajo  Ser  S  mbolo  Marini  nostro 
Conterraneo  .  L'Istromento  di  Procura  per  gli  Atti  di  Ser  France- 
sco Palmerutiì  altro  Notaja  Missgccese  si  dà  in  Appendice. 

Per  rilevanti  affari  il  Consiglio  della  nostra  J^i  li  20.  Aprile  , 
ed  anche  li  ao  Novembre  dell'  anno  suddetta  fece  suo  Procuratore' 
Ser  Petrum  Donadei  de  Narnia  a  comparire  avanti  aL'  Uditore  del 
Cardinal'  Egdio  Sabinense  .  Ne  fece  gli  Strumenti  Ser  Stmolus  Ma- 
rini de  Castro  Massatii  Notarius  .  (,8)  Gli  sffiri  suddetti  furono, 
a  mio  credere  , .sulla  causa  che  verteva  tra  il  Comune  Esino  ,  c> 
V gocciane m  Thome  Guidi  de  Cassìano  super  syha  Castagnole  /  la 
qu.le  fu  poi  dich.arito  appartenere  al  medesimo  Comune.  (;0)'cas- 
siano  era  un'  antico  .castello  in  vicinanza  di  Al  Marciano  .  Fu  egli 
ds-rutto  già",  ed  è  in  oggi  ridotto  a  viilagg  o  .  Nelle  pergamene  di 
Jesi  bsne  spesso  nominansi  i  Signori  di  Cassano  .  Questo  «stello 
del  1464  aver  sofferto  già  la  ruma  ,  appare  da»U  Stona  di  Jesi  del 
vecchio  B.Id.ssini  a  carte  83.  Che  del  1425  eg|,  sussistesse  ,  si  divi- 
Seta  da  noi  a  quest'  anno. 

IS66 

Rimasto  già  senz'  alcuna  Rdgiosa  il  Monastero  di  S.  Msrta  e 
Madakna  entro  il  circondano  di  Massiccio  ,  (  di  esso  favellasi  dal 
nostro  eh.  Sarti  Cup.  Moni  p.  78  &c.  ed  anche  da  noi  nell'  XI  Ca- 
po precedente  )  le  altre  Monache  Masssccesi  dette  di  S.  Caterina  e 
Margherita  Icori  del  Castello, a  motivo  di  evitar'  i  disasni  e  le  vessa- 
zioni degli  Armigeri, che  in  allora  sì  spessamente  depredavano  questa 
mia  Patria  ,  ottennero  dal  Capitolo  Lateranense  il  permesso  di  gir- 
sene 

[«S;  Ibid-  perg.  i2J.  &  &  ,i7.        (l3}  £oco  dt>  Ljb>  B>  p<  iQii  an>  i}6^ 
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sene  ad  abitare  nel  predetto  Monastero  urbano  rimaso  già  vacuo  . 
11  Diploma  deil'  unione  de'  due  divisati  Monasteri  Dat.  in  Eccl.  La-  * 
ter.  sub  an  a  nat  Dom.  1366  mens.  Maii  die  secunda  ,  si  rapporte- 
rà in  Appendice  al  numero  XI.  Ivi  tra'  Procuratori  di  esso  Ven. 
Capitolo  si  ha  Valente  Palmerucci  Notajj  nostro,  germano  di  Fran- 
cesco ,  di  cui  si  è  fatta  poco  innanzi  ,  ed  anche  appresso  si  farà 
menzione  . 

1369. 

In  quest'  anno  „  Angelus  Aileucìii  de  Cavitate  iEsii  Sindicus  & 
„  Procurator  Communis  &  hominum  Civitatis  &  Gomititus  Mì\i  no- 
„  mine  d  £b  Commuais  "  interpose  1'  appellazione  coram  Li.  Viro 
Andelberto  Proposito  Pimtacense  ,  descritta  nelle  nostre  Memorie 
del  B  Angelo  .  (20)  Ella  aggiravasi  sulla  causa  del  casteilo  di  Ac- 
cola  . 

A'  13  Ottobre  dell'  anno  medesimo  rimane  provveduto  di  Ret- 
tore il  Benefìzio  di  S.  Venanzio  di  Cingoli  ,  Chiesa  subordinata  alla 
nostra  S  Maria  in  Serra,  (ai) 

"  Fiorivano  di  questi  tempi  ,  a  fede  delle  antiche  eirte  chs  ne  ri- 
mangono ,  li  seguenti  Njtaj  Massaccesi  „  Ser  Fianciscus  P  lmeruiti, 
„  Ser  Valens  Palmerutii  ,  Ser  Franciscus  Laurent»  Domini  Fcanei' 
„  sci  ,  Ser  Birtholus  Vagnoli  ,  Ser  Jicobus  Vacinutii,  "  (au) 

1372. 
D.  Cristoforo    da   Nocera    Monaco  Camaldolese   viene  eletto  in 
Priore  di  S.  Michele   di    quadrigaria  ,   il    quale   con  autorità  del  suo 
Generale  dà  in  enfiteusi  le  terre  al  suo  Priorato   appartenenti.     Egli 
continuò  in  tal  carica  fino  all'  anno  1397.  (33) 

'383. 
Un  Breve  Pondfizio  del  1383   ,  il  cui   tenore  diamo  in  Appen- 
dice ,  ci  rende  intesi  ,  che  avenda  1'  Abate  de'  Santi  Andrea  e  Gre- 
gorio 


(so)  Pag.  45.  Item  Lib.  E.  Ardi,  fecr- 
Efin.  prrg-   ya. 

(it)  Pag.  47. 

f«)  De  his  vid.  Append.  num.  Xt-  & 
monumeflta  m  Arch.  fecr.^iiìi  ,    Cingali   , 


Staphyli  ,     &     precipue  Pyri  in  Rogg.  Ser 
Antoni'  Johannis . 

(ìji  Annal.Camald.ad  d.an,  Mem-B.  Àng. 
M.p  4J.&  uj. 
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gorio  della  dominante  Roma  a  petizione  di  questo  Monastero  dì 
S.  Caterina  scomunicato  Ser  Birtolucc  o  Cittadino  di  Jesi  ,  questi 
ottenne  da  Uibano  Papa  VI.  l'indulto  di  soggiacere  nelle  differenze, 
eh'  egli  aveva  con  esso  nostro  Monastero  ,  alla  decisione  del  proprio 
Ordinario  . 

'385- 

Che  Angelo  da  Nocera  Monaco  Camaldolese  e  Priore  di  S.  Ma- 
ria in  Serra  Monastero  di  queste  pertinenze  fiorisse  del  13(55  pruovasi 
per  un' Istromento  da  noi  già  pubblicato.  (34) 

Intorno  a  quest'  anno  medesimo  vuol  fissarsi  1'  epoca  della  nati- 
vita  dell'  insigne  nostro  Concittadino  B.  Angelo  Mirtire  e  Monaco 
dell'  Odine  anzidetto  ,  dato  in  luce  da  un  tal  Brasca  Urbani  di 
Famiglia  quanto  altra  mai  di  questa  P.itna  e  per  civiltà  e  per  mo- 
rigeratezza distintissima .  Su  di  ciò  veggansi  le  nostre  Memorie  alla 
pagaia  specialmente  isò. 

1387- 
Cessarono  del  1387.  le  liti  che  vertevano  tra  il  Comune  di  Cit- 
tà e  Contado  di  Jesi  ,  e  Fernando  Vasqaaz  famigliare  del  chiarissi- 
mo Cardinal' Albornozio  comperando  il  dstto  Comune  dal  Vasquez  il 
contrastato  castello  di  Accola  per  il  prezzo  di  duemila  ducati  d'oro. 
(25'  Per  aver  poco  prima  esso  Fernando  senza  intesa  de'  Jesini  ven- 
duto quel  castello  insieme  colla  sua  Rocca  ancora  a  quei  di  Stnffo- 
lo  ,  nacque  tra  i  divisati  compratori  !vt>gio  in  varj  tempi  ,  special- 
mente poi  negli  anni  dal  1453.  al  1456  avanti  lo  Rettore  della  Mac- 
ca ,  allegando  Suffjlo  contro  la  nostra  città  di  Jesi  di  esser'  egli  an- 
teriore nel  contratto  .  Di  questo  lo  rogito  p  r  mano  di  Ser  Fran- 
cesco Palmerutii  Notajo  M-ìssaccese  ,  chs  incomincia  „  In  nomine 
„  Demini  Amen  .  Anno  Domini  1387.  lndift.  X.  tempore  Diji  Ur 
„  bani  Papae  VI.  die  20  mensis  Oftc  biis  .  Attutii  in  castro  MsXa- 
„  tii  &c."  dìcesi  nelle  antiche  memorie  della  Terra  qual  sopra,  essere 
„  in  Libro  Instrumentum  et  Protocollorum  Ser  Francisci  Palmeru- 
„  tii  de  castro  Massatii  notarii  &c,  qui  liber  foleatus  est  ,  &  est  na- 

»  mero 

V-S)   i  ire  iM  V.  C,  Carne r.  fac.    p.  8s.     fèda.  p.  jj.  *  feq. 
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„  mero  cartarum  centum  quinquaginta  quinque  ,  ac  in  primo  folio 
„  incipit  sic  .•  (26)  habere  &  tenere  rata  &  firma  sub  dida  pcena.&c. 
„  &  deinde  post  nonnullos  alios  contraftus  in  difto  libro  sequitur  in 
„  folio  cxxxvi.  contraftus  venditionis  Castri  &  Rocchs  Accolse  & 
„  possessionum  ipsorum  .  "  Del  castello  di  Accola  dovrà  anche  ra- 
gionarsi più  e  più  altre  volte  in  appresso. 

Da'  Signori  Simonetti  Esini  in  qualità  diVicarj  della  S. Sede  l'an- 
no 1397.  incominciò  a  dominarsi  tra  gli  altri  Paesi  ancora  il  castello 
suddetto  di  Accola  ,  e  ciò  in  vigor  di  un  Breve  di  Bonifazio  Ponte- 
fice IX  (2?)  Ebbero  eglino  sì  fitto  dominio  non  più  oltre  del  1408, 
(38)  In  tal  mentre  riassunsero  i  ScsffJHani  il  loro  diritto  su  di  Ac- 
cola non  meno  che  di  Feiloniea  ,  mandandovi  il  Castellani?  ,  il  cui 
stipendio  aorjuo  si  era  di  76.  ducati  d*  oro  .  Ciò  appare  pe'c  istro- 
mento  di  ricevuta  fatta  da  Matteo  Canellini  da  Sassoferrato  Castel- 
lano qual  sopra,  nel  1412.  a  rogito  di  Ser  Angelo  di  Ser  Cecco  Ne* 
jajj  Miceratese  addì  (>.  Novembre  .  (39) 

I.399. 
D.  Aadrea    da  Firenze  Monaco   Camaldolese   prende  il  possesso 
di  questo  vacante  Priorato  di  S.  /acopo  delle  Mandriole  ,  o  sia  dell' 
Eremita  .    Fu  suo  antecessore  D-  Biagio  da  Massaccio  Sacerdote  del 
medesimo  Ordine  .  (30) 


I 


CAPO 


(«6)  Di  ciò  ognun  vede,  quel  Protocol- 
lo eflere  nsl  principio  mancante  di  alcune 
farce  . 

(27-»  Dia.  Mcm,  p.  ,}7. 


(a8)  Ibidem  . 

(1»]  E    laud.   fchedis   Tabular,  Prioral. 
Ter.  Staph. 

(50J  Ann,  Camald.  ad  dii>.  ap. 
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CAPO    XVI. 


-  ...  ->     , 


Dà  le  Storie  Massaccesi  dal  princìpio  fino  alla  metà 
del  quintodecimo  Secolo. 


1401. 


R 


Imasa  la  nostra  Chiesa  di  S»  Maria  in  Serra  ,  per  la  morte  di 
Angelo  da  Nocera  ivi  Priore  ,  senza  chi  la  governasse  ,  Bonifazio 
Papa  IX, per  Breve  in  data  XV.  Kal.  Januar.  1401,  la  conferì  in  com- 
menda a  Clemente  Vescovo  di  Telese  Agostiniano  suo  Confessore  , 
con  ingiugnere  agli  Ordinari  di  Concordia  ,  di  Firenze  ,  e  di  Jz.sx,  di 
darne  al  medesimo  Clemente  il  possesso  .  A'  15  Dicembre  del  sud- 
detto anno  il  Generale  de'  Camaldolesi  provvide  quella  Chiesa  di  Prio- 
re e  Rettore  ,  che  del  continuo,  secondo  il  solito  vi  risedesse,  man- 
dandovi 1'  inclito  Padre  D.  Giovanni  quondam  Jacopo  di  Guidone 
da  Borgosansepolcro,  che  fu  il  Direttore  e  Maestro  del  poco  innanzi 
mentovato  nostro  Martire  beatissimo .  (1) 

14  2. 

Anche  alla  Pieve  di  S  Eleuterio  nel  susseguente  anno  140». 
mancante  di  Pastore  fu  fatto  presedere  un  tal  D.  Gasparo  flius  Do- 
mini Beratdijohannis  Prete  Massaccese  ,  (a)  mediante  un  Processo 
che  fecesi  ,  a  fine  di  dar  esecuzione  alle  lettere  Apostoliche  spedite 
a  favore  di  esso  novello  Parroco  e  co  a  fogiro  di  Ser  Bartolommeo 
Cherico  e  Notajo  pubblico  di  Montecchio  ,  oggi  città  di  Treja, sot- 
to il  dì  25  Aprile  dell'  anno  suddetto  .  Un  frammento  di  sì  fatto 
rogito  non  molto  innanzi  da  me  rinvenuto  ne'lo  riordinare  quest' 
Archivio  pubblico  della  mia  Patria  ,  si  dà  in  Appendice  al  nume- 
ro XUl. 

1404. 

Si  dovette  nel  1404.,  non  so  per  qual'  emergente  ,   estrarre  dal- 
la Segreterìa  Priorale  di  Jesi  un  Codice  peigameno  contenente  le  Ta- 
vole 


(0  Vii.  prsecic    Mera.  p.  ji:  &  feq. 


(»)  IX-  Anc-  Picca,  p.  xcriu. 
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vole  agrarie  di  essa  città  ,  della  metà  all'  incirca  del  Secolo  XIII. 
Venne  ciò  eseguito  da  un  Canonico  Recanatese  per  ordine  del  suo 
Vescovo  Commissario  del  Papa  .  Vi  si  trovò  presente  fra  gli  altri 
testimonj  il  notajo  Ser  Tommaso  figlio  di  quel  Ser  Simbolo  Mirini, 
che  si  è  mentovato  nel  Capo  precedente  .  Ivi  alla  pergamena  quin- 
quagesimanona voltata  si  legge  :  „  mcccciv.  Indizione  xu.  die  xxv. 
„  mensis  Octobris  Ego  Marinus  Bonelli  de  Trevio  publicus  Impcria- 
„  li  au&oritate  notarius  &  judex  ordinarius  fui  prsesens  quando  fuit 
„  extra&us  de  Archivio  Communis  Civitatis  Exii  per  Dcminum  Ni- 
„  colaum  Raynaldi  Canonicum  Recanatensem.  Subdelegatum  Reveren- 
„  di  Patris  Domini  Domini.  Angeli  Dei  grada  Episcopi  Recanatensis 
„  &  Maceratensis  &  Commissarii  Domini  Papae  prsesentibus  SerTho- 
„  ma  Ser  Simolj  de  Massatio,  Diio  Jacobo  Perbonj  Canonico  Exina, 
„  &  Ser  Stephano  Nicola  de  Exio  tesribus  Scc." 

1406. 

L'  anno  1406.  ci  fa  risovvenire  di  Ser  Jacopo  Vannmiì  Notajo 
Massaccese  mentovato  con  assai  distinzione  nelle  antiche  pergamene 
pesine ,  segnatamente  nel  testamento  che  fece  Magnificus  Vir  Jaccbtts 
Stephani  di      Sìmonettis  de  Esio  a'  io.  Ottobre   .  (3) 

1408. 

11  tirannico  modo  ,  onde  i  Simonetti  con  diritto  ,.  qual  si  disse 
poco  sopra  ,  di  Vicarj  Apostolici  ,  trattavano  il  contado  nostro  non 
meno  che  la  Città,  indusse  del  1408.  questi  Popoli  a  conquiderne  il 
giogo  .  Tanto  eseguir  si  dovette  non  senza  grande  incomodo  ,  in  is- 
pecie  della  mia  Patria  :  „  Non  poco  patì  il  Massaccio  ,  (  scrive  1'  e- 
„  ruditissimo  Lancellotti  ,  )  (4)  per  sortrarsi  dalla  tirannia  di  Messer 
„  Raner  ,  e  Bruner  dell'i  simonetti  Signori  della  Ciptade  del  Mese  di 
„  Marzo  gli  anni  Domini  1408,  mentre  lo  primo  che  si  ribellasse  fu. 
„  il  Massaeio ,  come  scrivesi  negli  Annali  di  Oddo  di  Biagio  Anco- 
„  nitano  .  „  (5)  Così  ragionasi  anche  per  il  eh.  G.  Baldassini  nella 
sua  Storia  di  Jts\  .  (6)  Or  venuta  meno  tal  Signorìa  ,  il  Ca- 
stello di  Accola  ,  come  si  disse  al  1397.  ritornò  in  potere  di  quei  di 
Tom.  XX.  L  Staf- 


I 


(i)  Lwd.  To.  IX-  p.  cxxxix- 
H)  Cup.  Mont.  p.  78, 


(5)  Fol.  167- 
[6J  p-  117. 
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Staffolo  .  I  tumulti  di  guerra  ,  che  allora  tenevano  agitate  queste  con- 
trade ,  per  via  de'  quali  eziandio  il  Pricre  di  S.  Maria  in  serra  pen- 
sò bene  di  mettere  in  salvo  le  sue  cose  ,  si  descrissero  nelle  nostre 
memorie  del  B.  Angelo  .  (7) 

1409 

Alle  divisate  sciagure  se  ne  aggiunsero  delle  altre  1'  anno  appres- 
so ,  in  cui  sappiamo  per  le  Storie  del  Gamurrini  ,  (8)  che  la  Città 
diJesi  non  meno  che  questo  Contado  di  lei  fu  il  bersaglio  delle  ar- 
mi, per  cagione  delle  aspre  contese  avvenute  tra  Braccio  di  Perugia  , 
ed  altri  petenti  Guerrieri  suoi  nemici  .  Non  furono  altresì  lievi  i  di- 
sastri de'  Massaccesi  nel  dovere  1'  anno  qual  sopra  unirsi  con  la  Fan- 
terìa di  Jisi  ,  per  combattere  ,  come  già  fu  fatto  ,  contro  la  vicina 
Terra  di  Apiro  .  (9) 

1409.  1410. 

Fra  i  Teologi  regolari,  che  intervennero  al  celebre  Concilio  di  Pi- 
sa incominciato  addì  15.  Marzo  di  quest*  anno  ,  dove  si  venne  alla 
elezione  di  Alessandro  Papa  V.  ,  fbbe  luogo  anche  il  nostro  lohannes 
lrior  S.  Maris  de  Serra  .  (io)  Qual  Monaco  d'  imporenz?  nella  sua 
Religione  ,  fu  egli  anche  nel  general  Capitolo  de'  Camaldolesi  tenuto 
a'  32  Novembre  1410.  uno  de'  Padri  ,  eh'  elessero  a  Priore  o  Presi- 
de di  tutto  1'  Ordine  Antonio  Abste  della  Vangadizza  .  (11) 

1414. 

In  Calende  di-  Febrajo  14.14.  Messer  Giovanni  Asponi  da  Berti» 
noro  Podes'à  di  Staffolo  pel  magnifico  Ssg.  Pandolio  Mslatesta  per  la  S. 
Romana  Chiesa  Vicario  di  esso  Staffolo  condannò  s!!a  forca  Matteo 
Cinellini  da  Sassoferrato  Castellano  della  Rocca  di  Accola  con  sei 
altri  suoi  soldati  e  famigliari  ,  per  aver'  eglino  assassinato  Amarore 
di  Compagnuccio  da  Visso  ,  e  per  aver  commesso  altri  delitti  . 
Tanto  si  ha  per  rogito  del  Notijo  Ser  Giovanni  di  Romano  Nerj 
da  Montenovo  nella  Sagreteria  della  medesima  Terra  di  Staffolo  . 

Provvido  maisempre   1'  Altissimo   nelle   sue  celesti  disposizioni  , 

per 


(71  pap-  i?8. 

(Sj   Apud  laud.  Baldaffin.  p.  119- 

(9)  lbid-  pag,  ni- 


do) Cit.  mera-  B.  Arg.  p.  sj. 
{11,  Ibidem. 
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per  venire  di  questi  tempi  formando  nella  Persona  del  Beato  Angelo 
nostro  un'  argine  invitto  contro  1*  eresie  ,  che  infestar  dovevano  que- 
ste contrade  ;  fece  sì,  che  nella  Congregazione  Camaldolese,  la  qua- 
le aveva  egli  professato  fin  da  giovanetto  ,  insignito  fosse  con  V  Or- 
dine Sacerdotale,  (12) 

1416. 
Soggiogatasi  dal  bellicoso  Capitano  Braccio   de'  Fortebracci   Pe- 
rugino gran  parte  della  Provincia  dell'  Umbria  ,  sen  venne  con  1'  e- 
sercito  nella  nostra  Marca  con  isperanza  ,  conforme  g,à  avvenne  da 
poi  ,  che  le  terre  di  Carlo  Malatesta  ,  il  quale  teneva  egli  prgicne, 
fossero  facilmente  per  venir'  in  suo  potere,  e  mandato  avendo  avendo 
in  prima  a  tentar  que'  luoghi  ,   se   volevano    arrendtrglisi   spontanea- 
mente ,  nell'  accostrarsi  a    Montalboddo  ,  a  Scapezzano  ,   a  Morrò  , 
a  Massaccio  ,  a  Muoiati  ,  e  ad  alcun'  altre  picciole   castella   ,     non 
aspettaron  queste  1'  assalto,    ma  incontanente  apersero  a  quel  fortis- 
simo Duce  le  porte.  (13) 

'5'7-  • 
Quantunque  fossero  ben  grandi,  ebbero  non  pertanto  poca  durata 
le  traversìe,  che  soffsrir  dovette  la  mia  Patria  sotto  il  dominio  di 
Braccio  ;  imperocché  li  18.  Febrajo  del  1417  net  trattato  di  pace.o 
sia  Strumento  di  compromesso,  che  fecesi  tra  il  Legato  ed  il  suddet- 
to Guerriero  ,  fu  tra  gli  altri  patti  rimarcato  ,  che  da  questi  venis- 
sero al  Papi  restituite  le  castella  di  Scapezzano  ,  e  del  Mussacelo  . 
04) 

1419  1421  1423. 
Profittando  della  circostanza  degli  ora  descritti  sconvolgimenti 
militari  ,  ond'  erano  questi  luoghi  posti  in  gran  temenza  e  dissipa- 
mento ,  gli  scaltri  e  maligni  eretici  detti  li  Fraticelli  V  anno  i4'9- 
recatisi  dilla  Toscana  ,  (15)  per  entro  Majolati  castello  del  nostro 
Contado  Esìno  penetrando,  qui  vi  stabilirono  primamente  11  loroTem- 
Tom.    XX.  L  a  pio 


i 


0»)  Ibid-  p.  i+t.  Villani  Stor.  pag-  Joa.  Mem.    B-  Aag:  pag. 

(15)  Campani»     Hill.     Bradi.  Lib.  IV-  JJ}- 
£,ancMo$.  loc-  fup.  eie-  (15]  Ex  Dial.  S.    Jacobi  Piceni  land,  js 

(14)  Cqmpign.  Rag,  Piceo,  p.  }oj.  Mate.  eie.  mero.  B- Ang, 
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pio ,  o  diretti  meglio  la  loro  conventicola  ,     e  ad  uso  di  questa  si 
studìaron  tosto  di  fondere  una  campana  con  la  seguente  iscrizione: 

.     ANNO  DOMINI  MCCCCXV1UI 
TEMPORE  FPATR1S  GABRlELlS 
EP1SG.  PHILADELPHiiE  ECCL^ 

PASTOR1S  FRATRVMQ.  MINOR VM 

MINISTRI  GENERAL1S 

1ESVS  .  MARIA  .  FRANCISCVS 

Leggansi  le  Memorie  del  nostro  B  Angelo  Martire  al  Capitolo  quin- 
to .  (16)  .Quantunque  poi  eglino  fossero  segretissimi,  (17)  pure  non 
poterono  a  io^go  aodare  rimaner'  occulte  le  loro  scelleraggini  .  Ve- 
ro è  che  P  anno  142.,  quando  venne  fuora  la  Balla  di  Martino  V. 
con  ordine  a  tutc'i  Vcsco/i  di  perseguitare  cotal  Setta  in  quibuscun- 
que  Mundi  partihas  ,  (18)  non  furon  per  anche  scoperti  ,  e  lieti  tut- 
tavia e  non  puniti  continuavano  le  loro  danze  in  Majolati  medesimo 
in  Aprile  del  1423,(19)  mentre,  al  narrare  del  Campano,  (20)  furono 
insieme  con  esso  castello  depredati  dal  valorosissimo  Capitan  Braccio 
di  Perugia  ,  in  occasione  eh'  ei  con  le  sue  milizie  scorreva  per  la 
nostra  Provincia  a'  servigi  della  Regina  Giovanna  ,  e  di  Alfonso  di 
Aragona  ,  facendo  allora  d  Ile  prede  an:hs  in  Recinati,  giusta  quanto 
espone  il  S.  P.  Jacopo  della  Marca  nel  suo  Dialogo  cantro  gli  stessi 
Fraticelli  ;  (ai)  ma  egli  è  ancor  vero,  che  1'  insigne  ed  avvedutis- 
simo  Cardinal'  Astorgio  Agnense  appena  giunto  a  risedere  in  Mace- 
rata qual  Commissario  Pontifìzio  e  Tesorier  Generale  della  Marca  , 
ebbe  sorte  di  fare  la  sì  importante  scoperta  delle   ribalderìe   di  que* 

fello- 


(t(ì  A  pag.  151.  ad  154. 
(171  Tircagnot.  lftor.    del  Mondo  Lib. 
LVI-  To:    IV. 

(i|;  E  Bull-  dac  Rom.    xi.   Kal.  Maji 


(19)  Prascit.  mem.  B.Ang.  p.   ijj, 
fio]  Ctmp.  Vit.  Brac.  iib-  VI. 
(21./  Mem.  mox  cit.  p.  14). 
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felloni  ,  ed  immantinente   diedesi  a  conquiderli  con  ispedire  un  suo 
Commissario  in  J  si,  come  all'  anno  1425.  vedremo. 

Sabinella  figlia  di  Giovanni  Francioni  Massaccese,  che  in  età  di 
anni  30.  ne!  1420.  d  =  ta  si  era  alla  vica  monacale  in  questo  Monaste- 
ro di  S.  Caterina  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto  ,  ne!  veder  la  Patria 
tutta  piena  d'  armi  in  tempo  delle  divisate  scorrerìe  di  Braccio, dovet- 
te ricovrassi  nel  Monastero  di  Valdicastro,  mentr'  era  ivi  Abate  P.  Eu- 
stachio .  (22) 

1434. 
La  Chiesa  parrocchiale,  o  dir  vogliasi  Pieve  di  S.Elsui-eriotttfttJ, 
unita  con  1'  altra  di   S    Lionardo  intra  muros  Castri  Massatii,  vacan- 
te già  per  morte  di  D.  Gjsparo,di  cui  si  disse  all'  amo  1402  ,  ven- 
ne provveduta  di  nuovo  Rettore  in  persona  di    D.  Alb;rto  di  Fran- 
cesco Prete  Massaccese  ,  per  una  Bolla  Martino   P^pa    V    d  ta  '1  7. 
Novembre  1424.     Le   Chiese    anzidette   givano    in  vig^r  di  tal  Ella 
canonicamente  unite  con  le  altre  rurali  di  Santo  Stefano, e  di S  Miche- 
le de  J ugo  ,  ovvero  fle  Qtadrigaria  .    (23)     Ella   è   questa   la  prima 
volta  che  S.  Michele  trovisi  alla  nostra  Pieve  subordinato  . 

In  quest'  anno  medesimo  quel  Ser  Jacopo  Vannutij  ,  di  cui  fa- 
vellammo ne!  1406  ,  face  1'  ultimo  suo  testamento  a  rogito  di  Anto- 
nio Morici  da  Borgo  collino  diocesi  di  Fiesole  li  \i  G  ugno  .  Ei 
lascia  „  promissis  canendis  in  Ecclesia  S.  Mance  Alvareti  100.  soli- 
„  dos  .  Ludtinae  ejus  uxori  prò  restitutione  dot  is  dacatos  100  turi, 
„  quos  .  .  .  dixit  patere  manu  Ser  Francisci  Patàierutii  ....  ltcm 
„  reliquit  filiabas  Ser    Francisci    Laurentii    de   diflo  Castro  Mass-tii 

,,  libras  ico   denariorum Item    rei  quit  &  judicavit  de  bonis 

„  suis  Urbano  Thjm-ssi  Braschse  de  ditto  castro  unam  p:tiam  ter- 
„  rat  in  pertinentiis  difti  castri  in  fundo  fontant-llarum  .  .  .  Item  re- 
„  liquit  Donnae  Andreolae  filiae  ditti  Ser  Francisci.  .  .  terram  in  per- 
„  tinentiis  ditti  castri  in  fundo  canalichiae ,  fines  cujus  a  duobus  Tho- 
v  mas  Bra&chae  .  .  .  Diiam  Luttinam  ejus  'ixorem  sibi  hseredem  uni- 
„  versalem  instìtuit  ì  .  &  post  mortem  ditta  djnns  voluit  devenire 

„  dictam 


(is)  Tom.  IX.  Ant.  Picen.  p.  clxxtii.     geli  M.  pag.  50. 
(i3)  Ibidem  fai.  xiv.  Item  mem.  B.An. 
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„  diaam  hìfereditatetn  in   Conventum   Fratrum    S.  Catharina:  de  Fa- 
»,  briano  .  .  .  Adtum    in   di£to  castro  Massatii  prxsentibus  Magistro 
„  Pstro  Angelutii  ,  Nofrio  Antoni)  ,  Venantio  Blaxij  ,7acobo  Anto- 
„  nij  alias  Lancione  ,  Francisco  Johannis  Mite  ,  Berardo  Francioni 
„  &  Angelo  Florani  de  ètSto  castro  tescibus  &o.  "  (24) 

'425- 
Tosto  che  1'  inclito  Astorgio  pervenne  ,  come   poco    sopra    si  e 
detto  ,  alla  sua  residenza  in  Macerata  ,  e  gli  venne  fatto  di  scoprire 
per  il  primo  la  Setta  sì  perniciosa  de'  Fraticelli  ,  senza    frapporre  di- 
mora alcuna,  spedì  egli  Ser  Antonio  di  B.gnara  sud  Comm.ssario  in 
Jesi  „  ad  confiscandum    omnia    bona    pertinentia    &  speitmtia  quon- 
„  dam  Guglielmi  &  Francisci/acibi  de  Mjjileto  devoluta   &  conlisca- 
„  ta  Camerae  Sedis  Apostolicae  propter    peccatum  haeresis  &  eorum 
„  haereticam  apuiionem   in   animam    ipsorum   longo   tempore  vetera- 
„  tara  contra   formam    sacrorum    Canonum  .  M     Tanto   si    ha  dagli 
Atti  di  Ser  Matteo  Ugolini    Njt.jo   della    detta   Città    di  Jesi  a'  30. 
[    Ottobre  1435.  Francesco  ,  e  Guglielmo  ,  che  nomjnausi  come  trapas- 
sati ,  per   quanto  osservammo   nelle   Memorie   del   B.  Angelo  ,   (25) 
cessato  avevano  di  vivere  non  molto  innanzi  .     Nella  medesima  con- 
iiscazione   de'  beni  rimarcasi  ,  che  oltra  i  beni  stabili  ,  avevan  colo- 
ro in  mano  di  varie  persone  ,  specialmente   di    Majolati  ,   di  Castel- 
bellino  ,  di  Morrò  ,  di  S    Marcello  ,  di  S.  Cassiano  ,  (a6)  ducati  66. 
à'  oro  ;  onde  viepiù  confermato  rimane  il  detto  di  S.Jicopo  ,  esser' 
eglino  riechi,  da  che  lo  erano  anche  dopo  il  predamer.to  da  loro  sof- 
ferto due  anni  prima  ,  giusta  lo  ragionato  al   1493.     F/  qui  pur'  ac 
concia  la  grossa  somma  che  dieronp  a  quel  Sicario  ,    di    cui  1'  anno 
appresso  .     Il  non  farsi  menzione  veruna  de'  Massaccesi   in   que?  ro- 
giti ci  mostra  ,  che  gli  Eretici  qua  non  avessero  né  danaj  ,  né  case, 
né  altri  beni  di  alcuna  sorta  ,  e  che  per  tanto  né  pur  loro  vi  dimo- 
rassero ,     Ciò  nel  vero  permetter  non  poteva   il    politico  regolamen- 
to ,  con  cui  questa  Patria  governavasi  ,   presedendo   alla   sua   Bocca 
>l  solito  Castellano  ,  ed  altri   Uomini  ad  esso  subordinati  ,  i  quali 

tutti 


,    _f**>  E*  Arch-  fre  Eremi   Camald.  ubi 
M  Teftam.  p.  (=- 

1»J)  P*p  148. 


0«>  Egli    è    quello  il  Cartello  da  noi 
memorato  ali   anno  ijtj. 
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tutti  alla  custodia  vegliavano  del  Paese  .  In  ordine  a  che  legger  si 
possono  le  Riformagioni  di  Jesi  a  quest'  anno  ,  (27)  onde  appare  , 
essere  allora  stato  nostro  Castellano  Johannes  Mediolanensis  .  Assai 
splendeva  ,  al  dire  del  eh.  nostro  Sarti  ,  (28)  in  que'  tempi  Massac- 
cio  e  per  ricchezze  e  per  buon  numero  di  abitanti  ,  e  molt'  indivi- 
dui suoi  delle  primarie  Famiglie  ,  che  qua  vi  fossero,  nobili  si  appel- 
lano ne'  Libri  di  esse  Riformagioni  .  (29)  Tanto  è  lungi  dal  vero, 
che  altri  ,  fuor  di  ben  pochi  de'  più  rezzi  villani  alle  finanze  Msjo- 
latesi,  rimanessero  da  quella  ereticai  pestilenza  infettati  .  Si  leggano 
le  Memorie  del  B.  Angelo  Martire  a  carte  254  ,  257.  ,  &c.  Quanto 
al  divisato  numero  delle  Anime  de'  nostri  Conterranei  ,  è  noto  dallo 
riparto  ,  che  fecesi  per  la  soluzione  de'  pesi  Camerali  ,  qualmente  li 
suddetta  città  d;l  1425.  aveva  178.  Fumanti  ,  cioè  capi  di  famiglia 
scritti  ne'  pubblici  libri  delle  Collette  ,  e  tutto  il  Contado  di  lei  ne 
aveva  553.  ,  numerandone  il  solo  Massaccio  ioi.  e  mezzo  .  (30) 
Affinchè  poi  niuno  abbia  ad  istupirsi  della  si  notabile  diminuzione 
de' Massaccesi  per  rapporto  a  quel  che  si  disse  in  principio  del  1294., 
si  debbe  avvertire  ,  come  di  questi  tempi  il  contagio  fece  non  solo 
della  Patria  nostra  ,  ma  ancora  del  Contado  rimanente,  e  della  Cit- 
tà stessa,  una  soprammodo  crudelissima  scrage .  (31) 

Non  si  vuole  anche  ommetter  qui  di  rammemorare  la  perfetta 
società  che  in  allora  fra  Jesi  e  le  sue  Castella  passava  .  (32) 

1426 

Alle  sì  calde  premute  dell'  Agnenoe  contro  la  pestifera  setta  de' 
Fraticelli  aggiunsersi  1'  anno  1 4.26  susseguence  quelle  del  zelantissimo 
Padre  S.  Jacopo  della  Marca  .  Venuto  egli  a  predicare  in  Jesi  nella 
Quadragesima,  (33)  osservò,  che  non  ostante  la  persecuzione  fattane 
da  qnelP  egregio  Commissario  ,  rimanevano  tuttavia  in  queste  con- 
trade altri  germogli  infetti  da  svellere  .  Per  la  qual   cosa   egli  ,  e  S. 

Gio- 


&c. 


(1 7'  Lib.  t.  fo!.  1?. 

(s8)  Cup-  Mont.  p.  101- 

(s9j  Tom.  IX.  Ant.  Pie.  fol-  xxr.  cxc. 


[?ol  Ci't.  Ref.  A&a.  ad  dia.  an. 
(51J  Ibidem  ad  diem    xvi.  Decemb. 
(ji)  Ibidem  fub  i;.  Julii . 
(53;  M^m.  B.  Ang.  p-  M7- 
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Giovanni  di  Capistraao  suo  compagno  ,  (34)  impetrate  dal  Sommo 
Pontefice  Martino  V.  le  più  ampie  autorità  di  zelare  contro  quella 
Setta  ,  mediante  la  Bolla  Dal.  Roma  apud  S.  Petrum  VI.  Kal.  Junii 
Pont.  an.  X  ,  (35)  recarcnsi  tosto  quegl'  insigni  banditori  del  Vange- 
lo a  predicare  in  Massaccio,  in  Majolati,  &c.  Ciò  avvenne,  confor- 
me ancor'  altrove  ho  osservato  ,  (36)  nel  mese  di  Giugno,  mentre  in 
questo  Castello  ultimo  tentarono  i  Fraticelli  di  uccider'  entrambi  que' 
Santi  per  mezzo  di  un'  empio  Sicario  ,  mediante  lo  sborso  da  essi 
fattogli  di  settecento  Ducati  .  (37)  Quanto  profittevoli  si  fossero  le 
predicazioni  de*  prelcdati  luminari  Serafici  ,  specialmente  per  i  miei 
Conterranei,  ognuno  arguir  lo  puote  dalle  vive  premure  eh'  eglino 
ebbero  di  ottenere  dal  medesimo  Pontefice  un  Convento  di  Minori 
Osservanti,  unendosi  con  S.  Jacopo  ad  avanzarne  ad  esso  Sovrano  le 
suppliche  .  Queste  il  S.  Padre  accolse  con  paterna  benignità,  da  che 
agli  11.  Ottobre  dell'  Anno  anzidetto  ne  spedì  il  Breve  di  grazia'. 
Se  ne  legga  il  tenore  in  Appendice  .(38)  Ivi  si  nota  ,  essere  i  Massacce- 
si  bramosi  della  Rsìigion  Minoritica  (come  quella  che  scorgevano  ini- 
pegnatissima  contro  gli  eretici  Fraticelli  )  per  tener  di  qua  lontano 
quei!'  infernale  contagio  .  Diconsi  quest'  empj  nel  Breve  ,  qual  sopra, 
de  opinione  ,  cioè  de  opinione  paupertatìs  Christi  &  Apostolorum  . 
Erano  della  scuola  di  que'  medesimi  ,  che  al  narrare  del  chiaro  Rinal- 
di', furono  del  132*.  arsi  per  l'  opinione  della  povertà  evangelica  .(39) 
Li.  povertà  ,  eh'  eglino  millantavano  di  professare  qual  principale  ob- 
bligazione deik  loro  Setta  ,  era  ella  sì  grande  ,  che  debbe  onninamente 
dirsi  fantastica  anziché  reale  .  Da  indi  ebbero  origine  le  già  proscrit- 
te loro  asserzioni  quanto  alla  estrema  povertà  di  Nostro  Sig.  e  de'  suoi. 
Apostoli  .  Quel  benignissimo  Pontefice  mossesi  alle  divisate  suppli- 
che del  glorioso  S.  Jacopo,  parte  per  dare  alcun  guiderdone  alle  fatiche 

ine- 


(}4Ì  Che  anche  S.  Bernardino  di  Siena 
mentre  recofli  in  Jefi  ,  e  nel  vicino  Con- 
vento di  Faeta  ,  fantificafle  la  mia  Patria 
con  la  fua  prefenza ,  trattenendoG  per  alcun 
tempo  all'  Eremita  infieme  con  g'i  anzidet- 
ti altri  due  Santi  ,.  fu  divifaco  nelle  memo- 
»>=  del  B.  Angelo  a  car.  n-  160.  &cv 

US)  Mem.  mox  cit-  p-  ij8- 

($6;  Ibidem  £.  tjg. 


(}7)  Ibiil.  p.  158-  Anche  nel  144?-  [ 
fcelleratiffimi  Fraticelli  sboifarono  ito- ducati 
d'  oro  ad  un'  Uom  perverfo  di  Santanato- 
lìa  ,  affinchè  ucciderle  il  benedetto  S.  P-  Ja- 
copo mentre  predicava  in  Rieti.  Vtd.prteciiél» 
mem,  B.Ang.  M.  pag.  jj6.  ly  »j8. 

<?K;  Num.  XIV. 

(59j  Odoric.  Rainal.  ad  d.  su.  n.  ji- 
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inenarirbili  e  di  esso  Santo,  e  di  altri  dej  suo  Ordine  per  via  di  ester- 
minare ogni  germoglio  di  quell'eresìa  nel  nostro  Piceno,  e  parte  acciò 
ne  potessero  eglino  vie  più  comodamente  i  rimasugli  e  da  Massaccio 
e  da  queste  vicinanze  de!  tutto  sbarbicare.  (40)  E  comechè  il  Breve  non 
sortisse  il  suo  effètto  par  le  opposizioni  del  Monaco  D.  Venanzo  Prio- 
re dell'  Eremiti,  il  quale  dicesi  che  abitasse  del  tempo  con  S.  Jacopo, 
con  permettere  a  qujsci  1*  uso  delle  di  lui  camere  ,  magandogliene  per 
altro  la  pidronanza  ;  (41)  tuttavia  quello  che  non  seguì  allora,  avven- 
ne, come  diremo,  sotto  il  Pontificato  di  Niccolò  V.  Esser  poi  stato 
nella  mia  Pitria  bari  picciolo  il  numero  di  quelli  ,  che  attaccati  rima- 
sero dilli  peste  fraticellesci  ,  oltre  alla  testimonianza  di  quel  Bre- 
ve ,  altre  molte  ragioni  sonosi  già  pubblicate,  che  non  vogliono  qui 
riprodursi  .  Chi  brama  di  esserne  inteso  ,  potrà  vederla  alla  pagina 
16*.  e  seguenti  ,  e  15?.  delle  tante  volte  ricordate  Memorie  del  B. 
Angelo  Martire  . 

Vennesi  anche  di  quest'  anno  a'  §.  Msggio  dal  Consiglio  gene- 
rale di  Città  e  Contadi  alla  riforma  de'  Statuti  sectmdum  qttod  va- 
luti &-  disposati  vir  relìgiosus  Frater  Jacobas  de  Monte  Brandona 
quando  futi  in  has  Civitate  Exit  ad  priedicandunt  ,  onde  per  le  no- 
stre Leggi  municipali  dovesse  in  avvenire  con  ogni  attenzione  zelarsi 
contro  la  pravità  eretica  ,  e  contro  i  refrattàri  e  rubelli  alla  S.  Sede 
Apostolici .  (42) 

1 428  1 42  9">. 
Quando  i  più  imperversati  nella  Saia  ,  qual  si  è  ragionato  fin* 
ora  ,  ebbero  a  scorgere  lungi  andati  di  queste  regioni  li  Santi  Inqui- 
sitori Apostolici  ,  e  nel  mentre  si  videro  la  p  ù  buona  occasione  ,. 
manifestaronsi  con  miniera  p  ù  assai  baldanzosa  che  primi  con  le 
loro  scelleratezze  nel  vicin  Mijolati  ,  giugnendo  al  termine  di  una 
malignità  sì  intollerabile  ,  che  masso  a  giusto  sdegno  il  Papi,  tosto 
fece  che  tal  castella  ad  esempio  di  tutta  la  Provincia  venisse  total- 
mente atterrato  .  (43  11  nostro  B  Angelo,  come  quello)  che  procurava 
incessantemente  con  prediche  piene  di  santo  zelo  di  perseguitare  e 
Tom.  XX.  M  con- 


(+0)  Sart.  V.  C-  Cup.  Mon.  p.  86. 


f+i-J  Refora,  .4£fin.To.  V  fol-  go.mcm-. 
B.  Ang,  M.  p.  IÌ7-.     l+i/  Ibidem  p-  171.. 
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convincere  que"  miscredenti  ,  e  tutto  int.so  era  a  conquidere  cotat 
diabolica  peste  ,  allora  pù  che  mai  comparve  armato  di  contegno 
Apostolico  .  Ma  coloro  nulla  affatto  rins*niti  e  per  le  ammonizioni 
del  Santo,  e  per  que'  formidabili  gastighi  fulminati  lorr«  d;  l  Pocte- 
fice  ,  che  anzi  per  1'  opposto  maggiormente  infelloniti  di  empio  tu* 
rore  ,  in  Domenica  agli  Vili.  Maggio  1429.  (44^  si  dattero  a  spin- 
gere le  solite  loro  detestabili  dottrine  contro  la  S  S  de  Romana  ,  e 
le  sue  venerande  Leggi  ecclesiastiche  non  meno  che  divine  ,  segna- 
tamente contro  la  santificazione  de'  di  festivi  .  Laonde  alcuri  de* 
lor  seguaci  più  rozzi  si  fecero  a  tagliar  le  legne  nel  bosco  vicino  al  Mo- 
nastero di  S  Maria  in  Serra  ,  deve  fioriva  il  nostro  Beato  Monaco. 
Or  questi  ,  che  pel  suo  Priore  già  vecchia  esercitava  la  cura  delle 
Anime  ,  (45)  infiammato,  da  quel  santo  fuoco  ,  che  il  nostro  divin 
Salvatore  venne  ad  accendere  qui  in  terra  col  morir  per  noi  sulla 
Croce  ,  uscì  allora  generosa  dal  Tempio  ,  e  giunto  al  luogo  dove 
coloro  si  affaticavano  ,  incominciò  ad  esortarli  ,  ed:  a  predicar  loro- 
contro  gli  errori  ,  ne'  quali  erano,  immersi  ;  ed  eglino  incontanente. 
al  Servo  di  Dio  come  a  persecutore  della,  loro  Setta  rivoltatisi  ,  gli 
si  fecero  addosso  ,  e  con  le  stesse  armi,  con  cui  tagliavano  le  legne, 
gli  tolsero  empiamente  la  vita  .  (46)  ,,  Il  suo  martirio  (  scrive  al 
„  nostr'  uopo  il  dottissimo  P.  Caiogerà  Abate  Camaldolese  )  (47)  e 
„  la  sua  morte  sarebbero-  stati  occulti  ;  ma  un  cane  ,  eh'  era  solito 
,,  a  seguirlo  quando  usciva  dal  Monastero,  ritornò  al  medesimo  ge- 
„  mendo  e  abbajando  ,  e  come  mostrando  loro  ,  che  lo  seguissero  . 
„  1  Monaci  non  vedendo  comparire  il  Santo  ,  si  misero  a  seguire  il 
„  cane  »  il  quale  dirittamente  condusseli  al  luogo  dove  era  stato  uc- 
„  ciso  il  Servo  del  Signore  ,  e  colà  intriso  nel  suo  sangue  lo  trova- 
„  rono.  Piansero  la  perdita  di  sì  santo  Uomo  i  suoi  Fratelli,  e  p  r  fare 
„  ad  esso  un'  onore  conveniente  alla  morte  patita  per  la  Citsa  di 
„  Cristo,  convocarono  il  Popolo  e  il  Clero  ,  e  il  Corpo  del  Santo 
„  Martire  con  pompa  dal  luogo  del  suo  Mirtino  alla  Chiesa  dètMo- 
„  nastero  trasferirono  »  e  lo  deposero  all'  Aitar  msggiore  ,  dove  eri 

pure. 


(44)  Ibid-  p-  17?. 
(4jj  Ibid.  f.  iji. 


C4«)  TbM.  p.  1*0.  &fcq. 

(4.7;  Ibid.  Cap.  XX.  patag.  XXXVIII. 
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„  pure  si  conserva  ,  alla  pubblica  venerazione  esposto  fino  da  quel 
„  tempo  .  Molti  miracoli  Iddio  ha  operati  in  favore  di  coloro  che 
„  a  questo  Santo  si  racco  mandarono  ,  &c.  "  Le  invitte  pruove  de' 
molti  miracoli ,  e  della  insigne  santità  del  nostro  Beato  Concittadino 
tratte  principalmente  da  un'  opera  che  S.  Jacopo  della  Marca  nel 
1450.  scrisse  contro  i  Fraticelli  uccisori  di  quello  ,  come  anche  del 
di  lui  culto  immemorabile  ,  e  tutt'  altro  ,  sonosi  da  noi  esposte  e 
Pubblicate  fin  dall'  anno  1787.  (48) 

I  Al  1429  eziandìo  la  memoria  appartiene  ,  che  nel!'  Arca  del 
S/mto  Mirtire  suddetto  scolpir  fecero  i  Monaci  di  S.  Maria  in  Serra. 
Ella  è  di  tre  versi  .  1  primi  due  invocano  il  patrocìnio  della  Ver- 
gine Santissima  assunta  in  Cielo,  eh'  è  il  titolo  della  medesima  chie- 
pa  ;  il  terzo  poi  contiene  un  breve  sì  ,  ma  ben  singolare  elogio  del 
R.  Angelo  .    Eccone  il  tenore  : 

„  Virgo  sacra  Filio  ,  Patrique  corona  donata, 

„  In  Cge'ìs  assistens,  sit  tibi  cura  nostri. 

„  Gemma  Monachorum.  Arca  jaeet  Angelus  ista .  a 

Dell'  altro  Beato  Giovanni  IVLris  Eremita  Camaldolese  le  gesta 
vengono  circa  il  1430.  illustrate  dal  chiarissimo  P.  Mariano  di  Firen- 
ze dell'  ordine  de'  Minori  .  (49) 

1432, 

Che  all'  anzidetto  Monastero  di  S;  Maria  in  serra  nel  1433.  pre- 
sedesse qual  Priore  il  P.  D.  Venanzio  da  Sanseverino  ,.  è  manifesto 
per  gli  Annali  Camaldolesi  .  ^50) 

H33- 
Giovanni  Vescovo  di  Macerata  e  Reeanati  Commissario  genera- 
le delle  armi  della  Ch  esa  mediante  un  suo  dispaccio  in  data  di  An- 
cona li,  2».  M„rzo  di  quest'  anno  conferma  a'  Staffolani  „  curam,re- 
„  gimen  ,  &  gubernationem  Rocche  Laccolse  cum  auftoritate  &  ar- 
i,  bitrio  eligendi  &  nomkiandi  &  defluii  transmittendi  Castellanuoi 
„  prò  custodia  &  gubernatione  d  eia  Rocchse  .  „  (51) 
T«m.  XX  Ma  Ad; 


1 


(48)  Ibidem  piffm  ,  &    prsesertim     pag- 
iSj.  &  feqq. 

l*Sj  Stiuu  ejuGiem.  B,  Jo.  p-  }.}» 


(jol  Tom.  VII.  App.  col.  1;. 
\ff}  Ex  Archivo  fecr-  Scaphi 
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Ad  insinuazione  del  Duca  di  Milano  Filippo  nel  detto  anno  1433. 
Francesco  Sforza  occupato  avendo  la  nostra  Marca  ,  (55)  la  Città  di 
Jesi  ,  e  con  lei  anche  Massaccio  ,  e  tutto  il  Contado  rimanente,  ce- 
dendosi da'  miei  Conternanei  al  valore  di  sì  insigne  guerriero ,  se- 
guir dovettero  il  di  lui  partito  fino  al  1447    (53) 

«437 

11  Parroco  D.  Alberto  Prete  ,  che  come  si  è  detto,  venne  assun- 
to al  governo  di  queste  Chiese  de'  Santi  Eleuterio  e  Leonardo  fin  dal 
3424.  ,  avendo  gran  tema  del  carico  formidabile  della  cura  delle  Ani- 
me ,  alle  inspirazioni  del  Cielo  ,  che  1'  invitavano  alla  vita  Regola- 
re ,  datosi  per  vinto  ,  nell'  atto  di  rendersi  Monaco  ,  il  che  fu  del 
1437  ,  risegnò  il  tutto  eoram  Friderico  Abbate  S.  Helena  Questo  pei 
fece  presèikre  alle  divisate  Chiese  Beneditium  de  Barbìauo  Monachili» 
sui  Monasterii  .  (54)  Qui  si  vuol  notare  ,  che  poco  o  nulla  fosse  du- 
revole la  rettorìa  di  D.  Benedetto  ,  o  pure  eh'  ella  si  desse  con  l'au- 
torità ed  assenso  dell'  Ordinario  ,  pesche  possa  evitarsi  contro  questo 
la  taccia  d'  insensataggine  .  (55) 

1441. 

Eugenio  Papa  IV.  con  suo  diploma  datum  Fiorenti*  Kaknàis  De- 
eembris  Pontificata  anno  IX.  ,  il  quale  si  rapporta  in  Appendice  al 
num.  XV.  ,  commise  al  Generale  dell'Ordine  di  S  Silvestro,  ed  agli 
Abati  di  Valdicastro  ,  e  di  S.  Maria  delle  moglie  ,  di  dare  all'  anzi- 
detto Monaco  D.  Alberto  di  Masssccio  Priore  di  S.  Jacopo  dell'  E- 
remita  il  possesso  della  Chiesa  e  Monastero  delle  Sante  Caterina  e 
Margherita  fuori  delle  mura  del  detto  Castello  ,  residenza  un  tempo 
delle  Monache  Benedettine  ,  che  passarono  già  col  permesso  del  Ca- 
pitolo Lateranense  all'  altro  Monastero  di  S  Maria  Madalena  e  San- 
ta Marta  entro  le  mura  Massaccesi  fin  di!  1366,  come  a  quest'  an- 
no fu  detto  ;  e  ciò  per  la  riserva  ,  eh'  esso  Papa  Eugenio  avevasi  fat- 
to di  tutte  le  Chiese  ,  Monasteri  ,  e  benefizj  ecclesiastici  appresso  la 
Sede  Apostolica  vacanti  ,  senza  pregiudizio  per  altro  del  Canone  so- 
lito  di  pagarsi  al  prelodato  Ven.  Capitolo  . 

Men- 


aci 148 


CjjJ  Muratori  ad  d'&.  art. 

(sì)  Hiar.  Baldafs.  alias  cit.  a  pag.ijs. 


t54>  Annal.  Carnai.  Tom.  Vili.  fol.iSj. 
(jj)  Lami.  Baldaff-  p.  j;(. 
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Mentre  il  Re  Alfonso  d'  Aragona  con  Niccolò  Piccinino  alla  te- 
sta di  trentamila  tra  fanti  e  cavalli  marciava  nella  nostra  Marca  per 
riacquistarla  al  Papa,  e  mentre  il  Conte  Francesco  Sforza  ,  contra 
del  quale  muoveva  il  Re,  ritirato  si  era  nella  Città  di  Fano  in  aspet- 
tazione delle  Armate  Venete  ,  che  ne  lo  difendessero ,  il  Conte  per 
ischermirsi  non  mancò  di  presidiare  tosto  i  luoghi  più  forti  e  più  ben 
muniti  di  questa  stessa  Provincia  .  Per  la  qual  cosa  inviò  a  Fermo, 
Ascoli ,  e  Civitanova  i  tre  suoi  Fratelli ,  Alessandro,  Giovanni  ,  e 
Rinaldo  ,  ad  Chimo  Giovanni  Mauruzio  suo  genero  ,  a  Jesi  Troilo 
suo  cognato  ,  a  Roccontrada  Roberto  Sanseverino  suo  nipote  ,  a  Re- 
canati ,  Fabriano  ,  e  Cingoli  ,  Antonio  Trivulzio  ,  Pierbrunoro  ,  e 
Fioravante  Perugino  ,  Accattabriga  a  Ccrinaldo,  allo  Staffolo  Fiesco 
di  Girasio,ed  a  Massaccio  Guglielmo  di  Siviera,  con  raccomandare 
altresì  la  Città  di  Macerata  a'  propri  Cittadini .  (56)  Ma  oltre  a  sì 
fatti  militari  incomodi  ,  la  mia  Patria  scurir  ne  dcvetw  maggiori  di 
gran  lunga  .  E'  noto  per  le  Storie  di  Giovanni  Simonetta  ,  (52)  co- 
me nelle  mentovate  vertenze  di  guerra  „  .  .  .  .  quegli  che  o  di  nas- 
„  costo  trattavano  la  ribellione  ,  o  apertamente  ne  ragionavano  ,  sen- 
,,,  za  alcuno  riguardo  a  quella  si  preparavano  .  Et  quegli  che  deside- 
„  ravano  stare  nella  fede  ,  vedendo  già  nel  Conte  sì  avversa  fortuna,. 
„  per  paura  mutavano  consiglio  .  Per  la  qual  cosa  i  Cingolani  mise- 
„  ro  a  sacco  queg-li  cta  v'  erano  pel  Conte,  &  dettersi  al  Re  .  Que- 
„  gli  da  Osimo  fecero  il  medesimo  ...  né  altra  via  tennero  quegli 
„  di  Ricanati  ;.  &  finalmente  ciò  che  era  tra'  due  fiumi  Clente  & 
„  la  Potentia  ,  &  di  poi  insino  a  Fermo  .  A  tanto  male  si  aggionse 
„  che  non  maggior  fede  rimase  negli  huomini  d' arme  &  ne'  condot- 
„  tieri  ,  che  fesse  ne'  Marchcgiani  .  Imperocché  tutti  come  il  nemi- 
»,  co  veniva  cominciavano  a  vacillare  ,.  e  così  si  ribellarno  Fiasco 
„  Girasio,  &  Guglielmo  da  Baviera  .  11  che  dette  somma  ammiratio- 
„  ne  a  ciascuno  huomo  ,  essendo  loro  stati  per  tutta  la  sua  età  fa- 
„  miliarissirni  al  Conte  .  Et  lui  all'  uno  haveva  commesso  la  guar* 
„  dia  di  Staffelo,  &  all' altro  di  Massaccio.  Le  quai  Castella  sono  tra 


Gin- 


(jS    Campagnoli.  R?g.   Picen.    foU  ?J4* 

(571  Dslie  inprefe  di   Francefco    Sforza 

Sfadot.  da  Gfiftafi  Landino  edili  Veneta  del 


ijj4.  in,  8.  al  Li.b.  Vl-cag»  Vi.  p*g. 
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„  Cingoli  &  Hiesi  .  „  Ecco  in  qual  modo  i  Mas  saccesi  ,  che  furon 
senza  meno  del  partito  del  Baviera  ,  incorsero  nell'  indegnazione  del 
Conte  a  segno,  che  questo  d;ede  al  loro  Castello  un  crudelissimo  sac- 
comanno ,  ond'  ebbe  a  cantare  il  Panfilo.-  (58) 

„  Tt£U  Ducis  genitus  JVkssaci  d.ripit  Urbis 

„  Insubri»  populos  dum  Nicolaus  adit . 
Per  quel  Ducis  genitus.  altro  non.  si  vuol'  intendere  che  Francesco 
Sforza  ,  come  colui  ,  eh'  ebbe  in  moglie  Bianca  figliuola  di  Filippo 
Visconti  Duca  di  Milano  .  (59}  Or'  isbagliò  il  Dursstante  ,  che  al- 
le suddette  parole  fece  quesc'  annotazione  .-  Mcolai  Piccinini  filius  . 
Niccoiò  Piccinino  era  ,  come  si  è  detto  se  pra,  condottiere  deli'  Eser- 
cito contrario  allo  Sforza,  ed  a  questo  fu  similmente  contrario  anche 
U  figlio  di  esso  Niccoò  •  Si  legga  il  Tomo  XVI  delle  Antichità 
Picene  alla  pagina  civili.  Con  1'  altro  verso  il  Poeta  accenna  il 
tempo  ,  in  cui  la  mia  Pctria  ebbe  il  guasto  ,  con  dire  ,  esser  ciò. 
avvenuto  mentre  Niccolò  Piccinino  ,  qual  sopra ,  partitosi  dalia  Mac- 
ca ,  and.os.sene  a  Milano  ,  cioè  in  fine  della  Primavera  del  uaa 
(60)  444' 

■  Ma  innazi  di  far  passaggio  a  quest'  snno.drbbo  avvertir  qua  la  nuo- 
va irruzione  dell'-  abbominevol  Setta  de'  Fratelli  nel  2443.,  confor- 
me si  arguisce  chiaro  dalla  lettera  di  S.  Giovanni  di  Capistrano  . 
I  Di  questa  si  ragionerà  all'  anno  1449,  )  D,  s.mii-  tempo  ,  nel  qua- 
le non  men  Masaccio  ,  che  la  Provincia  tutta  era  in  iscompiglio  per 
la  guerra  sopraddetta  fra  lo  Re  Alfonso  e  lo  Sforza  ,  si  prevalsero 
quegli  empj  qual  di  opportuna  circosta.ua  ,  come  già  usi  erano,  (6i) 
per  essere  allora  questi  luoghi  tutti  in  iscoavolgimento  e  distrazione  » 

e  tut- 


(St'l  I»  Qptre  de  laudibus  Viceni  LUTI. 
P"g-  47'  Se  fi  doveflì  dar  mente  al  glofato- 
re  del  Pan6lo,  vorrebb'  effere  qu;fto  Poeta 
ben  rampognato  di  quanto  alla  rimpozzata 
foggiunfe  dopo  le  ara  riferirene  parole  Afa 
nò  .  Con  i  pefti  eraiofi  suoi  canti  un'  altro 
Ca(fe!Io  aver'  egli  intefo  di.  pungere  ,fftto- 
diverfo  dalla  mia  Patria ,  notali  per  l'incom- 
parabile Sig.  Colucci  (  Ant.  Pie-  Tom,  x»r. 
pag.  unti,  n.  »ot  )  Ór    contra     di    quegli 


Scrittori  nulla  qui.  accade  dfaggiugnere  oltre 
a  ciò  ,  che  fu  tale  argomento  in  piò  luoghi- 
di  quelle  memorie  fi  avverte  . 

>  j9    Marat,  ad  àn.  1446. 

|fc  Giamfeutiftà  Poggio  nella  vita  del 
detto  Niccolò  a.  carte  265. 

16.1  Che  I'  ocralione  di  guerra  defle  » 
quegli  Uomini  di  maledizione  più  baldanza, 
appare  dai  eh  Domenico  Bernini  iter,  dell' 
Iliesìe  Tom.  ili.  p.  396- 
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e  tutti  in  impegno  ed  applicati  ,  per  quanto  portavano  le  forze  loro, 
ad  ischermirsi  .  In  questo  ultimo  anno  (  1444.  )  dalla  Soldatesca  di 
quel  Conte  vennero  atterrate  la  Rocca  ,  il  Cassato  ,  le  Torri  ,  ed  i 
Rivellini  ,  che  ad  ornamento  insieme  e  fortificazione  del  Paese  in  dis- 
tanze determinate  esistevano  d'  intorno  al  circondario  del  medesimo  , 
e  fu  rovinato  in  buona  parte  anche  il  Monastero  delle  nostre  Mo- 
nache ,  come  diviseremo  poco  appresso  . 

1 446 
Quella  Sabinella  Monaca  Massaccese  ricordata   da   noi  al  1423  , 
cui  per  le  scorrerie  ,  che  facevansi  qua  dai  bellicoso  Braccio,  conve- 
nuto era  di  lasciar  questo  Monastero  ,  e  rifugiarsi  in  Valdicastro,  e 
di  là  dopo  alcun  tempo  ,  cicè  quando  furon  sedati   gli    rumori  delle 
guerre  ,  ripatriare  ;  in  vedendo  il  Monastero  qual  sopra  ,  ov'  dia  m 
compagnia  di  altre  quattro  Monache  risedeva  ,  mezzo  gettato  a  ter- 
ra dille  Milizie  del  Conte  Francesco  Sforza  ,  dopo  esser  vissuta  con 
istento  in  essi  avanzi  del  furor  militare  ,  si  studiò  di  aver  dal  Papa 
il  permesso  di  girsene  in  un'altro  Monastero  dtl  sue  Ordine  .  Ch'el- 
la ottenesse  quanto  bramava  ,  è  certo  per  un  dispaccio  di   Giovanni 
Ordinai  Vescovo  d.  Palestina    in    daa  de'  39   Aprile  Eugeniì  Pape 
IV  anno  XVI ,  iretto  „    Sabinellse  /channis  Francioni  Montali  pro- 
„  fessx  MoniSterii  S    Catharir.ae  de    M.ssatio  Ordmis  S.  B.nedi£ti,« 
(Ss  ne  ha  1*  autografo  in  Archivio  dì  S.  Biagio  di   Fabriano)   ove 
dicesi  :  „  In  nostra  proposuisti  prassentia,  quod  tu  olim  post  obitum 
mariti   &    filiorum   tuorum    persuasione   &  cchortatione   cujusdam 
"y  fratris.  tui   consobrini   d  aum   Monasterium    intrasti  ,,    et  hubitum 
"  inibi  gestari  solitum  assumpsisti  ,.  ac   professione!»  regutarem  emi- 
"  sisti  ,  &  per  aliquod  tempus  ìbidem   fuisti  laudabiliter  conversata  ; 
,"  demu'm  adveniente   sneursu   atque   oppressione  gentium    armigera- 
,r  rum  Comitis  Francisco  Monasterium  ipsum  prrotus  destruftum  etf- 
'*  tit  ,   ob  quam  quidem  destruOsonem  coatti  fuisti  tam  tu  ,   quatn 
",  alia:'  q  utuor  montale»  ,  quar  in  ditto  Monasterio  morabantur  r  ar- 
„  migerorum   iropetum  fugere  &c.  «    (62)    Questa    espressione  ddl 
atterramento  del  nostra  Monastero-  vuole  intendersi  di  buona,  patte 

a» 

Usai:  Anal  Carnai.   Tom.  VII.  foLio^k- 
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di  esso,  da  che  sebbene  le  Monache  ne  fuggissero  in  tempo  del  sac- 
comanno ,  pure  dileguata  che  fu  la  tempesta  ,  subito  vi  ritornarono, 
e  poteronvi  quindi  abitare  due  di  esse  ,  come  or'  ora  vedremo  . 

1447 
Impetrato  eh'  ebbe  Sabtnella  tal  grazia  ,  quanto  stesse  qua  pri- 
ma di  partirne  per  Sanseverino  comechè  non  sia  a  mia  notizia,  pure 
il  eh.  Sarti  è  di  sentimento  che  ciò  eseguisse  1'  anno  1448.  ,  o  f  rs' 
anche  nel  precedente  1447.  {63)  Non  furor»  poi  tutte  le  Monache 
del  parere  di  Sabinella  ,  poiché  due  la  seguirono,  e  le  altre  due  non 
fidandosi  di  abbandonare.  1'  antico  loro  soggiorno ,  non  vo'lero  in  ve- 
r.un  modo  indursi  a  sortirne  .  Queste  ultime  due  ,  cui  debbono  sa- 
per grado  le  odierne  Monache  nostre  dell'  esistenza  del  loro  Mona- 
stero ,  a»evan  nome  D.omna.  Guido/ina  ,  e  Domita  Francisca.  .  Elie 
nominaci  nel  .documento  del  1477  ,  che  si  recherà  a  suo  luo- 
go . 

In  quést'aano  stesso  Domenico  del  titolo  di  S.  Croce  in  Gem- 
salem  Prete  Cardinal  Fermano  Legato  della  Sede  Apostolica  con  suo 
Diploma  dato  da  Sceverino  li.  7.  Agosto  permise  a'  Stifiòbri  di  po- 
ter demolire  k  Rccca  di  Accola  ,  come  inutile  ,  e  dannosa  a'  luo- 
ghi circonvani  .  (  Si  legga  lo  ragionato  all'  anno  i4r4  )  E  di  fat- 
to venne  da'  medesimi  demolita  .  11  Diploma  sopraddetto  ,  che  sì 
conserva  nel?  Archivio  di  St.fRo  ,  pubbiicossi  4*1  prelodato  nostro 
batti  .  (6_|) 

Dopo  di  essersi  le  divisate  Monache  trasferite  in  Sanseverino  ,. 
mentre  bramavano  di  provvedersi  del  Tempio  ,  per  poter  vivere  a 
seconda  dell'  Ordine-  che  professavano,  ecco,  la  buona  mercè  di  Dio, 
alcuni  benrfmoi-i  che  vi  contribuiscono  .  Or  dimanditene  il  per- 
messo al  Vtn.  Capitolo  Lateranense  ,  per  costui  commissione  D.  Ga- 
sparo di  Bologna  Canonico  Regolare  a  D.  Stefano  d'  Antonio  Pieva- 
no ,  e  ad  altre  pie  persone  diede  facoltà  di  fondare  una  Chiesa  co! 
molo  di  &  Caterina  entro  Sanse>/erino  nel  quartiero  di  S.  Francesco, 
tango  la  c.sa.dove  le  medesime  Monache  Massaccesi  abitavano.  Vol- 
ici Sart.  V.  C.  Cup.  Mone,  p,  »fc  m  lbid.        m 
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lero  poi  queste  la  loro  Chiesa  dedicata  alla  S-  Vergine  e  Marrire 
Caterina  ,  ne  pristinam  ,  come  nota  il  eh.  Sarti  ,  collegii  sui  patro- 
«am  una  cum  domicilio  deserete  vìdereruar  .  (65)  La  cart3  di  con- 
cessione data  li  14.  Ottobre  1448.  si  dà  in  Appendice  .  Molto  con- 
tribuirono per  tal  nuova  chiesa  anche  quei  della  mia  Patria,  da  che 
uno  in  ispecie  assai  ricco  nel  suo  Testamento  aéium  in  Terra  S.  Se- 
verini  A.  O.  1448  a  rogito  di  Ser  Bartolomm'eo  Vicarelli  Sanseve- 
rinate  lasciò  a  tal'  effetto  un'  assai  pingue  legato.  (66) 

1449. 
Correva  V  anno  1449  mentre  la  infestevolissima  Setta  de'  Fra- 
ticelli ,  che  di  soppiatto  si  era  già  per  queste  contrade  insinuata  ne' 
miseri  tempi  di  guerra  fin  dal  1443  ,  si  rendè  qua  manifesta  .  II 
Popolo  Massaccese  come  colui  che  serbava  nel  cuore  viva  la  brama, 
onde  tolta  fosse  del  tutto  sì  abbominevol  peste  fin  dall'  anno  1436, 
come  argomentasi  per  la  recata  Bolla  di  Martino  V.;  (67)  si  fece  ad 
avanzare  al  Pontefice  Niccolò  V.  le  più  calde  suppliche  ,  onde  si 
degnasse  di  concedergli  licenza  di  stabilire  in  queste  pertinenze  l'Or- 
dine Serafico  de'  Minori  Osservanti  ,  il  quale  specialmente  conerà  di 
que'  felloni  erasi  dato  a  far  guerra  .  Con  assai  consolazione  accol- 
se le  p?e  domande  quel  Principe  benignissimo  e  commendando  gran- 
demente ne"  miei  Conterranei  sì  santo  desiderio  ,  segnonne  il  Breve 
di  grazia  in  data  de'  23.  Agosto  del  medesimo  anno  1449.  Veggasene 
il  tenore  in  Appendice  .  Lo  stesso  Pontefice  ,  qual  vegliantrssimo 
Pastore  alla  salvezza  del  suo  gregge  ,  per  esterminare  affitto  quella 
zizzània  infernale  ,  inviò  altresì  qua  poco  dopo  ,  cioè  nel  susseguen- 
te Novembre  ,  li  tanto  celebri  Eroi  del  divisato  Oc-dine  Serafico  , 
cioè  S.  Jacopo  d^j  Marca  ,  e  S.  Giovanni  di  Capistrano  .  (63} 
Qaest'  ultimo  a'  19,  del  detto  mese  in  data  di  Masaccio  inviò  una 
sua  lettera  Pbtlippo  titillo  &  Susanna  SUE.  Cardinali  ,  ove  dice  , 
aver'  egH  indagito  ,  che  a  sex  anms  citra  i  Fraticelli  avevano  qua. 
cominciato  a  ripullulare  ,  ma  che  i  Missaccesi  insieme  con  ilesini, 
e  quei  di  Belvedere  &c.  ridotti  erano  al  grembo  di  S.  Mi  Chiesa  .. 
Tom   XX,  N  Se 


l«j!   Ibicl.  p.    80. 
l«f!  Ex  Archi™  S.  GstharinKMaffaccii  Vbt 
Iuto.  i.  per».  3-, 
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Se  ne  ha  1'  originale  tra'  Codici  inediti  dell'  Ordine  Mi'noritico  nel- 
la dominante  Roma  ,  Di  qual  grado  poi  si  fosse  la  pestilenza  frati- 
celtesca  presso  noi  in  questi  tempi  ,  arguir  si  puote  dal  breve  tempo 
di  diciannove  giorni, che  i  prelodati  Santi  consumarono  a  ridurre  nel 
buon  sentiero  le  tre  grosse  popolazioni  anzidette  ,  essendo  noi  certi, 
eh'  eglino  qua  r.on  giunsero  prima  dello  ricordilo  mese  di  Novem- 
bre .  (69)  Ma  fuori  di  queste  ragioni,  e  delle  altre  recate  sopra  a' 
respettivì  luoghi  a  prò  di  Mzssaccio  •;  fuvvi  pure  il  Beatissimo  no- 
stro Martire  Angelo  ,  che  ben  compensò  col  suo  nobil  trionfo  quan- 
to aveva  la  Patria  d;scpitato  col  rimanere  pervertita  in  que'  pochi, 
pochissimi  de'  più  rozzi  ed  ignoranti  ,  e  per  usar  le  frasi  del  chia- 
rissimo nostro  Sarti  ,  (70)  non  è  da  pensarsi  ,  magìs  esse  igno- 
mìniosum  bis  frett  quod  ea  contagio  bue  usque  pervenent  ,  quam  gla- 
riosum  ,  quod  bic  deUta  &■  extintfa  sit  .  Di  fatto  in  quest'  anno  me- 
desimo dia  tbbe  qua  1'  ultimo  estetminio  . 

'4S°' 
Che  i  Massaccesi  dopo  essere  stati    gtaziati    d'  introdurre    nella 

loro  Patria  1*  Ordine  Serafico,  si  dessero  il  carico  di  metter  ciò  quan- 
toprima  in  esecuzione  ,  risulta  chiaro  dal  Breve  de!  medesimo  Papa 
N  ccolò  V.  datum  Fabriani  anno  Inc.  Dom.  1450.  XI.  Hai.  Semptem- 
bris  ,  ove  si  l.gge  :„  .  .  .  Cupienres  ut  Ecclesia  domus  Ordims  Fra- 
„  trum  Minorum  de  cbservantia  ,  quam  ut  accepimus  dilecìi  filii  in- 
„  co!»  &  h-bitatores.  nostri  Castri  Massatii  ^Esinae  Dioecesisde  bonis 
»  sibi  a  Deo  collatis.  nuper  fundate  ,  construere,  &  ajdificare  inctpe- 
„  runt  ,  celerius  perficiatur ,  ac  congruis  honoribus  ftequentetut ,  nec 
„  non  Chtiscijidcles  eo  libentius  ad  illam  confluant  &c  ,  omnibus  ve- 
„  re  poenstentbus  Se  confessis  qui  Ecclesiam.  ipsam  .  .  .  visitaverint ,, 
„  se  ad  bujusmodi  ccnstruclionem  &  adificationem  manus  porrexe- 
„  nnt  adjucnces  ,  quinque  annos  &  tctidem  quadragenas  de  injunais 
„  sis  f,ce  ìitentiis.  misericorditer  rel-xamus  .  „, 

In  quest'  anno  dal  S.  Padre  Jacopo  della  Marca  scrissesi  contra 
de'  Fiat, celli  un  libro,  o  sia  dialogo  tra  il  Cattolico  e  1'  Eretico. 
(71)  Avendo  egli  osservato.,  questi  andar  perduti  dietro  alle    dottrine 

per- 


issi Cit.  Mem.  B.  Angeli  p.  17}* 
Ì70I  Lsc;  eie-  p.  ioj» 
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perverse  degli  empj  Marsilio  Menandrino  Padovano,  e  Giovanni  Jan- 
duno  di  Perugia  ,  sparse  in  quel  loro  esecrabil  libro  contro  il  Ponte- 
fice Romano  e  la  Gerarchia  Ecclesiastica  ,  che  denominarono  Defen- 
sor pacis  ,  e  cui  dettero  altresì  il  titolo  Universìs  Christifidelibus  pré- 
sente* liner as  inspeSuris  (ère,  condannato  già  da  Giovanni  XX11.  con 
la  Bolla  Licet  jitxta  doclrinam  Apostoli  ob  id  esse  h&reses  sit  necesse 
(Ère .  Dat.  Avenion.  X.  Kal.  Novemb.  Pont.  an.  XII  ;  perciò  il  Santo  cotal  pe- 
stifero libro,  e  gli  scritti  anche  di  Michele  di  Cesena,  onde  chiama 
gli  Avversar}  Mìchelisti  ,  prese  principalmente  a  confutare  .  In  fine 
della  sua  opera  1'  Uomo  di  Dio  al  B.  Angelo  di  questa  mia  Patria 
da'  medesimi  Eretici  martirizzato  fa  un  ben  distinto  elogio  ,  di  cui 
si  ragionò  bastantemente  nelle  memorie  di  esso  Beato  .  11  Dialogo 
qual  sopra  fu  dal  Santo  Padre  disteso  in  idioma  latino,  (72J  e  reca- 
to quindi  in  volgar  lingua  da  un  anonimo  surv  compagno ,  che  opi- 
nasi il  B.  Venanzio  .  (73)  Quest'  ultimo  manoscritto  corredato  già  con 
la  soscrizione  fattavi  in  fine  dall'  autore  medesimo  (74)  fu  lasciato 
da'  detti  Santi  in  questo  Convento  dell'  Eremita  ,  ove  conservassi  fi- 
no a  circa  il  1720^  mentre  ven-ne  trasferito  in  Boma  .  (75) 

Nelle  Tavole  agrarie  di  questo  Territorio  ,  che  del  «450.  furo- 
no scritte  per  mano  de  Ser  Monjohanni  (quel  desso  chi  mentovaremo. 
al  146Ó,  )  nel  foglio  313,  voltato  si  fa  menzione  del  possedere  che  ha 
Schola  Massatii  .  SI  fatta  Scuola  essere  k  Confraternità  più  antica  di 
questa  Patria  ,  cioè  a  dire  del  SS.  Sagramento  ,  è  chiaro  per  il  no- 
stro Catasto  di  XV.  anni  appressa ,  dove  nel  Catalogo  ds'  beni  Ec- 
clesiastici ,  che  si  hi  in  fine  ,  pongonsi  pia  terreni  sotto,  il  titolo 
Schola  sive  Fraternitas.  Massatii  .  GÌ'  Individui  di  tal  pia  adunanza 
portavano  il  sacco  bianco,  e  givano  incapucciati  ,come  si  vede  nell" 
antica  pittura  dell'  Aitar  maggiore  di  questa  loro  Chiesa  ,  nella  stes- 
sa guisa  che  vestivano  i  primi  Uomini  della  Confraternita  de'  Bian- 
chi incominciatasi  in  Italia  nel  1390. ,  come  a  quest'  anno  ci  nota  il 
Muratori  ne'  suoi  Annali  . 

Tom.  XX.  N  a  FuvvL 
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i^il  lbid.  p.  ijj. 

1/jl  Ant.  Picen-  To.  IX-  fol-  cotiù. 
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Fuvvi  chi  s'  immaginò  ,  che  1'  anno  qual  sopra  1450.  i  Missac- 
cesi  venissero  bers.-gìiati  da  Giovanni  Piccinino  .  Ma  a  dir  vero  eh' 
eglino  non  ne  tessero  né  pur  tocchi  in  modo  alcuno,  venne  divisato 
r.elie  memorie  del  Beato  Angelo  .  (76)  Erano  bensì  allora  in  grande 
afflizione  per  motivo  del  contagio  ;  su  di  che  legger  si  possono  le  Ri- 
formsgior.i  di  Jesi  sotto  il  dì  15  Agosto  ,  e  le  storie  altresì  più 
recenti  di  essa  Città  alla  pagina  153. 

Neil'  anno  stesso  convocatosi  il  Consiglio  generale  della  Città  , 
e  Contado  di  Jesi  ,  vennero  per  il  medesimo  eletti  quattro  Consiglie- 
ri de'  più  sensati,  due  di  essa  Città,  e  due  del  Contado,  a  compilar 
le  leggi  Statutarie  .  Dcmandavansi  eglino  Ser  Angelus  Colottii,  Anto- 
nius  Angeli  Cives  JEsinì  ,  &  Stephanus  Honofrii  de  Castro  Massatii  , 
4r  Ser  Domìnictis  Barthcli  de  Castro  Plani  .  (77)  Or  siccome  egli  è 
questo  uno  de'  più  consideratali  fatti,  che  la  storia  interessino  e  del- 
la prtlodata  Jesi  ,  e  di  questo  suo  Contado,  non  si  vuol  qui  om met- 
tere, aversi  nel  nostro  Statuto  de' menu  ir»  e  riti  inrffragsbili  ,orde  siamo 
cunvinti ,  esser  verissimo  ,  e  superiore  ad  ogni  eccezione  quel  tanto 
che  lasciò,  scritto,  1'  immortai  P.  Sarti  .  (78)  „  La  Città  di  Jesi  (die' 
„  egli  )  con  i  Popoli  di  Massiccio,  e  delle  altre  Castella  al  suo  agro 
„  spettanti,  in  tal  modo  unita  rimane,  cosicché  non  solo  verbalmente, 
„  come  altrove  accader  suole  quasi  da  per  tutto,  ma  in  effetto  un 
„  sol  corpo  di  Città  per  simile  unione  di  Cittadini  e  Castellani  vien 
„  e  rrp?sto  .  Imp  rciocchè  al  danajo  ,  che  dxesi  di  borsa  comune  del- 
„  l:i  Città  e  del  Contado  ,  sì  da  questo  ,  come  da  quelli  si  ha  eguale 
„  soprantendenzs  >  ed  in  pari  numero  e  dalla  Città  e  dalle  Castella 
„  eletti  vergon  coloro  ,  i  quali  nella  medesima  città  la  canea  es;rci- 
„  tano  d:  Miestrato  .  Par  nondimeno  chi  fra  questi  tiene  il  primo 
„  luogo  chiamasi  Gonfilloniero  ,  ed  è  de'  Cittadini  pnrzj,  non  cer- 
„  temente  p  r  diritto  ,  o  per  legge  alcuna  ,  ma  per  uso  piuttosto  ,  e 
„  p;r  consuetudine  .     (79)     Appresso  si  hanno    cinque  Priori  ,     due 

„de' 


I7SI  Pas-  174.  Alla  metà  ili  queflo  Se- 
colo XV-  fpettauo  que"  X  Noraj  nortri  ri- 
cordaci  a  cor.  197.  risale  (ìefle  Mi-morie  . 

l7!i   Reformat-  Miin.  ad  dift.  an.  14JO. 

I78I  in  ejufd.  Cup-  Montali,  p.  ;6.  & 
feq- 


l/9l  Nel  Comune  di  J?fi  effere  (lati  an- 
ticamente i  "oli  Priori  ferra  il  Gonfallonie- 
ro  ,  li  ha  dal  Libro  B  dell'  Archivio  fegrr- 
to  della  detta  Città  a  carte  1C4-  ao-  )Z9Z. 
dai  Lib.  C.  p.  So  an.  ijj;.  p,  49.  an.  1360. 
p.   96.  an.  ij6j.  &c. 
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„  de'  quali  della  città  ,  gli  altri  del  Contado  esser  debbono  .  Ciò 
„  non  ostante  han  tutti  le  medesime  insegne  ,  il  medesimo  onore  , 
„  che  anzi  la  mensa  comune  altresì  nel  Palazzo  Esino  .  (80)  Dal 
„  che  è  manifesto  ,  la  Città  di  Jesi  non  esser  ristretta  per  entro  al- 
„  le  urbane  mura  di  lei,  ma  con  diritto  bensì  di  perfetta  uguaglian- 
„  za  esser'  ella  dilatata  e  sparsa  nelle  casteila  tutte  del  suo  agro  . 
„  Tra  queste  Massaccio  riputato  viene  ,  e  ragionevolmente  ,  il  più 
„  illustre  ,  poiché  okre  all'  aver'  egli  e  nel  suo  circondario  ,  e  nel 
„  territorio  adjscente  tremila  e  più  Anime  ,  (81)  Famiglie  parecchie 
„  vanta  onorarissime  con  le  altre  perizie  delle  città  vicine  (8a)  non 
„  per  amistà  solamente  ,  ma  per  affinità  eziandìo  nella  maniera  più 
„  intima  congiunte  .  " 

Fin  qui  il  commendato  insigne  Scrittore  .    Notabili  sono  anco- 
ra nello  Statuto  fra  le  altre  parecchie  le  seguenti  leggi  : 

I.  Che  il  Consiglio  di  Credenza  della  Città  di  Jesi  esser  deve  costi- 
tuito da  eguil  numsro  di  Cittadini  ,  e  di  Comitatensi  ,  ed  il  Con- 
siglio di  Città  e  Contado  vien  detto  il  Consiglio  maggiore  .  (8,3) 

II.  Ivi  si  stabiliscono  tre  sorte  di  Consigli  soltanto  ,  cioè  1.  Cott- 
silìiim  Credente  Civitatis  T4STCIM  .  a.  Consilium  Credtntis  CO- 
M'TATUS  •  3,  Consilium  GENEtiALE  .  E  questo  si  ordina  do- 
versi convocare  per  via  di  pubblicazioni  ,  perchè  v'  intervengano  i 
Cittadini  ;  e  per  via  di  lettere  ,  acciò  intervenganvi  li  Comitatensi  . 
(84.)  Allorché  poi  si  vuole  il  Consiglio  di  Credenza  dilla  Città  sola, 
si  aggiugne  1'  avverbio  tantum  .  Nello  stesso  general  Consiglio  de- 
vesi  proporre  e  consultare  ogni  sei  mesi  all'  evidente  ,  e  pubblica 
utili  ià  .  (85) 

-u   ,  HI. 


I   1 


f8o)  Statut.  /Eli.  Lib  I.  Rubr.  17.il?. 
&   Ì9- 

Zi)  Al  predine  fono  preflb  a  quattro- 
mila ■ 

[81)  Cioè  Camsrino  ,  Cingoli ,  Fabria- 
no ,  Filotrano  ,  Tifi  ,  Macerata  ,  Matelica, 
MontsIbodMo  ,  (Timo-  ,  Pergola  ,  Pefaro  , 
Recanan  ,  Tolentioli  ,  Saustirerino  ,,  Sini- 
gagiia  ,  Suafa  ,  Urbania  ,  (Jrbìn-i  ,    &c. 

(8?)    Statar,  Lib    I.  Rubr.  XVII. 

(8*    Ibifem  Rubr    XVI. 

(8j)  Itili.  Rubr-  XIX-     Quel  Configlio' 


Civitatis  tantum  a  prò  delle  Cartella  nelle 
Riibrmagioni  de'»t.  Luglio  '4+*  meritr'eli* 
Citrà  priva  era  delle  medefme  per  la  di  lei 
aderenza  allo  Sforza  rubelle  alla  Chiefa  ,  fi 
efprerTe  ~  -  -  -  Qyid  videtur  d?  p*o*viAend$ 
iy  ptrquìrendo  recupemtionem  Cafirsrurrt  Ct- 
mitatur.  nitri  antequam  caframetenmr  a  gen- 
tibut  Bcelefue-  ?  —  E  renne  quindi  alla  de- 
tenni nazioi.e  ,  che  D-0  Priore*  perquirixitt 
utrum  aliquod  diSorum  velit  redire  id  obe- 
dientictm-  Comuni*  - 


sii 


€ 


% 
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IH.  A  questo  Consiglio  generale  lo  Statuto  ,  eh'  enumera  di  bel 
nuovo  le  dette  tre  sorte  di  Consigli  solamente  ,  (86)  attribuisce  le 
possibili  facoltà  .  (87) 

IV.  A  sì  fatto  Consiglio  appartiene  il  governo  e  l'aumento  pub- 
blico della  Città  e  del  Contado.  (88) 

V.  Ad  esso  general  Consiglio  composto  ,  come  si  è  osservato 
al  numero  secondo  ,  di  Cittadini  e  di  Cotnitatensi  ,  spetta  V  eleg- 
gere il  Podestà  ,  (89)  eh'  è  sì  di  Jesi,  come  del  Contado  di  lei,  il 
Giudice  ordinario  .  (90) 

VI.  Al  Podestà  così  eletto  si  ordina,  che  aver  debba  secolui  il 
Notajo  per  V  ufizio  de'  malefizj  ,  chiamato  oggi  il  Lancellier  Crimi- 
nale .  (91) 

VII.  Al  detto  Podestà  si  concede  la  giurisdizione  col  mero  e  mi- 
sto impero  ,  e  gli  s*  ingiugne  1'  obbligo  di  riferire  le  sentenze  crimi- 
nali in  Consiglio  generale  .  (9») 

Vili  Senza  licenza  di  esso  general  Consiglio  il  Podestà  non  può 
allontanarsi  dalla  Città  ,  come  si  ordina  nelle  ora  citate  due  Rubri- 
che ottava  e  nona  ,  onde  anche  comprendesi  chiaramente  ,  che  sot- 
to il  nome  di  Consiglio  generale  s'  intende  sempre  il  general  Consi- 
glio di  Citte  e~  Contado  ,  quantunque  non  sempre  vi  si  aggiungano  le 
parole  Civitacis  &■  Comìtatus  . 

IX.  11  medesimo  Consiglio  generale  in  vigor  dello  Statuto  eleg- 
ge e  conferma  i  Medici  ,  il  Segretario  ,  1'  Avvocato  ,  1'  Agente  ,  e 
sepra  tutto  il  Giudice  ordinario  ,  eh'  è  un'  Officiale  di  pienissima 
giurisdizione  ,  &  cognoscit  tam  causai  Civium  ,   quam  Comitatenstum. 

X.  Lo  Statuto  suddetto  di  Jesi  vien  formato  da  egual  numero  di 
Cittadini  e  di  Comitatensi  ,  (94) 

XI.  //  Magistrato,  di  Jesi  è  composto  di  due  della  Città  ,  e   due 

del 


IH)  Rubr.  XX.  ibi. 
[87)  Ibidem  Rubr.  XLV?. 
(88.)  Ibidem  Rubr.  XVIII. 
I89J  Ibidem  Rubr.   Vili, 
{Sa)  lbid.    Rubr.  IX. 


fjij  Cit.  Rubr-  Vili, 
fja)  Loc.  cit.  Rub.  IX. 
.95)  L.b.  I.  Rjb.  XXXII-  &  XLV1.& 
Lib.  VI.  Rubr.  I. 

(}+)  Dift.  Statut.  in  Procera. 


DIMASSACCIO  ,o3 

de!  contado,  (95)  e  fra  questi  quattro  unus  est  Prìorum  Prior,  &  vo- 
catur  Confalonerius  .  (96) 

XII.  Le  cartelle  dove  si  hanno  i  nomi  sì  de'  Cittadini  ,  che  de' 
Comkatensi  ,  per  1'  estrazione  di  tal  Magistrato  ,  esser  debbono  tut- 
te di  carta  .  (97) 

XIII.  Debbono  alla  per  fine  bomines  Cìvìtatis  ér  Comitatus  ptr 
la  Festa  del  santo  Martire  Floriano  Protettore  del  Comune,  che  dice- 
si di  Città  e  Contado  Esina  ,  dare  il  Pallio  in  danajo  da  riceversi  in 
tempo  opportuno  per  un  collettore  della  Città ,  e  per  un  Sindaco  del- 
le respetcive  Castella  .  L\bbonsi  poi  li  Palij  nel  mattino  della  Festa 
suddetta  portare  dal  Podestà  ,  Gonfalloniero  ,  e  Priori  &c.  post  por 
tatìonem  S.  Georgii....  usque  ad  tcclesiam  S.  Floriani  ère.  Jtem  sumpto 
prandio  in  ditto  Pesto  curratur  Pallium  eqnestte  valorisCC,  soldorumér 
plus  arbitrio  D  D.  Confalonerii  &  Priorum,  (98) 

XIV.  La  voce  Lommunis  a  tenore:  dello.  Statuto  è  lo  stesso  che 
Città,  e  Contado- .  (99} 


CA- 


(95)  Ibidem  .. 

f9«>  Gic.  Lib.  I'.  Rubr..  Jo.  &  -  jy.. 

f97>  Ibidem  Rubr:  XII. 

(9«)  Statut.in  L  uid  L.b.l.  RubrlV- 

[99)  Idem  Statue,  in  Procem.  item  Ru-- 
br.  18.  &  *o.  Lib-  1.  &  Rubr.  6o<  Lib.  II.. 
Che  la  Città  e  Cjnuda  formino,    una.  fola. 


Comunità  ,  pruovafi  anche- dallo  Strumento- 
dei  1507.  pubblicato  dal  eh.  Baldalfini  iu- 
niore  in  Appendice  della  fui  Sto-ia  di  Jefi 
al  num-  xxxvrt.  ,.  e  dalle  K.iform<jgioni  di 
ella  Città.e  del  fuo  Contado  addì  ai. Marzo 
1416.5,  xi.  Settembre  1491.  ,  e  zt.  Agofto 
149;.. 


i 
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MEMORIE  ISTORICHE 
CAPO    XVII. 


Prosegue  le  Storie  di  Masaccio  dalla  metà  del  detto    Secolo  fino    al 
suo  compimento  . 


1451- 


m 

m 


A^i  A  grazia  ,  che  Martino  Papa  V.  concedette  già  al  Popolo  Mas- 
saccese  tre  anni  innanzi  ,  confermasi  da  lui  mediante  una  B  Ila  de' 
6.  Luglio  J451.  indirizzata  Guardiano  <#-  Fratribus  Ordinìs  Fratrum 
Minor um  in  territorio  Massatiì  /Esine  Dtacesis  commorantibus  .  Con 
essa  quel  Pontefice  benignissimo  dà  all'  Ordine  suddetto  il  Priorato 
dell'  Eremita  ,  ed  il  Priore  D.  Venanzio  ,  nulla  tamen  infamile  nota 
eidem  inusta  ,  priva  della  pricral  carica  ,  riserbandogli  per  altro  i  be- 
ni al  medesimo  Priorato  spettanti  ,  da  quelli  in  fuori  ,  che  alla  Chie- 
sa ,  e  Monastero  sono  adiacenti .  in  conformità  di  quanto  enunciasi 
nella  stessa  Bolla  ,  che  si  dà  in  Appendice  .  Del  rimanente  D.  Ve- 
nanzio dal  suo  antico  Priorato  non  venne  rimesso  fino  a  tanto  che 
non  ne  ricevette  egli  un  ben  pressante  ordine  dal  suo  Generale  Da- 
tum  ex  'astro  Seti  an.  D  1451,  inditi  XIV.  fr  die  22,  Septembrìs  , 
la  cui  sostanza  ricordammo   nel  nostro  Dizionario  istorici, .  (1) 

I453- 
Marco  figlio  di  Domenico  Angelelli  da  questa  mia  Patria  terzia- 
rio dell'  Ordine  di  S.  Francesco  nell'  ultima  sua  malattìa  fa  il  testa- 
mento ,  dove  oltre  a'  legati  per  le  Chiese  S.  Leonardi-,  S  Lauretitiì, 
S.  Eleutberii  ,  S.  Marie  de  Alvareto ,  S.  Maria  de  Serra  ,  lascia  la 
prepria  casa  con  tutt'  i  mobili  e  due  pszzi  di  terreno  Aienasterio  Fra- 
trum Minorimi  Heremit*  de  Mandriolis  prò  ejusdem  concimine  ;  cicè 
affinchè  1  Padri  dell'  Osservanza  Serafica  ivi  di  fresco  stabilitisi  po- 
tassero agguignervi  le  camere  ,  e  farvi  altri  acconciamenti  a  lor  ta- 
lento .  Il  tatto  si  è  per  rogito  Ser  Antoniì   Gozarelli  Gozi  de  Castro 

Mas- 


(0  Tom-  IX.  Ant.  Picen.  ibi.  XLV. 
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Massatìi  addì  27.  Settembre  1452  ,    Se  ne  ha    1'  originale  in  Archi- 
vio della  ora  mentovata  Eremita  alla  pergamena  5. 

Demolita,  qual  si  disse  all'  anno  1447.,  la  Rocca  di  Accola  , 
siccome  il  suolo  ,  che  ne  rimase  ,  alla  R.  Camera  Apostolica  appar- 
teneva ,  studiaronsi  quei  di  Staffalo  di  farne  acquisto.  Ilesini  si  op- 
posero ,  ed  ottennero  che  tal  d  ffgrenza  dovesse  sommariamente  deci- 
dersi dall'  Abate  del  Monastero  di  S.  Vittore  .  La  lettera  Apostolica 
data  a  questo  Abbate  X.  Kal.  Febr.  145».  si  rapporterà  in  Appendice 
al  numero  XIX.  Ciò  benché  non  fosse  sufficiente  a  sopire  i  litigi,  la 
nostra  Jesi  con  tanto  calore  ed  insistenza  condur  seppe  1'  affare, adu- 
nando altresì  il  general  Consiglio  di  Città  ,  e  Contado  nel  Luglio  di 
quest'  anno,  in  cui  si  venne  alla  determinazione  di  comperare  i  di- 
visati terreni  di  Accola  ;  (3)  di  modo  che  malgrado  ogni  difficoltà  de* 
Staffjiani  ,  come  al  1387  fu  avvertito,  quel  Consiglio,  o  vogliam  di- 
re il  nostro  Comune  Esino ,  mediante  Io  sborso  di  3400,  monete  ,0" 
oro  Venete  ,  ne  divenne  il  legittimo  padrone  .  (3) 

»43'3' 
Nslla  distribuzione  che   fecesi  tra  le  Comunità  di    Jesi  e     delle 
sue  Castella  de' già  confiscati  beni  de'Simonetti  e  Boscareti,  comperati 
dalla  università  di  Città  e  Contado,  alla  mia  Patria  toccarono  i  ter- 
reni di  Monteroberto  e  di  Rovegliano  .  (4) 

1454: 

Li  pii  Operaj  ,  o  sien  Parrocchiani  di  S.  Lorenzo,  convocati  in- 
questa Chiesa,  avendo  per  lo  spazio  di  un'  anno  intero  sperimentato 
la  integrità  ed  il  buon  servizio  ecclesiastico  prestato  loro  da  un  tal 
Prete  D  Mariotto  di  Perugia  ,  lo  elessero  in  Presbyterum,  Reftotem, 
&  Prapositum  dièta  Ecclesia  .  Tanto  abbiamo  ne1  rogiti  del  nostro 
Notajo  Francesco  Santi  al  dì  3.  Novembre  1454. 

Comechè  nelle  leggi  Statutarie  fessesi  ben  provveduto  quanto  al 
tener  lontani  gli  sconcerti  soliti  cagionarsi  dalle  fazioni  de'  Guelfi  e 
de'  Gh. bellini  ,  (5)  si  videro  nullameno  in  Massaccio  risorgere  sì  fat- 
lom.  XX.  O  te 


(ì)  Ita  Reformat.  Civ.  JESa. 
(?)  Sart.    V.   G.    Cup.  M-  p.  «9.  Hier». 
Baldaff.  alias  laud.  Appetii,  num.  lvui- 


(■+)  Idem  BaldalT.  p.  IJJ.  il"'  • 

[jj   Sutiit,  ^Efin.  Lib..  III.  Rubr.  i*- 


fi: 
f 
1 

;>  5 
I 


■ 


■MS 


s 


m 


ro6  MEMORIE  IST0R1CHE 

te  gare  del  1454.  ;  onde  accesasi  guerra  tra'  Paesani ,  ebbe  motivo  dì 
esercitare  il  suo  valore  i!  benemerito  nostro  conterraneo  Bi?g!o  Fio- 
rani  .  Di  questi  favellassi  nel  Tomo  IX.  delle  Antichiù  Picene  al 
foglio  XLVÌil. 

i45<>- 
Dopo-  quattro  anni  di  lice  vennesi  finalmente  a  composizione  tra 
li  /esini  e  quei  di  ScrTilo  circa  alle  pertinenze  del  già  diroccato  ca- 
stello, di  Accola  ,  dividendosi  essi  Pepili  tra  di  loro  que'  terreni  * 
Ne  fu  rogito  solennissimo  Istromento  per  mano  di  Ser  Giovanni  Un- 
garo  Notaio  Fermano  li  13.  Maggio  1456.  La  sostanza  di  tal'  atto 
contenente  parecchie  utili  ed  interessanti  notizie  sarà  per  occupare  il 
numero  vigesimo  dilla  nastra  Append  ce  . 

»45? 

Fiorivano  nel  Convento  dell'  Eremita  fra  i  psrecchj  Alunni  del 
S.  P.  Jacopo  della  Marca  Fr  Johannes  òer  Thomassì  de  Offì:ìa  ,  Fr. 
Thomas,  de  Andriolis.  de  Cingulo  ,  (6)  col  nostro  P.  Bcriurd  no  Fer- 
ranti ,  il  cui  elogio  si  è  g  a  pubblicato  .  (7)  Ed  oltra  gli  Ecclesia- 
stici ,  ornava  la  Patria  fra  gli  altri  ,  de'  quali  appresso  ,  Dntts  Me- 
necutius.  Legista  insieme  e  Notajo  espertissimo  .  (  Ant..  Pie.  Tom. 
IX.  fol.  CLV  ) 

Di  questi  tempi  vìdesi  in  Massacri©  aumentata  Fa  divozione  ver- 
so la  Vergane  Santissima  ,  che  invocavasi  senza  fallo  in  ajuto  per  il 
contagio  che  vi  serpeggiava  .  Francesco  Santi  nostro  Concittadino  e 
Notajo  pubblico  in  ricordando  1'  anno  1457.  vi  aggiugne  tempore  epi- 
demie (8)  Or  dettesi  restauro  nel  medesimo  anno  alla  Chiesa  di 
S  Maria  ddla  misericerdia  ,  nominata  arche  di  Pesserra  (  essendo 
ricusa  in  un  n  stro  villeggio  di  tal  vocabolo  )  per  begati  pii  lascia- 
tile da  varj  Testatori  .  (7)  La  divisata  epiden  h  ha  rd-zione  a  quan- 
to narra  lo  junior  Baldassini  nella  sua  Storia  di  Jcsi  dal  1454.  al 
M56- 

i4S&- 

D,  Mariotto  da  Civitanova  ,  che  governava  in  qualità  di  Pieva- 
no 


[6)  Tom.  IX.  Arie.  Picen.  fol.  il*. 
[7]  Ibidem  . 


(I)  fdem.  Pro  toc.  I,  fol.  +5. 

(?;  Git.  de  Sanfti's  Protoc.  IL  fol.  z.&c. 


■ 
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no  questa  Parrocchia  di  8  Leonardo  e  S.  Eleuterio  fin  dal  1456.  , 
(io)  a  fede  di  un  rogito  del  predetto  Santi  a'  28.  Giugno  1458  , 
rendè  in  quest'  anno  più  ornata  la  sua  Chiesa  insieme  e  la  Sagre- 
stìa . 

Ne'  libri  de'  registri  della  Cancelleria  Vescovale  di  /esi  (u)  no- 
tasi la  memoria  ;  con  firmario  Abbatisse  Monasteri!  S.  Catharìns  de 
anno  1458 

Il  P.  D.  Donato  Priore  di  S.  Maria  in  Serra  per  1'  adempimen- 
to ,  come  sembrami  verisimile  ,  di  qualche  làscito  di  devota  perso- 
na ,  fi  pingere  1'  Immagine  del  nostro  Concittadino  B^ato  Angelo 
Martire  e  Monaco  Camaldolese  ,  notandovi  à  cima  :  Beatus  Ange- 
lus de  Massatio  ,  e  di  sotto  :  Anno  Domini  1458.  die  primo  mentis 
Maji  .     (ia) 

1459  , 
Il  Capitola  de'  Camaldolesi  1'  anno  1459-  unì  alla  Chiesa  di  S. 
Salvatore  di  Poggiocupo  ,  membro  un  tempo  dell'  Eremita  di  Mzs- 
saccio  ,  il  Priorsto  di  questo  nome  conceduto  già  (come  si  è  detto 
agli  anni  1449.  e  1451.  )  dal  Papa  Niccolò  V.  ah'  Ordine  Minoriti- 
co  ;  e  cib  affii.ichè  non  fosse  per  mancarne  la  denominazione  .  (13) 
In  sì  fatta  maniera  dal  p-elodato  Capitelo  ebbe  a  determinarsi  per 
le  premure  specialmente  de'  Poggiani  ,  che  mesi  innanzi  ,  cioè  li  14. 
Febrajo  ,  ricorsi  erano  dal"  Prior  Generale  ,  onde  non  solo  il  titolo 
e  gli  diritti  di  quel  Priorato  si  trasferissero  ,  come  sopra  ,  ma  fosse 
anche  provveduta  quìila  Chiesa  loro  di  Parroco  ,  essendo  ella  g:à 
vacante  propter  absentiam  Domni  Bartholihi  de  Serra  S.  Quiriti  (14) 
In  esso  Capitolo  fu  altresì  determinato  di  dare  il  già  diruto' Mv  lino 
Monasterii  Sanélortim  Jacobi  é*  Christopborì  (  cioè  della  nos'ra  Eremi- 
ta )  ad  readificandum  Hommibns  castri  ladri  Cupi  ,  con  ptto  ,  che 
indi  esser  dovesse  comune  tra  il  detto  castello,  ed  il  Prioce  di  S  Sal- 
vatore, conforme  si  recò  ad  effetto  .     (15) 

Tom.  XX.  O  a  1461. 


(io)  Ilcm  Protoc.  I-  si  iìSc.  as. 
(11)  Lih.  orig.  fol.  39. 
(nj  Memor.  d.  B-  Angeli  M-  p.  n8. 
(13;  Annal.  Carnai'.  Tom.  VH.  fol.  17+. 


(14I  Dia.  de  Sanfli's  Protoc-  !-  fi>!.  Si. 
dSi  Ex  Aichiyo.  S.  Biafii  tafanai).  Pro- 
toc.  XVI. 
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1461. 

Tra  gli  altri  miei  Conterranei  ,  che  di  quest'  anno  impugnarono 
valorosamente  la  spada  per  la  Patria ,  e  per  Jesi  contro  gli  Anconita- 
ni ,  furono  Corrado  Corredi  il  seniore  ,  e  Costantino  Trasmondi  del- 
la medesima  d  scendenza  di  quel  nostro  Consolo  Trasmondo  ,  di  cui 
5»  ragionò  all'' anno  1253.  .  (16)  Eglino  erano  in  marcia  col  famoso 
Ludovico  Malvezzi  .  (17) 

1465, 

Mostrò  molta  valenza  nel  mestiere  di  guerra  anche  il  nostro  Cri- 
stoforo figiiuol  di  Niccolò  Villani  ,  che  militò  p  ù  di  una  volta  per 
la  S.  Sede  Apostolica  '.  Egli  del  1465,  vien  detto  Armiger  SanBissi- 
simi  Domini  nostri  Papa.  (18) 

1466. 

L'  anno  1466.  fabbricasi  il  campanile  di  questo  Monastero  di  S. 
Caterina.  (io)  li  poco  innanzi  estinto  D.  Ma  riotto  Pievano  ha  in  suc- 
cessore D.  Galeazzo  quondam  Jacobi  Martini  de  Lombardia  .  (so) 

L'  Università  nostra  deputa  Gioyanni  Rovelli ,  e  Giovanni  di 
Jacopo  Regi,  orde  per  lei  ricevano,  conforme  già  fecero  formalmen- 
te ,  di'  Magi''.  fi;i  S  gnort  Priori  di  Città  e  Contado  di  Jesi  plobenas 
XVll  terra  ditta  Civitatis,  in  fundo  del  Pozzo  jux-ta  vìam  compiuta*, 
&(  ,z\  prezzo  di  sessanta,  sette  ducsti  e  mezzo  ,  il  qual  terreno  era- 
si da'  detti  Priori  consegnato  a'  Massaccesi  fin  dal  Giugno  dell'  anno 
JI464.  K  gossene  Ser  Bonjohannes  de  Amatìs  de  Monte  Ulmi  Notarili*, 
<&■  òccretarius  difii  Gommimi*  jEsini  addì  16    Marzo   1466.  (21)    • 

In  Cdlende  di  Giugno  del  medesimo  anno  si  ha  nelle  Riformagio- 
ni  Esine  „  .  .  .  fuit  conclusum  Stc,  quod  Molendinum  Communis 
„  Massatii  &  Piebis  in  curte  Massatii  accipiatur  prò  Communi  iEsi- 
„  no  ,  Se  in  concambium  d.fti  Molendini  dentur  decem  pluinae  terra; 
„  Communi  M..ssatii  ,  &,  alia;  decem  Plebi  de  terris  Communis  iEsii 
„  in  conflubus  Stafuli  .  "  Ne'  Sommarj  a  prò  di  essa  Città  per  la 
causa  Miina  Colktlarum  (Fol.  285,.  edit.   Rom,   an,  1747.)  ciò    sup- 

ponesi 


(i6>  Antich.  Picen-  To.  IX-  p.  exc 
(17)   ibidem  fol.   Lvn.  &  feq. 
(:S'  Fol.  lxxi.     ibi  . 
(i?j  Cit.  de  Hm&ìs,  Prot-  H..  fol.  4?., 


(20!  Rog.  Francifci  Angelelli  ad  si.. 
O&ob-  hujus  anni  . 

[il)  E  Pergam.  Archivi  DD.  Comitum, 
de  Ripantibus  patrie.   ^E(in. 
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portesi  eseguito  sebbene  in  realtà  non  lo  sia  mai  stato  .  Quel  fuit 
conc'asum  se  sia  pruova  .bastante  a  ut  credere  ,  essersi  tal  faccenda 
recata  ad  effetto,  altri  ne  sia  giudice. 

1468. 
D.  Bernardo  recente   Priore   di   S.  Maria  .in  Serra  portatosi  nel 
1468.  dal  suo  Generale  ,  ebbe  a  dargli  relazione    di    pirecchie  grazie 
ricevute  da'  Massacc;si  per  T  efficace  patrocinio   del  SS   P.  Romual- 
do .  (22) 

E'  qui  da  mentovarsi  il  testamento  di  uno  di  questa  Patria,  ove 
ordina  che  si  ed  fkhi  una  Maestà  cum  piftuàs  Beata  Maria  Virgìnis , 
Sanai  Francisci  ,  ér  Sanili  Ghierardi  ,  cioè  il  Santo  della  nobil  Ter- 
ra di  Serradeconti .  (23) 

In  Agosto  di  quest'  anno  medesimo  muore  il  benemerito  nostro 
Concittadino  Francese?  'Santi  .  Di  lui  ragionossi  nel  Tomo  IX.  del- 
le Antichità  Picene .  (24) 

1469, 

Segue  il  1469.  mentre  varj  miei  Conterranei  ,  segnatamente  Bat- 
tista Uncini  seniore  figliuol  di. Tommaso,  si  distinsero  nelP  arte  mi- 
litare ,  in  marciando  contra,  del  Malatesta  Signor  di  Rimino.  (25) 

1470, 

Il  Comune  di  Massaccio  addì  13  Gennajo  1470.  elegge  il  solito 
Agente  e  Procuratore  „  ad  comparendum  coram  D.  Potestatem  Ci- 
„  vitatis  Esii  ejusque  Indice  ....  ad  referenda  omnia  maleficia  , 
„  qu£  patrata  fuerint  a  qusbuscunque  personis  ditti  Castri  Massari) 
„  durante  semestri  ,  attenta  forma  Statutorum  d.ftx  Civitatis  ,  &  ad 
„  exigendum  collecìis  in  dito  Castro  .  "  (26) 

Dalle  principili  Famiglie  di  Massaccio  e  di  Majolati  viene  per 
negozj  miHtsrj  il  nostro  Sigismondo  Consalvi  eletto  in  Procuratore 
ad  fidejubenilnmi  Coinitiì Roberto .  de  Minte.-  vetulo-pro,  Tbaddao  de  Mi- 
randula, .  (27) 

Per 


146S. 


fiij  Mem.  E.  Angeli"  M.  p,  jS;  (iS)  Laud:  Tò 

(.5;  Idem  AngeleDiiu-.fub,  *9,.Decemfo,     rat=.  ad  d:d. 


[14)   Fol.  xciv. 


IX,  fol.  xxxix.  Mu- 
--    inn. 
[26'  Rog.   eie.   Angelelli- 
(ijj  Idem  Protoc.  IV.iol.v.  an-14700 
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P.=r  uh  rogito  di  Str  Angelo  di  Antonio  da  Jesi  a'  24.  Aprile 
1470  venghiamo  fatti  consapevoli  ,  come  nel  tuttocchè  mezzo  diru- 
to castello  Bovejliano  delle  nostre  pertinenze  ,  stato  ne'  tempi  anti- 
chissimi Pago  di  Cupe»  Montana  eranvi  tuttora  gli  abitarti  .  /Itfitm, 
die'  egli  ,  in  Castellare  liovegliani  ,  &c.  Al  presente  vi  si  ha  il  Tem- 
pio del  SS.  Patriarca  Giuseppe  ,  jusp itronato  della  nobil.  Famiglia 
Corradi  Cuprense . 

Di  questi  tempi  ornatasi  Massaccio  dal  dotto  Legista  Messer 
Monaldo  da  Cita  di  Castello  pubblico  Nctajo,  e  qua  assai  guari  in- 
nanzi domiciliato.  (28} 

1471 

Vengono  del  7471.  formate  le  Tavole  agrarie  di  questo  Territo- 
rio ,  Tra  le  varie  cognizioni  ,  eh'  elle  ci  danno  ,  onde  ci  siam  gio- 
vati ,  e  ci  giovaremo  .quando  ce  ne  vena  taknto  ,  è  ben  di  osserva- 
re ,  nominarsi  ivi  le  Chiese  ,  che  poi  a  lungo  andare  dirute  rimase- 
ro ,  cioè  „  S.  Miria  di  Alvareto'  ,  S.  Pietro  di  Mandano  ,  S.  Maria 
„  di  Possu-ra  ,  S  Giovanni  di  Posserra  ,  S  Silvestro  ,  e  lo  Spedale 
„  di  S.  Bartolo.  "  Qaest'  ultimo  essendo  in  assai  critico  stato  ,  e 
quasi  cadente  ,  a  spese  del  Comune  ,  e  di  parecchie  pie  persone  par- 
ticolari 1'  anno  suddetto  cominciò  in  altro  luogo  a  rifabbricarsi  . 
(29)  Fecesi  anche  nel  tempo  scesso  fondere  la  campana  maggiore  del- 
la nosrra  Pieve.  (3®) 

1472. 

L'  anno  1472  mi  rammenta  lo  restauro  del  Tempio  e  Monaste- 
ro di  S  Maria  in  Serra  incominciatosi  già  fin  dil  1468  (31)  Il  valo- 
roso Tommaso  Frrantì  mio  Concittadino  milita,  contro  il  Turco'. 
(32)  Questa  M-.giscrato  vende  un  predio  a  Rovegliano  prò  fabrìcaùo- 
ne  murirum  Cauri  Ma  ss  ani .  (33) 

1473 

Venuta  meno  del  tutto  la  fabbrica  dell'  antico  Spedale  e  sua 
Chiesa  annessa  di  S.  Bartolo  ,  già  esistenti   dov'  è  ora  il  Terr  p  0    di 

S  Ma- 


|  fi?)  ipfe    A  ripe  Ir  1.  Prot.  I.  fol.  97-ltem 
rabul.  agrar.   prox-     ci't.   fol.  49. 
<*»)   Ipfe  Ange  lell.  ad  d.  an. 
iì°)  Loc.  cit. 


(31)  Mem.  B.  Anpel.    p.  59. 
($z)  Laud.  Anselell.   ad     H.     an.     irem 
Tom..   IX.  ut   ftipra   fol.    cl  xxx-  ?.. 

iìì)  Idem  Notarius  l>  rotoc.  11.  p.  3- 
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S.  Maria  della  misericordia ,  che  dà  il  nome  ad  uno  de'  subborghi  di 
Massiccio  ;  dal  Priore  di  S.  Maria  in  Serra  ,  che  vi  aveva  giurisdi- 
zione e  dominio  ,  ne  fu  alienato  il  suolo  per  gli  atti  deli'  Angelelli 
sotto  il  dì  09.  Marzo  1473-  Veggansi  le  Memorie  del  B.  Angelo  a 
carte  59.  e  seg.  Nel  detto  anno  i  Masssccesi  rendono  non  pure  ador- 
no ,  che  fortificato  il  circondario  di  questo  loro  Castello .  (34) 

1474-  } 

Al  mancare  del  mentovato  Priore  per  npjle  '^  Bernardo  ,  gli 
viene  del  1474.  sostituito  D.  Taddeo,  (35)  ed  a^uesto  dopo  due  an- 
ni succede  D.  Leonardo  .  (36) 

1476. 
Segue  P  anno  1476.  mentre  il  prode  Tommaso  Carboni  di  Mas- 
saccio  in  comitiva  di  parecchj  altri  Paesani  per  la  S.  Sede  muove 
contro  Rimino  .  (37)  In  ordine  a  ciò  in  quest'  Archivio  pubblico 
abbiamo  un  rogito  dove  il  nostro  Comune  aliena  spiatemi  ,  qitod  su- 
perfuit  post  destruBiotiem  Cassavi  (  veggasi  il  detto  all'  anno  1444.) 
per  via  delle  spese  pubbliche  da  farsi  prò  Fantibus,  PeditJbusque  con- 
tra  Ariminum.  destinandis  .  (38)  U.i'  altro  rogito  similmente  del 
1476.  ci  ricorda  i  valsenti  che  possedeva  in  questa  Pàtria  Socìetas  Ma- 
gìstrorum  Macenariorum  ,  cioè  coloro  che  lavoravano  le  macine  . 
(39J  Essersi  tal'  arte  da'  nostri  Masssccesi  coltivata  per  lo  meno  fin 
dal  1246,  ,  costa  da  quanto  avvertimmo  a  quest'  anno. 

1477- 
Del  1477.  'e  Monache  nostre  ,  che  partite  g  à  di  quest'  antico 
lor  Monastero  ,  in  Sanseveuno  stabilite  si  erano  ,  in  vedendosi  scar- 
sissime di  roba  ,  implorarono  dal  Capitolo  Lateranense  ,  che  gli  ave- 
ri e  beni  tutti  ,  i  quali  agli  uniti  Monasteri  di  S.  Caterina  e  S.  Ma- 
dalena  di  Massiccio  già  semidìruti  appartenevano  ,  incorporati  fosse- 
ro ed  annessi  al  Monastero  loro  Sanseverinate  .  Trattò  l'Eff.re  nel- 
la Dominante  co'  Canonici  Lateranensi  il  chiaro  Uomo  Liberato  Bar- 
telli  Oratore  alla  Sede  Apostolica  pel  Comune,  di  Sanse.verino.  1  me- 
desimi 


(34-1  Idem  Proti  1.  pag.  jt. 

Us)  Mem.  B.  Angel-  p.  et. 

OS)  Pag.  6*.  ibi- 

(3,7)  Tom.  IX,  Aiut.ich.Pic,  fol,  clxxx.x. 


(38)  Angelell.  qui  fupra.ProU 
114,  a  ter.  an.  1476- 
&$)  Ibid.foi.  172. 
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desimi  quindi  ne  spsdirono  favore  voi  Diploma  ,  il  cui  tenore  in  Ap- 
pend  ce  si  rapporta,  con  ingiugnere  a  Stefano  di  Antonio  Priore  del- 
la Chiesa  Sanseverinate  di  dar*  esecuzione  a'  loro  ordini  con  la  con- 
dizione pàncipalmente.che  alle  due  M  nacht  Guidi  lina  e  Francesca, 
le  quali  dicemmo  esser  rimase  in  Massiccio  ,  somministrati  fossero 
gli  alimenti  per  tutta  la  loro  vita  .  (40}  Una  di  queste  due  Mona- 
che fu  quella  ,  che  confermata  venne  m  Bidessa  nel  1458.  ,  come  a 
quest'  anno  si  è  not*p»,  dall'  Ordinario  nostro  premurosissimo  sen- 
za meno  di  conservai  ad  ogni  modo  1'  antico  Chiostro  ,  malgrado 
le  molte  premure  delle  Moniche  Sanseverinate  in  contrario. 

1480. 
Aìla  somma  gloria  ,  onde  nel  presente  secolo  XV.  venne  illuss- 
trata  questa  Pàtria  per  il  Marcino  dell'  inclito  nostro  Concittadina 
B  Angelo,  si  aggiunse  del  148-»., li  ao.  circa  di  Dicembre,  1' altra  insi- 
gne e  gloriosa  avventura  dilla  depcsizione  ,  che  di  notte  tempo  fu 
fatta  del  Corpo  del  SS  P.  Romualdo  sotto  la  scala  del  Prevosto  di 
S.  Lorenzo  ,  11  cui  nome  si  era  D.  Girolamo  da  Forlì  ,  in  occasione 
che  dal  vicin  Monastero  di  Valdicastro  venne  furtivamente  traslata- 
to  alla  Città  di  Jesi  .  Su  di  tal  punto  istorico  per  noi  sì  decoroso 
puote  vedersi  quanto  fu  dette  nelle  memorie  del  B.  Angelo.  (41) 

Margherita  figlia  di  un  tal  Giovani  di  Biagio  M,  jolatese  nel!'  ulti- 
ma sua  d  sposizicn  testamentaria  dell'  anno  suddetto,  per  rcgitodelP 
Angelelli  nostro,  (43)  fece  tra  gli  altri  Legati  „  qued  imago  S.  Jaco- 
„  bi  pingatur  in  Ecclesia  S.  Martini  curia;  d  fti  Castri  Msjoieti  .  ,> 
Era  di  quel  tempo  recentissimo  il  transito  di  S'  Jaccpo  della  Marca 
seguito  gà  ,  com'  è  noto  ,  del  1476 

1481. 
L'  inclito  Monaco  D.  Romualdo  Torelli  m'o  Concittadino   rice- 
ve da  Angelo  Abate  di  S.  Elena  il  possesso  di  questa  Prepositura    di 
S    Lorenzo  .  Si  ha  ti  ciò  lo  Strumento  dt  '  13    Giugno  1481    per  ma- 
no di  Ser  Carlo  Magìstrì  Laurenttì  Carlutii  da  Strrasanquinco .   (43} 

Che 


C40]  Sartius  V.  C-  ubi    fnpra   pag,    Sr.  (41)  Protcc.    111.  lo!    4,  a  ter. 

&  N-  (4?J  Ex  Archivo  s.  Blafii  Fabrian.  perg. 

14U  Pag.  no.  &  nj.  num.  joj. 
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Che  il  Monastero  delle  nostre  Monache  di  S.  Caterina  invece"  di 
scemare  ,  gisse  anzi  a  poco  a  poco  crescendo  di  Alunne ,  ci  è  noto 
per  gli  Atti  di  Ser  Francesco  òtepbanutii  Sporoni  di  Massacro  al  dì 
14.  Dicembre  1481.  mentre  Donna  Piacente  Abbadessa  del  Monaste- 
ro medesimo  ratificò  la  rinunzia  de'  beni  da  lei  già  fatta  in  tenpo 
di  sua  monacai  professione  ,  a  favore  de'  suoi  consanguinei  Andrea  , 
e  Fratelli  della  rignardevol  Famiglia  nostra  Majucci ,  o  sia  Trasmondi. 

1483. 

Dopo  la  morte  dell*  anzidetto  Priore  D.  Lionardo  da  Pistoja  ven- 
ne al  governo  di  S.  Maria  in  serra  D.  Luca  di  Firenze  .  (44) 

Fioriva  di  simil  tempo  lucas  Andrea  de  Massaùo  Abbas  Rotew- 
sis,  negli  Annali  Camaldolesi  annoverato  fra*  Soggetti  che  in  tal'  Oc-  ' 
dine  del  1482.  si  distinguevano  .  (45)  Non  costa  di  qual  Casa  egli 
si  fosse  .  Per  avventura  fu  figlio  del  nobiF  Andrea  Capponi  Massac- 
cese  ,  (46)  e  germano  dì  Ser  Mariotto  Notajo  ,  la  cui  memoria  spes- 
samente verso  la  fine  di  questo  secolo  rinviensi  in  Archivio  . 

11  nobil*  Uomo  Sigismondo  Consalvi  nostro  degnissimo  Concit- 
tadino ,  che  alle  scienze  delle  leggi  unir  seppe  un  valor  singolare  nel 
mestiero  di  guerra  ,  in  Luglio  di  quest'  anno  suddetto  muove  contro 
varj  Popoli  alla  S.  Sede  Apostolica  rubelli,  e  con  prospero  avveni- 
mento .  Ne  feci  menzione  nel  mio  Dizionario  istorico  .  (47) 

1484, 

Si  dà  in  Appendice  il  tenore  de!)a  Bolla  ,  che  il  Pontefice  SistG* 
IV.  sprdì  in  favore  di  Gentiluccio  Prete  danesi  Piovano  di  S;  Lio- 
nardo  di  Massaccio  ,  onde  non  si  molestasse  ,  come  allora  avveniva ,, 
da  gente  malevola  chi  portavasi  a  macinare  il  grano  nel  Molino,  eh' 
essa  Chissà  godeva  unitamente  col.  Comune  di  questa  medesima  Pa- 
tria. Ella  è  in  data  di'  13.  Aprile  1484.,^  diretta  al  Lucg< tenente 
del  Legato  delia  nostra  M*rca  .  Neil'  originale  per  isbaglio  de'  spe- 
dizionieri, si  ha  Plebanus  ò  Lanrmriù  invece  di  S.  Leonardi .  Vi,  si 
nota  specialmente  ,  come  la  predetta  Pieve  con  le  rendite  di  esso 
T*m.  XX.  B  mo- 
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[44]  Mem.  B.  Ang.  M.  p,  «a,. 
(ti^lbid.  To.  VII.  &1.  31J» 


(46)  Ant.  PIcen.  Tom.  IX.  ibi.  x«i. 
(47;  Eoi.  cixxxj.ibi  . 
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molino  soleva  sovvenire  a'  Minori  Osservanti  del.    nostro.   Convento. 

dell'  Eremita  . 

i486. 
Lo  strepitoso  ammunitamento  avvenuto  per  opera  del  nobil' Uo- 
mo Francesco  Colocci  ,  che  al  narrare  dell'   eruditissimo    Lancellotti 
(48)  adesivo  a  Ferdinando  Re  di  Napoli  li  a    Maggio'   1486.    tentò    di 
farsi  Signore  dì  Jesi  ,  diede  motivo  al  Gevernatore   della    Marca    di 
dare  tra  gli  altri  ordini  questo  ,  cicè  che  in  avvenire    fcsser    poste  , 
conforme  si  fece  ,  alle  porte  non  pure  della  nostra  Città,  ma   anche 
dtl  Contado  di  lei  ,  e  specialmente  in  Massaccio  ,  le  guardie  si  diur- 
ne ,  come  notturne,  onde  questi  Pcpcli  setto  1'  ubbidienza  si  conser- 
vassero di  S.  Chiesa  ••  Yeggssi  il    Dottor    Girolamo    Baldassini    nella 
sua  Storia  Eslia  al  foglio  186,  TenevEsi  oltre  a  ciò  allora    ben    pur- 
gata la  fossa  intorno  alle  mura  castellane  di  essa    mia    Patria ,    e    !e 
Porte  ben  fornite  di  Ponti  levatcj .  (  Rog.   Frane.  /ìngelell,  Protoc.  V. 
fil.  97   ) 

Abbiamo  dalle  Ptiformigioni  di  Jesi  a'  14-  Novembre  di  qnesf 
anno  ,  che  1'  Università  e  gli  Uomini  di  Massaccio:  al  Comune  di 
Città  e  Contado  pìtunt.  ih-  grafia  speciali ,  attentis  feste  &  grandine, 
quibus  affidi  fuerunt  ,  che  il  detto  Comune  ri  prendasi  le  terre  di 
Accola  ,  le  qu*li  si  ritenevano  da'  divisati  Massaccesi  in  affitto  . 

.487. 

L'  insigne  conterraneo  P:  Bernardino  Feranti  ,  e  l'  esempio  so- 
prattutto de'  Beati  Pietro  di  Ncpoli,  e  Pietro  di  Sanseverino,  che  al- 
lora in  questo  Convento  dell'  E.emita  fiorivano,  (49)  trassero  de* 
Massaccesi  alla  Osservanza  Serafica,  cnde  di  que'  tempi  ebbero  tra 
gli  altri  nostri  a  professare  qnel  sacro  Ordine  il  P:  Antonio  figlio  di 
Torello  di  Luca  ,  (50)  j!  P.  Girolamo  Corradi  ,al  secoloPierangelo , 
figlio  di  Corrado  d'  Onofrio,  (51)  il  P..  Girolamo  Maji  figliuol  di 
Romane ,,  {52)  il  P.  Benedetto  Bernabei  figlio  di  Marco  .  (53) 

11 


lift)  LancelL  Poef".  deL  Coloc  a.    car..  [js)  Rog.    Friderici:    Angelelli    Prot.    U 

199.  fol..  jz.. 

(49)  Ex  infra  dicendif.  \,Sj)  Citv  Frane-   Angel..  Prot.  Vll.p.8i 

(50;  Lami.  To.  IX.  fol.,  xxxv.  a,  ter*    . 

Hi)  Frane.  Angelell.  PiotoC  K  pag..  8:.. 
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AI  nostro  Piovano  Gentiluccio  di  Jesi  succede  di  quest'anno  D. 
Persio  Ghisliert  patrizio  della  medesima  Città.  Lo  divisammo  nelle 
nostre  memorie  del  B.  Angelo  a  carte  134, 

Dopo  di  D.  Luca  di  Firenze  fu  Priore  di  S.  Maria  in  Serra  dal 
detto  anno  in  giù  D.  Lionardo  Bruni  similmente  Fiorentino ,  il  qua- 
le fabbricò  le  valche  lungo  il  suo  molino  al  nostro  Fiume  Esinanì . 
(54) 

1488 

Il  general  Consiglio  di  Massa ccio  adunato  nel  Tempio  di  S.  Lio- 
nardo  elegge  in  Procuratore  a  difendere  ,  agire  ,  e  trattar  cause  di 
questo  Comune  Ser  Francesco  Sporoni  Notajo  Massaccese  .  (53)  11 
Sindaco  poi  ad  referenda  maleficio  è*  exigendas  colledas  eleggi  s  dal 
Consiglio  de'  24.  (  quel  desso  che  ora  si  dice  di  Credenza  .  )  (56) 

1489. 

Segue  1'  anno  1489  mentre  Giovanni  di  Tommaso  Corradi  no- 
stro Concittadino  venne  deputato  da  questa  Comunità  a  vendere  in 
Jesi  la  porzione  che  aveva  ella  sopra  i  beni  de'  nobili  Signori  Fiora- 
no Santoni  e  Francesco  Colocci  rubelli  alla  Patria  loro  ,  confiscati,  e 
venduti  dalla  Camera  al  Comune  di  Città  e  Contado  Esino  .  Fu  ven- 
duta dil  predetto  Giovanni  quella  porzione  per  76.  fiorini  Dmjaco- 
bo  de  Balneo  SS.  D.  N.  in-  Civitate  Msii  Commissario  ad  dì  io  Gen- 
nsjo  dell'  anno  come  sopra .  Tal  somma  poi  il  Corradi  lasciò  in  ma- 
no del.  divisato  Sig.  Jeccpo  qual  Commissario  e  Depositario  delia  R  Ca- 
mera .  U  tutto  appare  digli  Atti  del  Notajo  nostro  Àngelelli  .  157} 
Sunti  fatto  ,  come  ognun  vede  ,  è  egli  relativo  air'altro  che  accca- 
nosii  all'  anno  1480. 

I49°'- 
Per  quanto  osserviam  notato  nt>  rogiti  di    quest'  Archivio    pub- 
blico,  (58)  agii  anni  1490   fino  al  93.  e  seguenti  non    meno    che    al 
1487.  ,  come  si  è  poco  innanzi  avvertito  ,  appartiene  tutta  ciò ,    che 
Tom  XX,  P  a  nelle 
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(54'  Mgm.  R.  Angeli  Mi  pag.  «  f-  (37)  Idem  Protoc.  V.  fol.  n.  a  ter. 

(55)  R-g.  Franalo  prox.  cit.   Prot.  Vii.  (58)  Ip(e  idem  Angekil-  To ..  Vii  f'ol-:- 

p-ii.an.14S8.  &  fe^-tere  paffuti- 
(;()  Ibidem  pag,  ,j,  a  ter,  ad  di£t,  an-. 
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nelle  Storie  Serafiche  (59)  in  ord  ne  al  nostro  Convento  dell'  Eremi- 
ta registrasi  del  B.  Pietro  di  Sanseverino  .  In  esse  leggiamo,  eh'  egli 
„  per"  moki  anni  termi  la  carica  d*  istruire  i  Ncvizj ,  onde  ne  inca- 
„  minò  non  pochi  nella  via  della  perfezione,  e  tanto  s'  inoltrarono»  " 
„  che  riuscirono  di  grande  virtù ,   e   furono   d'  ornamento    alla    sua 
„  Provincia  .  Fu  assai  perseguitato  lui  ed  L  suoi  Discepoli  dal   demo- 
nio in  diverse  maniere  .  Una  volta  stando  esso  in  orazione  nel  Con- 
„  vento  di  Msssaccio  ,  li  apparve  e  li  disse  ,  ti  levare  uno    de'  tuoi 
„  Discepoli»  ma  già  te  1'  ho  levato,  e  te  ne  levare  un'  altro  »  come 
„  successe  ,  poiché  un1  Novizio  segretamente  s'  n'  era  fuggito,  ed  in 
,,  breve  lo  seguì  parimenti  un'  altro  .  Usava  il    demonio  varj   medi, 
„  e  con  diverse  apparizioni  procurava  sbigottir'  i  suci  Ndvizj,  ed  al- 
tri con  lusinghe  s'  ingegnava  a  se  tirarli  .  "  Or  da  sì    fatte   narra- 
zioni vuole  argomentarsi  il  merito  degli  Alunni  del  medesimo  B.  Pie- 
tro da  noi  ricordati  al  1487;. 

i49/<- 
Avendo  lnnocenzio  Papa  Vili,  per  una  sua  Bolla  del  1491.  con- 
ceduto alla  nostra  Jesi,che  per  compiere  la  sua  Bocca  spender  potes- 
se de,'  beni  del  Comune  seimila  fiorini  ,  gli  Uomini  tutti  del  Consi- 
glio generale  di  essa  Città  e  suo  Contado  ,  perchè  si  desse  quanttpri- 
ma  a  tal  fabbrica  la  bramata  esecuz:one  ,  a  rogito  di  Ser  Marino  da 
Montalto  die  Sabaihi,  V.  Eebruarii.  ditti,  anni  ,  con  le  più  ampie  for- 
me legali  per  la  somma  predetta  obbligaronsi  .  Avvene  1'  orginale 
in  Archivio  segreto  Esino,  (60)  dove  si  notano  ad  uno  ad  uno  i  Con- 
siglieri tutti  »  ed  immediatamente  dopo  i  Cittadini  viene  Ser  Francis- 
cus  Nardoli  (  Angelelli  )  de-  Castro?  Massatii  ,  quindi  gli  altri  del 
Contado  , 

A  questr  anno  ne'  Strumenti  del  nostro  Archivio  pubblico  tro- 
vasi mentovata  la  fabbrica  delle  concie  de'  corami  esistente  in  fundo 
Rigi  ,  cioè  nel  villaggio  detto:  anche  oggi  Higo  ,,  di  queste  pertinenze  . 

$1) 

1492. 


159I  Leggeri J- del  Mazzara  al  di  »3-Ser-  I6il  Angelel-    prò*-  cit- Tom-  «-  pag- 

tembre  -  ^4- 
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149», 
Dal  Tempio  e  dallo  Spedale  annesso  g:à  diruti  di  S.  Bartolo  , 
esistenti  lungo  il  mercatale  Missaccese,  incominciasi  del  1492  a  susci- 
tar 1'  altro  ,  che  tutto  dì  si  conserva,  e  con  ogni  decenza  ,  detto  di 
S  Maria  della  misericordia  r  spettante  alla  Ven.  Confraternità  del 
Ss.  Sagramento  .     (62) 

Si  pinge  nel  detto  anno  la  veneratissima  Immagine  della  B.  V". 
della  Colonna  così  denominata  da  una  colonna  ,  o  pilastro  di  Alta- 
re ,  dov'  era  un  tempo  ,  nel  vecchio  Tempio  di  questa  insigne  Col- 
legiata . 

All'  aumento  del  culto  della  Vergine  Santissima  si  aggiunse  da' 
miei  Massaccesi  anche  1'  altro  verso  il  B,  Martire  Angelo  Protettore 
e  Concittadino  .     Veggansene  le  Memorie  nostre  al  Capitelo  XI. 

Qjesto  Comune  trovandosi  bisognoso  di  danajo  ,  aliena  certi 
stabili  prò  solationc  facienda  stipendiariis:  Domini  Fracassa  .  (6j) 
Eran  costoro  Soldati  Pontifizj   . 

H93 
Dal  medesimo  Comune  ,  e  per  esso  da  Corrrdb  del'  fu  Onofrio 
di  lui  Sindaco  si  vend:  nel  1493;  una  casa  entro  Mfssaccio  juxta  Ec- 
clesia™ S  Mari*  Mrgdakn*  per  14  filini  ,  ad  solvendam- partem rate 
fabrics  novi  Palatii  Commnnh  Civitatis  ATsij  .  (64)  Era  il  divisato 
Palazzo  quello  del  Governo  ,  come  abb.amo  nt'  rogiti  di  quest' 
Archivio  pubblico  al  1501.  mentr'  era  g;à  la  fabbrica,  al  total  com- 
pimento .  (65) 

1494. 
Vengono  per   le   Università   del    Contado  Esino  ,  e  speci»  1  mente 
di  Masaccio  ,  Poggiocupo  ,  e  Monteroberto  ,   pagate    buone    somme 
ag'i  anzid  tri  Snidati.,  prò  solutione-,  come   si  ha  in  esso.  Archivio  , 
compositionis  fa&fr  cum.  sapendiarìis  Uomini  Fracassa  .  (66) 

Ci  è  altresì  noto  ,  come  furono  Capitala  affidi  Consulum   de'  no- 
stri Jestnì    ìnstituta  &■ fatta  per^ivesdeputatos  ex  aiuhorìtaie  to»- 
cilii  aeneralis,  sub  anno,  Domini  \ì,9^,  die    vero    12.   mensis-Septem- 
°  tris. 


16"»l  Mem-  B:  Angeli  M-  p-  io- 
16;I  Cit-  An?e!ell-  Protoc-  VII- fol.  H*- 
fub  ife  Fi.hu  ditti  an:. 


I64I  Ibid-  fol-  7- 
16sl   Ibid-  fol-  J!4- 
1661  Ibid-  ad.an,  H94- 
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bns  .  (6?)  Tal  Consiglio  generale  fu  di  Città  e  Contado  ,  e  ciò 
per  via  delle  Leggi  dello  Statuto  alle  Rubriche  XVI.  XIX.  XX.  XLV. 
del  Libro  primo  . 

M95 

Continuatisi  le  contribuzioni  di  questo  Contado  di  Jesi  per  la 
fabbrica  del  Palazzo  del  Governo  della  medesima  Città  .  Se  ne  ha 
la  pruova  ne'  Libri  de'  pubblici  Consigli  di  Montecarotto  a' 25  Apri- 
te 1495- 

1496. 

Circa  il  1496  vuole  arguirsi  dipinto  il  quadro  dell'  Altare  del 
Te-npio  di  S  Maria  in  Serra  ,  o  sia  di  S.  Angelo  ,  dal  colto  pen- 
nello di  Francesco  Fiorentino.  (68) 

Nello  Strumento  di  rinunzia  de'  beni  fatta  da  Stefanello  del  fu 
Gregorio  di  Ser  Stefanello  da  Osimo  in  vestendosi  religioso  in  questo- 
Convento  deli'  Eremita  il  dì  05,  Settembre  1496.  parecchj  ,  ehe  ren- 
devan  florido  il  detto  sagro  Chiostro  ,  nominati  vengono  per  testi- 
moni ,  cioè  „  Fr.  Nicolaus  Mariani  de  Auximo  ,  Fr,  Marchio  An- 
„  tonii  ,  &  Fr.  Johannes  Donnini  de  Mercatello  ,  Fr.  Simon  Petri 
„  Teutonicus  ,  Fr.  FLeronymus  Francisci  de  Sestino  ,  Fr.  Srephanus 
„  Leopardi   de  Auximo  ,  Fr.  Jacobus  Petri  de  Novarra  ,  &c.  „ 

Ornava  in  allora  altresì  questa  Patria  Dominus  Darius  quondam 
Jacobi  de  Burgo  S  Sepukhri  ,  uomo  di  squisito  sapere  di  iea-Jt  ,  di- 
venuto gà  per  diritto  di  domicilio  nostro  Concittadino  .  (69) 

«49T- 

Viene  appresso  il  1.407.  ,  mentre  si  pinse  V  Immagine  della  B.  V. 
deìl-i  misericordia  ,  per  la  singoiar  venerazione  di  questo  Popolo  tut- 
to stata  maisempre  chiarissima,  nell'  Aitar  maggiore  del  Tempio  di 
taf  nome,  incominciatosi  ,  qual  sì  è  ditto  poco  srpra,a  fabbricare  del 
1492  Fu  fitta  essa  Immagine,  e  fu  ornata  anche  di  pitture  tutta  la  sua 
cappella  da  tre  Fratelli  dì  S.  Angelo  in  V*do  ,  (70^  per  divozione 
de'  Massaccesi  ,  implorando  eglino  da  essa  Vergine  e  Madre  santissi- 


mi Ant-  Picen-  Tom.  IX-    fol-  xxsrix.      j7.    &  Frane-  Alisele!-  Prof-  VII-    Col-    zof- 
1«8I  Mem.  B.   Ana-  M-  p-  70-  ]-,;  Cit.  Mem-  B-  Ang.  M-  p-  6o- 

l«sl  Rog-  Stepbani  Rovelli  Lib.-  1-   fob 
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ma  soccorso  p^r  la  gran  caresch  ,  che  nel  medesimo  anno ,  e  nel  ve- 
gnente 1498  affi  ggeva  la  Patria  ,  cosicché  il  grano  in  Jesi  a  general 
prezzo  fu  venduto  otto  ,  dieci ,  ed  anche  13.  fiorini  lo  Rubbio,  quoti 
baólenus  ,  come  scrisse  il  nostro  Aggelali  ,  (fi-)  nunquam  fuit  audi- 
tum  . 

Per  gli  Atti  di  S*r  Vito  di  B mista  Notajo  pubblico  di  Castel- 
planio  venghiamo  in  cognizione  come,,  Trasmundus  Pascutii  de  Mas- 
„  satio  (  an.  1497.  )  vendidit  Revmi  D.  Thomx  de  Ysiieriis  de  Esio 
„  Episcopo  Esino  .  .  .  omenti  nomine  &  vice  Universitatis  d'£ti  Ca- 
„  stri  locum  &  habilitatem  de  novo  «Mcandi  in  quadam  possessione 
„  difti  Trasmundi  sita  in  perrinentiìs  Castri  Massatii  in  fundo  ubi 
„  dicitur  Torrione  "  (  oggi  la  torre  ,  villaggio  similmente  di  queste 
p:rtinenze  ,  e  di  proprietà  di'  nobili  Signori  Ghisìieri  di  Jesi) 
„  quemdam  Fontem  cura  habilitate.  cìrcum  circa  predo  4.  floreno- 
„  rum.,  &c.  "   (,72) 

Passata  che  fu  nel  medesimo  anno  a  miglior  vita  Donna  Piacen- 
te Abbadess*  di  questo  Monastero  ,  D.  Pierpaolo  Cardeiìi  Canonico 
Lateranense  in  vedendo,  rimastavi  la  sola  Monaca  per  nome  Caterina 
Villani  (.731  di  assai  pica  era  ,  fece  sì  ,  che  questa  desse  buonamen- 
te il  suo  ei.isensi  di 'alienar  tatto  1'  avere  di  esso  sagro  ohiostro  , 
ov'  ella  era  ,  a  fine  di  smembrarlo,  affatto  ,,  e  disunirlo  dall'  altro* 
Sanseverinatc  . 

i-498-'  .         _       , 

Dallo  stesso  Cardelli  al  primo  di  Novembre  1498  sl  reCO  a 
effetto  la  ora  mentovata  alienazione  ,  come  sppare  per  lo  Strumento 
che  se  ne  ha  in  questo  pubblico  Archivio.  (74)  Tutto  il  valsente  si 
acquistò  da  P.erpaolo  Urbani  Massaccese  al  prezzo  di  dugento  du- 
cati d'  oro  ,.  che.  fu;  depositato,  in:  mano,  di,  ber  Severino  Grimaldi 
Sanseverinate  . 


I71I  Eod.  Prof  VII-  P-  70-  onde- di.  quelle  due-mentovate  de ,  1477    «»  _ 

I7.I  A.ch.  pubi- Malte-  Nat-  For-To-  una  fola- già  morta  era  ,    come    P"s» 

ifol.,.  Sarti  Cup.  Mon-  f-  8t-  ma  bensì -entrambe 
l7;l,  Nomina»    quella,  fola     nello    Stru-  l7l!.Cit.  Protoc-VU-  tal-  »}7- 

mento,  di  vendita ,.  che  ora  fiamo  per  citare;. 
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1499. 


Altro  noti  mi  porge  la  Storia  all'  anno  1499  ,  se  non  se  il  no- 
tabile aumento  del  culto  del  nostro  B.  Martire  Angelo  Protettore  . 
Se  ne  leggano  le  memorie  alle  pagine  64.  e  304 

1500: 

Per  i  manoscritti  del  P,  Grazia  da  Francia  serbati  in  Archivio 
de'  Minori  Osservanti  di  Montecarotto  abbiam  notizia  ,  che  1'  anno 
1500.  quest'  inclit'  Ordine  illustre,  la  mia  Patria  col  C3pito)o  Provin- 
ciale all'  Eremita  .  Ivi  si  legge  :  „  Anno  Domini  1500.  Capitulum 
„  celebratum  fuit  in  loco  Massatii  ,  &.  ibi  fujt  reeleftus  in  Vicirium 
„  P.  F.  Bernadmgs  de  S.  Genesio  ,  „ 

Il  nostro  D.  Romualdo  Torelli  Prevosto  di  queste  Chiese  di  S. 
Lorenzo  e  di  S.  Maria  d'  Alvareto  ottenne  da  Alessandro  Papa  VI. 
il  permesso  di  permutate  col  Cardinal  Soderini  di  Firenze  la  Badìa, 
che  già  egli  ebbe  fin  dal  148?.  da  lonocenzio  Vili.,  detta  S.  Petrì  a 
Rota  in  fartibus  Tuscia  ,  1*  aitra  di  S,  Bartolommeo  di  Campofilone 
nullius  ,  vel  firmane  Diecesis  .  (75) 

Apresi  un'  altra  delle  pubbliche  Porte  Massaccesì  ,  che  si  disse 
quindi  Porta  nuova  ,  ed  anche  Porta  ecclesiastica  ,  perocché  fatta  per 
render  più  brieve  a  tutti  gli  abitanti  dentro  il  Paese  la  via  che  con- 
duce alla  Chiesa  di  S.  Maria  della  Misericordia .  (76)  Conche  si  com- 
pie il  Secolo  quintodecimo , 
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CAPO    XVIII. 

Reca  le  notizie  htorìche  dì  Mussacelo  dal  princìpio  sino  al  mezzo 
del  sesto  decimo  Secolo  . 


1 


1503. 

\t  Ueir  abitazione  stessa  ,  che  Reverendus  in  Chrìsto  Pater  Frater 
Ludovìcus  Episcopus  Tripolitanus  ,  &  Abbati*  S.  He/eme  de  'Aitino 
flamine  perpetuus  commendatarius  (1)  fatto  aveva  edificare  in  questo 
Convento  dell'  Eremita  ,  per  dimorarvi  continuamente  ,  fin  dall'  an- 
no 1496  ,  (a)  a  rogito  del  nostro  Tommaso  Urbani  li  18  Ottobre 
1502.  ,  donolk  egli  al  Convento  divisato  dell!  Eremita  ,  e  per  questa 
Fr atri  Angelo  Jobamtìs  Amatoris  de  Castro  Plani  Custodi  &  Guardia- 
no  dilli  loci  ,  reservatis  usa  &  babit ottone  ipsius  Epìscopi  in  dieta  do- 
mo ipso  vivente  .  (3) 

Trasferitosi  ,  par  lo  rog;to  che  si  ricordò  all'  anno  1498  ,  tutto 
V  asse  di  questo  M  inasterò  di  Monache  nel!'  altro  di  Sanseverino  ,  i 
nostri  Mjssaccesi  non  fidandosi  di  vederlo  così  gire  a  poco  a  poco 
in  desolazione  ,  impetrarono  ,  come  opina  il  eh.  Sarti  ,  (4)  eh'  tg!i 
eretto  fosse  in  Priorato  .  Di  f.tto  il  Ven.  Capitolo  Lateranense  cosi 
dispose  per  il  Diploma  in  data  de'  a».  Giugno  1503.  pubblicatosi  dal 
detto  eruditiss:mo  Uomo  .  (5.)  Il  primo  ad  avere  tal  carica  si  fu 
il  P.  D.  Beneduco  M.cci  Monaco  dell'  Ordine  Camaldolese  ,  (6.)  il 
quale  per  lo  innanzi  preseduto  aveva  (  comecché  per  D.  Persio  Pio- 
vano allora  assente)  al  nostro  S  Lionardo  ,  con  gire  ad  un  tempo 
freghto  dell'  altr'  onore  di  Vicario  general  Vescovile  di  questa  Dio- 
cesi citra  flumen  Msinum  .  (7) 

Tom    XX,  Q  Cessa 

111  Rag    Mich-  Angeli  Ugolini  Nòt-Ser-  (7]  Ibidem'.    Item  e  rog.  Frane.  Ange- 
rce  S-Q.nr-  19.  fan.  ijoo-^  lelli  ab  an-  1591.  ad  94.  &c.     Protoc.     VI. 
_lti  Ex  aftis  Francifci  Angele!!!    sub  17-      pag-.  Si.  Quel  tìtolo  di   Vicario  &c.  era  prò. 
Jum  dictj  anni,-  priamtrnte  in  D.  Perdo   ,     coinè     abbiamo  in- 
I?l  Idem  Oiban-  Pfot.-  \h  p*   14!-  Archivio  pubblico  e  prima  e  dopo  di  DB;. 
I4I  In  opere  alias  laud-  p'   8z.  nedetto  qua!  Copra  .     Vidi     etiam-  pag-    cib- 
isi  Ibid.  pag.  icw-  1*4, 
[()  Mem,  B.  Ang,  p.    124, 
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Cessa  in  quest'  anno  medesimo  di  vivere  il  Prior  D.  Lionardo 
Bruni  ,  ed  ecco  subitamente  per  una  gran  Soldatesca  qua  spedita  dal 
Cardinale  Alessandro  Farnesi  Legato  della  Marca  rimane  occupato  il 
vacante  Monastero  di  S  Maria  in  Serra  ,  ovvero  di  S.  Angelo  ,  ve- 
nendone discacciati  coloro  ,  che  per  1*  Ordine  Camaldolese  lo  aveva- 
no in  custodia  ,  cioè  D  Lorenzo  compagno  dell'  estinto  Bruni  ,  ed 
altri  ,  (Sj  quivi  stanziando  quegli  Uomini  d'  arme  per  circa  due  me- 

«  •  (9) 

A'  20.  Dicembre  si  dà  la  carta  di  elezione  del  novello  Priore, 
di  S.  Angelo  in  persona  di  D.  Lorenzo  Adimari  Monaco  Fiorentino. 
(io) 

11  Notajo  Francesco  Angelelli  nel  settimo  Libro  de'  suoi  rogiti 
(11)  ci  nota  questa  memoria,,  Anno  1503.  circa  mediam  no&em  diei 
„  martis  6  mensis  Septembris  fortiter  terra  tremuit  cum  quassatione 
„  mulcatum  doroorum  in  diversis  Civitatibus  &.  locis  Provincia  ,  & 
„  quotidie  circa  per  annum  die  noftuque  terrxmotus  perduravi!.  „ 

Si  riedifica  del  1503.  il  Tempio  rurale  di  Santo  Stefano  vicino 
a  S  Eleuterio  .  Co  abbiamo  neli1  ora  c:tato  Tomo  VII,  (12)  ove 
altrui  vien  nominata  la  gran  penuria  di  quest'  anno  non  meno  che 
il  flagello  d/  Tremuoti  ,  (13)  onde  il  Comune  di  Poggiocupo  alienò 
de'  stabili  prò  reparationz  murorum  difli  Castri  a  terramotibus  ruina- 
totum     (14) 

Bmista  Uncini  nostro  benemerito  Cittadino  in  un'  ammutina- 
mento e  soHeynzion  popolare  seguita  in  questa  mia  Patria  die  Domi- 
nici) 19    Februarii  1533    rimase  barbaramente  ucciso  .  (15) 

1504.. 

Li  Monaci  di  S.  Caterina  dì  Fabriano  alienan  tute'  i  loro  beni 
in  queste  psrtinenze  ,  (16)  per  rifondarli  altrove  . 

li 


(»)  Cit.  Mem.  B.  Ari»,  p.  64.  &  &<l* 
(9)  ibidem  pig-  66. 
fio)  Loco    prox.  cit. 
(n)  Pag.  15». 
(u;  Fol.  »8*. 


(ij)  Ibi  fot.  i9J.  a  ter. 
fi 4>  Ibidem  . 

|isJ  Pag.  >j8.  ibi  .  To.  IX.  Ant-  Picen- 
fol.  XXXIX- 

(16)  Ibidem  pag-  310. 
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II  generili  Consiglio  di  Città  e  Contado  agli  xr.  Giugno  ,504 
decreta  che  ogni  castello  debba  metter  sopra  le  Porte  il  Lione  ,  cioè 
Io  Stemma  del  Comune  di  Jesi  in  signum  &  recogriitionem  domimi  & 
subjeótionis  CiviMis  predia*  .  (Reformat.  Conrrmais  iE;ii  ad  di- 
£tam  diem.  )  Ciò  vuole  intendersi  ,  per  i  miei  M  «saccesi  almeno  , 
nel  senso  divisato  all'  ?nno  1355  Non  minor  vantaggio  certamente' 
avvine  da  ciò  al  Contado  ,  che  alla  Città  ,  avendo  quello  con  que 
sta  comune  il  diritto  di  far  le  leggi  medesime  ,  eh'  egli  stesso  deve 
osservare  . 

,5°5' 
A'  7.  Gennaio  1505    per  mano  di  Antonfhncesco  di    Ser  Ange- 
lo Notajo  Esino  (17)  fu  rogato  un  solennissimo  Strumento  ,  onde   si 
confermò  la.  vend  ta  de'  beni  di  queste  Monache  fatta  già  ,    come   si 
disse  ,  fin  dal  1498. 

A  spese  di  questo  Comune  si  acconcia  il  Tempio  mezzo  diruto 
di  S.  Caterina  .  (18) 

11  nostro  Priore  di  S.  Angelo  viene  dal  suo  Generale  Camaldo- 
lese insignito  con  la  carica  di  general  Vicario  di  simil'  Ordine  in  tut- 
ta questa  Provincia  della  Marca  .  (io) 

11  Tomo  VH.  d  anzi  citato  dell'  AngetelK  alla  pagina  333  dà 
questa  memoria  r  „  Die  4  mensis  Martii  anni  1505  circa  hor^m  me- 
li ridianam  fuit  terraemotus.  „  Continuava  qua  anche  la  carestia  : 
(30)  Ne'  lib  i  delle  spese  pubbliche  notasi  il  grano  mandato-  a  Casa  bru- 
ciata per  ta  Sannuì  di  N.  signore  ,  ed  altre  somme  sborsate  alk  sti- 
pendarj  di  Mei  ser  Aurelio  ,  e  Mcsser  Jacomo  ,&  a  Me s ser  Jo armi  de 
RosiBo  .  Questi  ultimi  due  furoit  miti  Cohctt|àdmi  .  Si  legga  quan- 
to ne  d.ssi  nel  mio  Dizionario  istotico  .  (ai) 

1506 

Incominciasi  il  taglio  di  quella  medesima  selva  ,  presso  cui  fu  il 
nostro  B.  Angelo  coronato  ccl  martirio  .  (22) 

In  quest'  anno  e  negli  altri  susseguenti  mentre   ne'  pubblici    no- 
stri Libri  si  registrano  i  Trasattf  deila    Dogana  ,   per   i    giorni    delle 
T»m  XX.  Q  a  feste 

(17'  Protoc.  XML  Col.  rj.  &  frqq.  fio)  Rog.  Stephani  Rovelli  Pro*.    11.  p. 

f/8)  Rog-  Frane.  Angelell.  To.  VII.  pv  +8. 

«38.  &  To.  1.  de  Srrsra-  e  Trafat.   pag.  4.  [«)  Ant-  Picen-  To.  IX.  p-.    cxxxvm- 

Oj;  Mera.  B.  Angeli  M.  pag.  6j.  {11)  Cit.  Mar,.  B.  Ang.  ibi  - 
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feste  de'  Santi  Protettori  della  Patria  x  notasi  il  privilegio  della  fran- 
chigia .  \ 

W- 
Non  poco  danajo  dovette  la  Comunità  nostra   p»gare   del    1507. 
a  VLanaldo  da.  Exio  per  stipendj     di     Fanterìe  ,    come  si  ha  nei  ci- 
tato Libro  di  spese  pubbliche  al  detto  anno  . 

158- 
D,  Marino  Torelli  succede  al  suo  zio  D.  Romualdo  nella  Prepo- 
situra di  S.  Lorenzo  ,  e  questi  si  reca  alla  residenza  della  sua    com- 
menda di  Campofilone  .  (24) 

Ne'  Libri  di  questo  Comune  s*  incominciano  a  retare  le  spese 
per  la  solennità  ,  onde  i  Priori ,  Capitano ,  e  Podestà  di  Jesi  con  la 
soldatesca  della  Città  e  Contado  prender  solevano  formalmente  il  pos- 
sesso del  luogo  di  Chiaravalle  prò  vecognitione  jurisditlionis  &  terri- 
terii  ditta  Civitatis  ,  nella  seconda  Domenica  di  Maggio  .. 

1500 
Dopo  il  lasso  poco  men  di  due  Secoli  dal  transito  del  B.  Mat- 
teo ,  (  vedete  ciò  che  si  disse  all'  anno  1320.)  essendo  questo  sacro 
Eremo  delle  Grotte  setto  la  custodia  del  P.  D.  Angelo  Priore  di 
Pcggiocupo  qual  Priore  ad  un  tempo  del  vicin  Monastero  dell'  Ere- 
mita ,  col  costui  permesso  il  fervorosissimo  penitente  B..  Antonio  di 
Recanati  addì  3  Settembre  1509.  sen  venne  ad  abitarvi ,.  con  riceve- 
re quindi  per  le  mani  di  esso  Priore  1'  abito  di  Oblato  Camaldolese 
in  Genn#)p  dell''  anno  vegnente  .  (25)  Dàtcvisi  egli  ad  un  tenor  di 
vita  austerissimo ,  a  sue  spese, ed  insieme  con  le  fatiche  proprie,  non 
poco  ornò  tal  valle  sì.  negletta  già  e  perciò,  anche  assai  sconciata  . 
Imperciocché  poco  lungi  dall'  antro,  dov'  ei  dimorava  ,  un'  altro  sca- 
vonne  con  grande  stento  ,  ed  alle  falde  della  rupe  fece  degli  orticel- 
li  a  fine  di  seminarvi  gli  erbaggj  per  sostentarsi  .  (26) 

»5'° 
Passa  agli  eterni  riposi  nel  divisato  Chiostro  dell'  Eremita   il   B. 

Pietro  di  Napoli  addì  51.  Luglio  1510. ,  in  età  secondo  il  Wadingo 

e  l'Ar- 


(24.)  Toì  IX.  cit-     p.  cuu.  Se  cixxvi., 
(»J)  Ann.  Carnaio.    To.    VII-    P-  39*- 


fsS)  Ibidem  Tom.  Vili.  pag.  ij- 
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e  I'  Arturo  di  anni  81. ,  il  quale  per  testimonianza  de'  medesimi  eh. 
Scrittori ,  singultivi    castimonia    &  miraculis  claruit  . 

Che  di  questi  tempi  le  nostre  contrade  fossero  attaccate  dal  con- 
tagio ,  rilevasi  dalla  pittura  ,  che  nella  parete  del  Tempio  parrochia- 
le  di  Poggiocupo  fu  fatta  a  spese  di  una  pia  Donna  ,  ove  si  legge  .• 
Donna  Paduesa  uxor  Angeli  de  Podio  hoc  opus  Virgini  Maria  prò  vo- 
to tempore  pesti*  fatto  erexit  igio.  Vi  si  ha  1'  Effigie  della  Beatissi- 
ma Vergine  ^ 

Il  nostro  Contado  ,  eh'  tra  ben  molto  meno  facoltoso  dì  quello 
si  fosse  la  citvà  di  J  si  ,  (  vid,  infra  ad  an.  1670.  )  non  potendo  più 
soflèrire  lo  riparto  par  Fumanti  detto  ,  cioè  che  ne'  dazj  Camerali 
tanto  si  pagasse  da  uno  de'  Fumanti  Comitatensi  ,  quanto  da  un  de* 
Fumanti  Cittadini  ;  ricorse  a  Monsignor  Flores  Governator  della 
Marca  .  Questi  disse  di  voler'  attenersi  ad  una  via  di  mezzo  all'  una 
e  all'  altra  parte  proficua  .  Nullameno.  per  il  decreto  di  lui  conten- 
te non  rimasero  le  Castella  ,  essendone  poco  o  nulla  sgravate  . 

Incomincia  nelle  carte  Massatcesi  a.  trovarsi  memoria  del  Beato 
Giovanni  Righi  di  Fabriano  ,  che  fioriva  nel  sopraddetto  Convento 
dell'  Eremita  .  (27) 

11  Comune  di  Città  e  Contado  Esìno  ,  come  si  disse  al  1508 ,, 
con  autorità  del  Commissario  Pontificio  si  porta  a  riconoscere  la  sua 
giurisdizione  in  Chiaravalle  in  tempo  di  Fiera  agli  xi.  Maggio  1511. 
Ne  fu  rogato  il  nostro  Ser  Pietro  Uncini ....  Veggasi.  la  recente  Stona, 
di  Jesi  a  carte  2 .8, 

Sendosi  qua.  introdotto  1*  abuso  ,  onde  i;  consiglierr  di  questa 
Comunità  nelle  aziende  ,  ufizj  ,,  e  adunanze  pubbliche  sostituivano 
in  loro  vece  altri  a  capaccio  ,  i  Cardinal  Camerlingo  dsl  Sommo 
Pontefice  coti,  impeciai  dispaccio  Datum.  Roma  17  Mail  1512  (28)  vi 
diede  1'  opportuno,  provvedimento  . 

Farinosi  da  questo  Pubblico  delle  spese- sì!  in   contante,    come    in 
vettovaglie,  per  li  Soldati,  del  Viceré:  di  Spagna  bi.Lhiar.avalle  ■  Coti 

ne' 


! 


f»7)  Rog.  Thomas- Urbani  Nót-Maflace* 
Prat..  V-  p-iO};,,& ia6.  an.   ijii.. 


(•()  Se  ne  dà  i!  tenore  in  Appendice  „ 
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re'  libri  di  questa  Segreterìi  Pnorale  .  Questg  Viceré,  il  cui  non\e 
fu  Raimondo  di  Cardona  ,  alla  testa  dell'  fc secato  di  sua  Nazione 
unitesi  eoi  Pontifizio  ,  moveva  contro  Ferrara  .  (29) 

15' 3- 

Viene  da'  Msssaccesi  a'  15  Marzo  1513  collocata  nel'a  Perca 
principale  della  Patria  la  ben'  intesa  Statua  di  Maria  Vergine  SS. 
lavorata  dall'  ottimo  Scultore  Pietropaolo  Agabìti  mio  Concittadi- 
no .  (30) 

Che  al  Piovan  nostro  D.  Persio  succedesse  D.  GiovanìodovLo 
Verroni  di  Jesi  ,  appare  dal  decreto  del  1 5 <  3. ,  (31)  che  questi  otten- 
ne dal  Vescovo  Angelo  a  prò  delle  nostre  Chiese  parrccchiali  ,  quan- 
to al  tumulare  i  cadaveri  ,  pretendendosi  da  alcuni  che  dovessero 
seppellirsi  nelle  Chiese  de'  Subborghi  .  Esso  Verroni  altresì  ebbe  con 
il  Piovanato  1'  altr'  onere  di  Vicario  Generale  dell'  ordinario  Esìno 
dal  detto  anno  fino  al  1535-  (33) 

A  prò  de'  Camaldolesi  ,  ma  pure  non  senza  gran  discapito  del- 
la  mia  Patria,  il  Papa  Lione  X.  addì  3. Luglio  15^3.  dà  fuori  la  B  1- 
la  ,  con  cui  egli  unisce  questo  Priorato  S.  ANGtiLI  diflum  de  Mas- 
saccio  al  Monastero  di  S.  Severo  di  Perugia  .  (33)  Si  leggano  le  re- 
centi Storie  Camaldolesi  ,  onde  sappiamo  che  anche  1'  altro  nostro 
Priorato  di  quadrigaria  allora  unito  rimase  al  vicin  Monastero  di 
Vaidicastro  .   (34) 

A'  19  Febrajo  1513.,  fora  3.  notlis  ,  (35)  il  Gonfdloniero  © 
Priori  di  Jesi  mandano  Baldqssare  Galvani  per  cose  importantissime 
alla  Cip  tè  £r  al  Contado  .  Tai  cose  sì  importanti  furono  evidente- 
mente relative  alla  guerra  contro  Montesanvito  ,  (36)  a  cui  marcia- 
rono non  pochi  nostri  Massaccesi  .  Osservisi  il  Tomo  nono  delie  An- 
tichità Picene  al  ftgfio  clxi. 

Non  pi  co  danajo  e  viveri  dar  si  dovettero  da    qupsto    Comune 
1'  anno  suddetto  alti  Soldati  di  Messer  de  li  Gentilomini  per  le  stan- 
tie 


f>9'  Murat.  V-  C.  Anna!,  ad  hunc  an.- 
[joj  Przeit.  Tom.  IX.  Ant.  Pi'ccn.  fol. 

K. 

[51)  Si  rapporta  in    Appendice   al  num- 

V- 

(3»)  Mem.  S.  Angeli  M.  p.  isf. 


f??J  Ibid.  p.   7r. 

(34)  Ann.  Cama'd    Tom.  VII.  fnt-480. 
'5jt  Torr.  1.  Regeft.  hu/Lis  pubi. tabular. 
Malfece    fol    70. 

(56)  G.  BaldalT:  Scoi,  dì  Jefi  a  car.  zìi. 
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tic    dei    Conte   Donnino  ,    conforme   notasi  in  questi  libri    di    pub- 
bliche spese  . 

Poiché  lo  Rettor  della  Marca  fin  dall'  anno  scorso  aveva  proi- 
bito alla  Città  di  Jesi  di  più  gire  nel  modo  consueto  a  Chiaravalle 
nella  Chiesa  de'  Monaci  Cisterciensi  ,  sotto  gravi  pene  del  Cardinal 
Sigismondo  Gonzaga  Legato  di  questa  suddetta  Provincia  ;  e  la  me- 
desima Città  mediante  il  Sindaco  suo  con  animo  di  non  prestar  mai 
ubbidienza  a  tal  proibizione  ,  contro  di  questa  protestata  si  era  for- 
malmente ,  appellando  ad  SS.  D.  N.  Papam  ;  (37)  per  simil  fatto 
mosso  a  sdegno  Lione  X.  ,  con  suo  breve  dat.  Roma  16.  Alati  1513., 
che  noi  registriamo  in  Appendice  ,  privò  Jesi  del  Contado  suo  tut- 
to ,  ingiugnendo  al  predetto  Cardinale  di  venirne  tantosto  all'  esecu- 
zione .  Per  la  qual  cosa  fece  questi  ordine  in  data  della  stessa  Do- 
minante li  20.  dil  mese  medesimo  a  Marcantonio  Regino  suo  Luo- 
gotenente di  dar'  eff-tto  in  sua  vece  con  ogni  sped. rezza  a'  voleri 
Pontifizj .  Or  costui  senza  indugio  mediante  un  dispaccio  de' 38.  Mag- 
gio spedì  Angelo  Germanello  da  Narni  suo  Uditore  e  Commis- 
sario ,  il  quale  insieme  con  Amico  di  Macerata  Notfejo  curiale  reca- 
tosi e  nella  dettatesi,  ed  in  cadauno  de'  Castelli  del  Contado  di  lei 
diede  Ja  piena  esecuzione  a  quel  Breve  con  fare  ad  un  tempo,  che 
il  tutto  venisse  registrato  ne'  pubblici  Libri  non  meno  di  essa  Cit- 
tà  ,  che  di  cadaun  Castello  .  In  ordine  a  che  il  Breve  e  gli  altri  dis- 
pacci divisati  con  lo  rogito  del  medesimo  Notajo  de' 7.  Giugno  1513. 
vedesi  nelle  pagine  78.  e  seguenti,  del  Libro  de'  Registri  di  questa  Se- 
greterìa del  Comune  .  Sì  fatto  interregno  nel  nostro  Massaccio  ,  per 
cui  si  aveva  la.  immediata  soggezione  al  Legato  Apostolico  della  Pro- 
vincia ,  (38)  comechè.  per  breve  tempo  ,  durò  da  quel  dì  7.  Giugno 
sino  alla  line  circa  di  esso  mese,,  mentre  da'  nostri  Esìni  ricevettesi 
1'  altro  Breve  di  grazia  dat   Rom£  17  Junii  151 3    (39) 

Gli  Uomini  del  Contado  contribuiscono  alla  maggior  bellezza  e  in- 
grandimento di  Jesi  .  Leggasi  lo  junior  Baldassini  nella  Storia  della 
stessa  Città  alla  pagina  315, 

15  >  4'. 
Un  tal  Ser  Ugoantonio  di  Ser  Niccolò  da  Jesi  novello  Capitano 

di 

(Ì7l  Lib::C.  Arch,  Secret,  .(Efin.    perg..  (38)  Ciò  rilevati  dal  citato  Breve. 

*°i-  (J3)  Hier   Baldafs.cic-  pag.  jij. 
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di  Massaceio  1'  anno  1514.  mentre  dà  il  solito  giuramento  avanti  a 
questo  Ms  estrato  e  Consiglio  di  bene  e  fedelmente  esercitare  il  suo 
-ufìzio,  domanda  che  in  sua  vece  sostituiscasi  Pierandrea  Ccnsalvi 
Massaccese  ,  e  per  voti  favorevoli  del  Consiglio  medesimo  1'  ottiene. 
(40)  Erano  i  Capitani  astretì  nel  lor  partire  tenuti  di  render  conto 
dell'  amministrazione  de'  beni  del  Comune  al  costui  Sindi  co  a  ciò 
specialmente  deputato.  11  che  appare  da'  rogiti  del  nostro  Fiori  al 
detto  anno  1514.  (41) 

Circa  il  principio  del  1  e  1 5.  còmpiesi  dal  B  Antonio  di  Recana- 
ti 1'  Oratorio  de'  Beati  Giovanni  e  Matteo  in  questo  sacro  Eremo  . 
Veggansene  le  memorie  da  noi  pubblicate  ,  a  carte  26.  e  nella  giun- 
ta in  fine  alla  pagina  V.  la  narrazione  del  miracoloso  ritrovamento 
del  danaj  per  il  det^o  Oratorio  . 

Dal  Papa  Lione  X.  si  conferma  1*  unione  del  nostro  Monastero 
di  S.  Angelo  con  1'  altro  di  S.  Severo  di  Perugia .  (42) 

Recatosi  Mori-signor  Vicelegato  della  Marca  in  questa  Patria  ,  e 
consapevole  del  general  Consiglio  de'  Massaccesi  ,  onde  li  la.  Marzo 
15*4  determinati  si  erano  di  alienar  le  mura  castellane  per  varie  spe- 
se che  al  Comune  occorrevano  ,  (43)  egli  fece  una  Costituzione  dat. 
Musatii  XI.  Augusti  1515.  ,  con  cui  vietò  loro  di  vendere  le  divisa- 
te mura  ,  ordinò  ehe  facessero  nuovi  seliciaci  entro  il  P^ese  ,  e  che 
dovessero  provvedersi  del  pubblico  Maestro  di  Scuola  .  Tanto  si  ha 
nel  p  imo  Tomo  de'  regiscri  di  questa  Prioral  Segreterìa  al  foglio  108. 
Nondimeno  il  detto  Monsignore  ad  insinuazione  di  humìni  fide  digni 
<tt  feriti  convinto  ,  che  tal  vend^a  ,  lassando  il  vacuo  alle  difese  , 
non  indebolkce  le  forze  del  difio  castello  ,  con  sua  lettera  data  di  Je- 
si nel  vegnente  Suuembre  (44)  ben  volentieri  condiscese  all'alienazio- 
ne delle  medesime  pubbliche  mura  .  Ciò  fu  fatto  senza  eccettuare 
riè  pur  le  terre  adj.ctnti  servite  poi  parce  per  fabbricarvi ,  e  parte  per 
gli  orci  .  (45)  Riserbossi  ciò  non  Qstante  il  nostro  Pubblico  le  fab- 
bri- 


co] Rog.    Tom.     U.bani     Maflacrien, 
Prot-  I.  p.  j8.  &   177,   p-  Jan.   1514. 
(41  )  Prorcc-  11-  p-  154. 
<4*'  Mem-  B-  Argeli  mart-  p.  71. 
(lij  Rog-  Pec-  Unciii,  Prot.  1-    p.  140. 


(44]  Extn  Ibi.  110.  Tom.  Ir  eie 

t4iJ  Laud.     Unci'n.  ibi   p.  i;S.   i)j.  le 

ftqq-   l'rof.   11.  p-   8.    ir.    ;j.    Steph-     Rcviìl. 

Proc.  IV.  p*  357-  *JU  &£, 
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briche  più  forti  e  più  opportune  alla  difesa  del  luogo  ,  come  le  Tor- 
ri ,  i  Rivellini  ,  e  simili  ;  (46)  e  dove  elleno  eransi  indebolite  ,  con 
ogni  attenzione  si  restaurarono  .  (47) 

Nelle  Riformagioni  di  Jesi  a' ad.  Novembre  di  quest'  anno  dice- 
si che  DD.  Confalonerìus  &c.  utantur  omnì  diligentia  ad  reducendam 
Communitatem  Castri  Massatii  .  Qual  differenza  mai  vi  fosse  allora 
tra'  Jesini  e  li  Massaccesi  ,  non  mi  è  noto  .  Forse  non  avran  que- 
sti potuto  così  prestamente  contribuire  per  la  nuova  fabbrica  della 
lunga  e  bella  strada  detta  di  terra  vecchia  ,  che  ora  si  vede  nella  di- 
visata nostra  Città  .  (48) 

1516. 
11  B.  Antonio  di  Recanati  ,   altramente  detto  di  Ancona  ,  fa  do- 
nazione e  rinunzia  di  ogni  giusse  ,  eh'  egli  ha  in   quest'  Eremo    del- 
le Grotte  ,  al  Capitolo  generale  dell'  Ordine  Camaldolese  ,  che  cele- 
brasi in  Classe  di  Ravenna  .    Annullano  que'  Padri  ogni  giurisdizio- 
ne del  Priore  di  Poggiocupo  sopra  di  esso  Eremo  .     11   Priorato   me- 
desimo di  questo  castello  dall'  Abbazia  di  Valdicastro  .   e  il  altro  di 
S.  Angelo  di  Massaccio  da  S.  Severo  di  Perugia  si  separano  e  si  uni- 
scono all'  Eremo  di  Camaldoli  .    Tanto  si   ha  per    rogito  di  Giam- 
battista Gaizzardi  Notajo  Ravennate  a'  19.  Aprile     15,6  .    (49)  Tali 
separazioni  fatte  perchè  in  parte  servissero  per  gli  alimenti  al  B.  An- 
tonio, non  ebbero,  come  a  suo  luogo  diremo  ,  il  loro  effetto  .  L'  an- 
zidetto santo  donatore  da  Oblato  che  era  Camaldolese  addì    13.   Set- 
tembre del  medesimo  anno   fu    vestto   da   Converso   .     (50}     Venne 
allora  alle  Grotte  il  Veni  P.  D.  Elia  di  Milano  ,  ed   ivi   poca  dopo 
mentr'  egli  era  infermo   seguì   il   miracolo  del  fresco  pane   portatogli 
dal  corvo  .    Vedete  le  nostre  Memorie  de'  Beati  Giovanni  e  Matteo 
in  Appendice  alla  pagina  V. 

Le  discordie  tra  la  Città  di  Jesi  e  gli  Anconitani,  che  dal  1510.  aliasi 
avevan  dato  cagione  a  molti  de'  più  agguerriti   Massaccesi  di  eserci- 
T*m.  XX;  R  tafe 


U6)  Idem  Rovelli'us  Proc  X-  p.    41.  a  (49J  Extat  in  Archi?,  hujtis  Eremi  Cry. 

ter.  &c.  ptamm  Pergam,4- 

f47J  Cit.  Uncin.  Prot.  V.  pag.  ih.  a,  (So)  Mem.  B-  Ang.  mart.  p.  7}- 

ter. 


(48J  Hier.  Baldafs.  loc,  citr  p.  »rj. 
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tare  il  for  valore  ,  (51)  suscitaronsi  di  bel  nuovo  in  quest'  anno  , 
mentre  a*  14.  Maggio  il  Vicemaresciallo  della  Marca  fece  istanza  a' 
nostri  Jesini  ,  che  somministrar  dovessero  numerosa  soldatesca  per 
muover  contro  gli  Anconitani  medesimi  ,  e  gli  Monsanvitesi  ,  contra 
de'  quali  ardeva  di  sdegno  Monsignor  Vicelegato  .  (52)  Che  tal 
battaglia  si  effettuasse  mediante  le  milizie  e  dispendio  delle  Universi- 
tà non  solo  dij;si  ,  mi  anche  del  Contado  sua  ,  si  dirà  appresso  . 

Alle"  spese  ,  cui  questo  Pubblico  soggiacque  1'  anno  1514.  per  li 
cavalli  superflui  di  Montecarotto,  si  aggiungono  del  15:6.  le  altre  non 
piche  per  li  Fanti  e  Guastaroli  mandati  a  Pesaro  r  (53)  ed  anche  per 
gli  homini  d'  arme  del  Signor  Renzo  . 

Stefano  Rovelli  Massaccese  deputato  a  vendere  bona  Communìs 
JEsij  ,  cioè  i  terreni  di  Città  e  Contado  ,  rinunzia  la  sua  incomben- 
za a  Giovanni  Moriconi  nobile  della  medesima  Città.  (54) 

Stampasi  per  la  prima  volta  lo  Statuto  Jesino  ,  di  cui  si  ragio- 
nò nel  Secolo  precedente,  Fani  in  edibus  Hierouymi  Somini  an.  1516. 
pridie  K.ilendas  Novembri* ,  in  fol. 

Compiutasi  la  carriera  del  suo  vivere  da  D  Marino  Torelli  no- 
stro insigne  concittadino  g;à  Prevosto  di  S.  Lorenzo  ,  e  Vicario  Ge- 
nerale d;l  Vescovo  di  Feniio  ,  li  cui  meriti  esposi  nel  più  volte  ri- 
cordato Dizionario  istorico  ,  1'  Abate  D  Romualdo  suo  zio  paterno 
gli  fece  in  essa  carica  prepositurale  succedere  l'  altro  suo  nipote  D; 
Agostino  .  (55)  11  Ven.  P.  Lodovico  figlio  del  fu  Niccolò,  Tanaglia 
di  Fissombrone  prenda  1'  Abito  Serafico  dell'  Osservanza  in  questo 
Convento  dell'Eremita  a,'  18  di  Ottobre  1517.  (  Vid.  Rcg. 1  hcn.s  Ur- 
bani Massaccien    Prot.  V.  psg.  130  ) 

Mediante  la  pia  attenzione  del  Piovan  nostro  Giovanlodovico 
Verroni  ,  ne!  Tempio  di  S..  Lionardo  viene,  con  ispecmle  suntuosità 
rinnovato  1'  Aitar  maggiore  .  (56) 

•Dagli  avvenimenti  di  Chiesa   passiamo   ori  a'  profani   non   poco 


Si  '5 


(51)  To.  IX.  Alt-  Pie.  fo!.  x*v\  &c. 
(5»)  Ibidem  . 

fj?)  E  libris  pubi,    impenf.    Maffacc.ac 
tog-  Frider.  Angelell.  Te  II-  p,  7S- 


fj«]  Ibidem  &  rog-     Stepbani     Rovelli 
To.  X(.  p-  1S7 

(5i)  Rog-  Fiori  To.  VII  I-  Pa8    !»■ 
(j6;   Rog-  Friiler.  Angel.   To-  lll.p-  74- 
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critici  .  Vengonci  questi  descritti  da  Ser  Federigo  Angelelli  notajo 
nella  seguente  maniera  .  I57I  „  Anno  nostre  salutis  1517.  die  vero 
„  jovis  mensis./anij  &  tertìa  di£ti  mensis  ad  horas  ai.  illustrissimus 
„  Franciscus  Mina  de  Riavere  cum  multis  aln's  iilustribus  deprseds- 
„  verunt  arcem  Esinanì,  &  postea  sequerunt  de  residuo  Civitatis  Esii 
„  cum  multi?  Civibus  in  ea  Civitate  captis  ,  &  cum  magnis  tormen- 
„  tis  dicìis  Civibus  fa&ts  .  Item  anno  &  mense  predici:  s  ,  &  die 
„  S.  Petd  39.  dìai  mensis  (58)  a  supra  diftis  in  Castro  Massatii  fue- 
„  runt  combuste  domus  qmnquaginta  tres  intus  di&i  Castri  .  Item 
„  ditta  die  Castrum  Ghibellinum  similiter  a  supra  di£to  exercitu  to- 
„  tum  combustum  fuit  preter  domos  undecim  ."  Allora  fu  che  Mas- 
saccio  ,  come  si  ha  nell'  antico  monumento  ,  di  cui  altra  volta  par- 
lammo ,  (59)  nel  quartiero  ,  dov'  è  ora  il  Monastero  e  Tempio  di 
S.  Lorenzo  ,  venne  infocato  ,  combusto  ,  saccheggiato ,  &  in  fusto  ru- 
bato ,  rimanendo  leso  per  1*  equivalente  di  dodcimila  e  più  fiorini  di 
moneta  Marchegiana  ,  (somma  di  que'  tempi  ben  riguardevole  )  in 
conformità  del  Processo  che  he  fu  fatto  per  il  nostro  Scr  Pietro  Un- 
cini ,  la  cui  sostanza  si  è  già  nel  predetco  Dizionario  istorico  pub- 
blicata .  (60)  Acconci  qui  sono  i  versi  del  Ch.  Panfilo  Sanseveri- 
nate  ,  che  in  ragionando  di  Massaccio  nella  sua  Opera  del  Piceno 
cantò  : 

„  Hoc  etiam  Feretro;  Castrum  rapitóre  cohortes  , 
.,  Abstulit  immensas  barbarus  hostis  opes  .  „ 
Di  ciò  favella  anche  il  Guicciardini  nella  sua  Storia   d'  Italia   al  Li- 
bro Xlll. 

Ma  qui  non  terminarono  i  disastri  de'  Massaccesi  .  Imperocché 
nel  partir  che  fece  da  Jesi  quel  bellicoso  Duca  ,  impose  grosse  taglie 
alla  detta  Città  j  la  quale  poi  forzava  questo  suo  Contado  a  contri- 
buirne la  p'ù  parte  (61)  Questi  poi  ,  per  esser  libero  da  sì  fatte  gra- 
vezze ,  Scelse  4.  Oratori  a  Lione  X  ,  per  implorarne  la  decisione  a' 
norma  della  retta  giustizia  .  Agli  xi.  Agosto  di  quest'  anno  vennesi 
a  tale  scelta  in  Morrò  f  e  quindi  in  Massaccio  con  la  giunta  ,  che 
Tom.  XX.  R  2.  do- 

(j7l  Idem  To.  I.   fol.  40.  &  féq.  chità  Picene  . 

(5?     AH*  ora  di   vefpsro  ,     come     nella  (69;  Fol  prOx-  cir. 

memoria  jh'  egli  icriffe  in    Italiano      recata  (60)  Ìbidem  fol.  lxxx. 

a!  foglio  lxxix.  del   Tomo   IX.    delle   Ariti*  (Si)  Ibidem  fol.  clxxii» 
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dovesse  anche ,  se  fosse  bisognato  ,  trattarsi  la  divisione  dalla    Città 
quanto  all'  interesse  ,  borsa  comune  volgarmente  dttto  .   Gli    Or» tori 
domandavansi  Ser  Petrus  Baptist*  de  Mas  tatto  (ciré    il    sopraddetto 
Uncini  )    Ser  Paultts  Kodulphi  de  Momecarocto  ,  Ser  Oratius  Ser  An- 
geli de  Castroplatii  ,  Ser  Banhaius  Mtchaelis  de  Mttrro  ;  tutti   Nota) 
di  professione  ,  e  ben  detti  in  Giurispiudenza  .  Eran  g;à  in  Masac- 
cio alle  mosse  per  la  volta  di  Roma  ,  quando  ecco  all'  impensata  nel 
mattino  da*  ìa   del  predetto  mese  eiugne  qua  la  sbirraglia  Esina,  gii 
arresta  ,  e  lì  conduce  nelle  carceri  della  Città  .     1  Massaccesi  a  vista 
di  sì  nera  oppressione  dieron  di  piglio  incontanente  alle  armi  ,  ed  in 
lega  co*  vicini  Popoli  di  Majolati   e   di    Poggiocupo   nel    dì  dttto  da 
sera  si  portarono  a  dir  V  assalto  al  castello  di  Mergo  ,    giurisdizione 
di  Serrasanquirico  ,  dove  fatti  prigionieri  4.  nobili  Jesini  ,    che  quivi 
si  trattenevano  a  diporto  ,  li  condussero  in  queste    pubbliche   carceri 
di  Massiccio  con  intenzione   di   venir   con   la  Città  a  tregua  quando 
questa  restituito  avesse    gli  altri  quattro  del  Contado  .     Ritornò  qua. 
la  nostra  Milizia  nel  mattino  prossimo  13   detto,  poiché  i  Jesini  non 
per  anche  consapevoli  del  cambio  che   far    si    voleva  crn  esso  loro  , 
in  quel  mattino  stesso  adunati  in  Consiglio,  di  propria  bj'ìa  condan- 
narono tutti  que'  Nota}  arrestati  ,  da  Ser  Pietro  in  fuori  ,  alla  mor- 
te ,  per  il  preteso  delitto  ,  eh'  eglino    agito   avessero    contro   il    ben 
pubblico  ;  avendosi  nelle  Riformagioni  di  Jesi  del  dì   ia.  di  qte)  me- 
se ,  the  i  medesimi  furono  in  Castra  Murri  causa  ordinandi   aliquod 
tnandatum  ,  seu  alia  quidam  cantra  Communitatem  JEsinam  ,    &  que- 
rere  dismembratianem  Civitatis  cotitra  battuta  publicum  .     Ma  in  veri- 
tà cercando  coloro   di   non   esser  gravati    più  del  dovere  ,  e  con  ciò 
anche  la  divisione  dell'  interesse  qaal  sopra  ,  per  evitar  soperchine , 
chi  di'à  che  un'  opera  eglino  non  eseguissero  ,    la    quale   punto    non 
oltre  p  ssava  i  limiti  e  del  dolere  e  del  giusto  ?  Ciò  non  ostante  nel 
giorno  appresso  queir  iniquo  Consiglio  decretò  ,  che  „i  termini  del- 
„  la  legge  ,  o  Statuto  ,  tutti  affitto  si  levassero  ,    (62)   anzi  che  pri- 
„  ma  di  licenziare  il  presente  Consiglio  s'  impicchino  ,  e  le  Amine 

loro 


(éi)  Erafi  pure   nella   divifata   Riforma-      vis  fiat  jus  ut  juftitìa  fuaàtbit ,  ir  jus   ma- 
gione del  dì  iz-  vinto  per  voti,  quoti    capti,      meifah  tUSaverit- 
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„  loro  siano  separate  dal  corpa  .  E  se  da  alcuno  de'  Signori  Priori, 
„  Giudici  ,  Officiali  ,  e  Consiglieri  s'incorresse  per  tal  fitto  in  qual- 
„  che  pena  ,  (63)  sia  conservato  indenne  a  spese  pubbliche ,  e  sodis- 
„  fatto  d'  ogni  interesse  dalla  Comunità,  (64)  e  che  per  tutto  il  gior- 
„  no  dovessero  star  sosptsi  alle  finestre  ,  e  nel  giorno  seguente  fos- 
„  sero  strascinati  per  la  Città  ,  e  poi  dipinti  nel  muro  del  Palazzo 
„  del  Confalloniero  e  Priori  col  capo  verso  la  terra,  e  così  fu  fatto." 
Son  parole  del  senior  Baldassini  rapportate  al  foglio  112  della  sua 
Storia  di  /esi  .  Ma  oh  quanto  s'  inganna  a  partito  chi  gli  presta  fe- 
de !  Per  mero  astio  ed  ostentazione  venne  da'  Cittadini  registrato 
simil  Consiglio  non  meno  che  fatte  dip;gnere  le  immagini  de'  pretesi 
rei  .  Per  altro  sì  orribile  ingiustizia  non  seguì  in  verun  modo.  Pri- 
ma che  si  terminasse  il  Consiglio  ,  e  che  si  desse  1'  esecuzione  a 
quella  condanna  ,  i  nostri  del  Contado  notificarono  a'  Jesini  ,  esser' 
eglino  paratissimi  a  fare  agli  prigionieri  nobili  quel  medesimo  che 
loro  fatto  avessero  a'  divisati  Oratori  .  Tal  nuova  operò  in  quegli 
sì  infelloniti  animi,  un'  istantaneo  rinsanimento  ,  ond'  ebbero  a  gra- 
do di  restituir  salvi  ed  illesi  i  quattro  Nota)  per  via  di  ricuperare  i 
loro  amati  Concittadini  .  Ciò  rendesi  incontrastabile  da  quanto  a 
fede  di  pubblici  Strumenti  provammo  nel  sovracitato  Dizionario  iste- 
rico ,  (65)  vale  a  dire  che  il  nostro  Uncini  continuò  a  scrivere  gli 
rògiti  fino  al  1527,  che  il  Moncarottese  morì  non  primi  del  152 e, 
e  che  finalmente  gli  altri  due  Ser  Orazio  Praniense,  e  Ser  Bartolo  da 
Morrò  vivevano  in  Maggio  del  1518   (66) 

Passate  in  tal  modo  le  cose  tra  la    Città  e   '1  Contado  ,  sorsero 
quindi  con  delle  pretensioni  quei  di  Serrasanquirico  ,    di    esser    cicè 
reintegrati  de'  danni  per  il  fatto  d'  arme  seguito  in  quel  loro  Castel- 
lo ,  fabbricando  su  di  ciò  un.  serio  Processo  ,  che  si  reca  nell'Appen- 
dice 


ij 
I 


{S'I  Colai;  timore  egli  è"  indizio  e»'-- 
dente  del.  loro,  operar  contro  il  dovere-  .  fi- 
da qui  nafeeva  h  fVetta.  che  fi  davano  dì  fat 
la  barbara  carneficina  ,  cioè  appunto  per  te- 
ma di  eiTerne  impediti  o  da  qua.  del  Con- 
tado, o  da  altri  Uòmini  della  Città  probi 
e  difappaflìonatì  . 

(6+A>  Ai/ranno,  intefo-  qui:  dell*  "  ìnteteflè- 


della  Città  sola  ,,  poiché  fé  del  Contado  e- 
ziandio,  anche  i  condennati  alla  torca,  cioè 
gli  eredi  loro  ,  contribuito  avrebbono  all'  in- 
dennità de'  loro  inguaiti  uccifori  ;  crrenJa 
cofa  pure- a  peniarfi  . 

6j,.  Laud.  Tom.  IX*  Ant.  Picena  fel, 
cixxiu. 

1(61  ibidem  .- 
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dice  al  nomerò  XXVI.  ,  né  mai  calmar  si  vollero  ,  se  non  per  un 
cerro  obbligo,  che  fece  a  lor  favore  questo  Comune  Masssccese,  an- 
nullato dappoi  dal  Papa  Lione  X.  con  suo  grazioso  Breve  ,  che  di- 
resse —  Dileélis  Filiis  Communi  ir  Hominihus  Castri  Maxatìi  Exime 
Di<ccesis  ,  =  in  data  Roma  apud  S.  Petrum  die  30.  Decembrìs  1517. 
Ne  diamo  il  tenore  in  Appendice  con  avvertire  ivi  chi  legge  di  qual- 
che abbaglio  preso  dall'  estensore  di  esso  breve .  Del  rimanente  da 
questo  non  meno  che  da  quel  processo  tratto  abbiamo  la  più  parte 
deile  qui  recate  nostre  narrazioni  . 

Dopo  sì  fatti  avvenimenti  marziali  poco  si  stette  che  si  speri- 
mentasse da  entrambe  le  parti  1'  amarezza  dell'  inimicizia  e  della  dis- 
sensione .  Per  la  qaal  cosa  non  mancando  tra'  Jesini  chi  agisse  per 
la  bramata  pace  ,  tanto  eglino  fecero  ,  che  prò  talea  Francisci  Marie 
de  Ruvere  ,  cioè  per  la  taglia  di  questo  Duca  imposta  alla  solatesi, 
contribuì  non  pur  la  Città  medesima  ',  ma  anche  il  Contado  .  Se  ne 
hi  lo  S  trumento  in  quest'  Archivio  pubblico  ,  dove  è  notabile  il  no- 
minarsi Communitas  Esina,  benché  v'  intervengano  anche  gli  Uomini 
del  Contado  .  (67)  Or  quei  della  mia  Patria  furono  i  primi  a  riunir- 
si mediante  un  mrndato  di  procura  ad  comparendum  coram  magni- 
le is  DO.  Vrioribus  Civitatis  ir  Comìtatus  E  sii  ire.  <£r  ad  obligandum 
Castra»}  Massatii  ir  Unìversitatem  ir  ejus  homines  ad  prestavdum 
obedientiam  solitam  ire.  (68)  Adunati  altresì  in  Consiglio  deputarono 
tre  Conterranei  ad  comparendum  coram  Rmj  Vicelegato  Provincie!  Mar- 
chi* ad  componendum  controversias  .  .  .  ìnter  ipsos  ir  Communi  ir 
Cìvitatem  bsii ,  ir  super  ipsis  capitulandum  ,  promittendttm  de  non 
offendendo  ,  ire.  (69)  Ali'  esempio  de'  MasPaccesi  mossesi  tosto  anche 
il  Comune  di  Poggiocupo  ,  facendo  similmente  il  suo  Procuratore  a 
gir  dal  detto  Vicelegato  ,  ir  ipsi  confiteri  esse  ir  stare  boni  filli  di- 
ète Civ  itatis  ,  ir  ad  eoritm  obedientiam  more  solito  ir  consueto ,  ir 
petendo  f  ortionem  nostrani  terrenirum  cum  commoditate  ,  ir  casti  quo 
non  vellent  nobis  dare  ,  debeant  mandare  onera  secundum  divisionem 
terrenorum  ;  item  clavem  sigilli  debeant  nobis  tradere,  ire.  (70) 

Com- 
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Compostesi  così  le  differenze  con  Jesi  da  questo  Pubblico  ,  que- 
sti si  applicò  quindi  a  raddolcire  gli  amareggiati  Serrani  con  ispedire 
agli  8.  Novembre  del  detto  anno  un  deputato  ad  comparendum  in 
Curia  Serra  S.  Qitirici  prò  omnibus  processati*  de  Massatio  &  Podio 
Cupi  prò  fatto  Castri  Meragì  .  (71)  Ma  il  tutto  indarno  ,  come  or' 
ora  avvertiremo  , 

Tra  le  altre  spése  notate  ne'  nostri  pubblici  Libri  a  quest'  anno 
ve  ne  sono  di  quelle  fatte  per  tasse  de'  Soldati  del  Signor  Renzo  (  da 
Ceri  )  alla  guerra  del  Monte  .  Qui  vuole  intendersi  Monsanvito , 
com'  è  chiaro  per  ciò  che  si  notò  all'  anno  precedente  .  Item  olii 
Soldati  del  Signor  Camillo  Ursino  .  Questa  Comunità  pagò  allora  an- 
che delle  vettovaglie  ,  leggendosi  ivi  sotto  il  dì  13  Gennajo  1517  , 
Je  medesime  essersi  mandate  al  Monte  S.  Vito  in  tempo  della  guerra . 

Possedérsi  in  questi  tempi  da'  nostri  Angelelli  con  diritto  di 
proprietà  il  Molino  della  Cesoia  passato  quindi  in  dominio  della  na- 
bil  Famiglia  Ghislieri  di  Jesi  .  (73) 

1518. 

11  Monaco  D.  Paolo  da  Sigillo  a'  27.  del  1518.  con  autorità  del 
Capitolo  Lateranense  viene  al  possesso  del  priorato  di  S.  Caterina  e 
S.  Margherita  ,  e  quantunque  la  nostra  Caterina  Villani  ivi  Monaca 
glie  lo  impedisca  ,  pure  il  prende  in  capo  di  tre  giorni  ..  D.  Bene- 
detto Macci ,  eh'  era  ancor  tra'  vivi  ,  a  ciò  si  oppose  .  Questi  ebbe 
ordine  dal  Vicelegato  della  Marca  di  lasciar  libero  il  Benefizio  a  D. 
Paolo  .  11  Macci  appellò  tosto  ad  esso  Vicelegato  ,,  <ér  quatenus  o- 
pus  ,  ad  Basii 'team  Lateranensem  i  $-  ad.  supertores,  komana  Curia. 
Malgrado  per  altro  di  tante  quistioni  ,  Caterina  fece  più  Alunne  ,  e 
divenutane  Badessa  ,  quella  priora!  d.gnità.  di  sua  natura,  annullata 
rimase  .  (73) 

Non  attendendosi  punto   da   quei  di  Serrasanquirico   il  poco  so- 
pra ricordato  Breve  Pontifizio,  che  1'' obbligo  annulla  del  nostro  Co- 
mune a  lor  favore ,,  intentano  un'  ostinato.  litigio  nella  Curia  di  Ma- 
cera- 
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cerata  .     Dovettero  pertanto   i   Massaccesi    farsi    difendere  da  Messer 
Franceschino  Re  d  'fino  eh    Giureconsulto  di  essa  Città  .  (74) 

Continuansi  le  Fpese  pubbliche  per  interessi  di  Stato  ,  scorgen- 
dosi ne'  Libri  di  questa  Segreterh  Priorale  delle  buone  somme  d=te 
a  Messer  Simone  da  Narni ,  al  Duca  d'  Urbino  ,  (75)  atti  Soldati  della 
Chiesa  a  Muntalboddo,  a  S  Maria  de  Loreto,  &  al  ùignor  Renzo  .  ltem 
a/li  Soldati  de  Johantristatio  . 

»5'9» 

In  questo  Convenro  deh'  Eremita  la  veneratissima  Statua  del 
S.  Crocifisso  era  celebre  per  il  culto  fin  dal  1519.  mentre  Fr.  Anto- 
nius  Ascaniì  de  Azzolìnis  de  Firmo  receptns  Frater  Ordinis  S.  Francì- 
sci  de  Observantia  reliqnit  Ecclesia  Eremita  Ducato*  XV.  aurine  qui- 
bus  e  mi  debeat  unum  palliitm  sirìcis  tenendum  de  continuo  ante  Altare 
Ss.  Crmifixi  in  dièta  Ecclesia  ,  come  leggiamo  ne*  rogiti  del  nostro 
Un  uni  .  (76) 

Addì  9.  Luglio  1519.  par  rogito  di  Antonio  Csppannelli  da  Pop- 
pi il  sac.  Eremo  di  Camaldoli  decreta  1'  assegnamento  pel  vitto  e 
vestito  de'  nostri  PP.  delle  Grotte  .  Tanto  ravvisiamo  da  una  carta 
in  Archìvio  di  qnest'  Eremo  . 

Que'  fatti  d'  arme  ,  che  1'  anno  suddetto  seguirono  di  qua  noa 
lungi  ,  si  descrissero  nel  IX.  Tomo  delle  Antichità  Picene  al  foglio 
ottuzgesimo  .. 

1520. 

Passa  a  miglior  vita  il  nostro  chiarissimo  Abate  D.  Romualdo 
Torelli  in  Civuate  Recanatensi  cum  Diva  lauretans  Domus  ,  ir  ej"*- 
(lem  Civitatis  sub  Leone  X  esset  Gubernator  ,  &■  in  eadem  Diva  Domo 
tumulatus  jacet  .  Cosi  la  memoria  pubblicatane  al  f.jglio  clx.ìvu. 
del  Tomo  iX.  suddetto  ,  dove  dìssesi  altresì  ,  che  il  suo  morire  siguì 
li  a.  Agosto  1520 

Dal  eh.  P.  D    Benedetto  Galassi  Eremita  Camaldolese  di  M.  Co- 
rona nella  sua  Storia   Eremitica  manoscritta  al  foglio  287.  così  del  no- 
stro 
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stro  Eremo  ragionai  .„  II  B.  Paolo  Giustiniani  a  carte  5o  Lib  II 
n  di  un  suo  qtf  in  4  serbato  nell'  Eremo  di  M.  Corona  dice  di  aver 
„  trascritto  1  Sermoni  per  le  cinque  solennità  di  N.  S.  Gesù  C  nel 
„  mese  di  Ottobre  dell'  anno  1520  nell'Eremo  delle  Grotte  nella  M-r- 
„  ca  Anconitani  ,  (  cit.  Lib.  p.  62  )  e  nel  Dicembre  dello  stess'  anno 
„  dice  d  aver  coopto  nel  medesimo  luogo  dille  Grotte  due  Sermo- 
„  ni  sopra  li  esclamazione  di  S.  Tomanso  Apostolo,  e  la  rispo- 
„  sta  data  a  quello  da  Gesù  Cristo  .  Sicché  non  può  dubitarsi  che  il 
„  B.  Piolo  non  si  portasse  alle  Grotte  ,  e  vi  facesse  la  sua  dimora  po- 
„  chi  giorni  dopa  la  sua  p.rtenza  da  Camaldoli  ,  e  al  p;ù  dopo  una 
„  brevissima  permanenza  nell'  Oratorio  di  Pascilupo  ,  senz'  aspettare 
„  la  permissione,  e  molto  meno  la  ceisione  fattali  nell'  anno  seguen- 
„  te  dal  Capitolo  del  sagro  Eremo  di  Camaldoli  .  « 

Pruovasi  oltre  a  ciò  dal  prelodato  Eremita  dottissimo  (77)  I.cne 
per  testimonianza  dello  stesso  B,  Paolo  in  più   sue  lettere    questi    si 
partì  da -Camaldoli  con  intenzion  di  venire,  come  di  fatto   già    sen- 
za dimora  sen  venne    ,  alle   Grotte  .    II.   che  nel    principio    venne   a 
quest'  Eremo  in  compignh  di  esso  B.  Padre  il  solo  Converso  Fr.  Q- 
livo  III.  che  vi  ha  fondamento  di  credere  come  1'  eremita   Fr.  Tom- 
maso si  portasse   allo  ra  a  Pascilupo  ,  e  vi  dimorasse  fin   che   seguì  1' 
accordo  col  Piovano  .     Ciò  egli  argomenta  dalla  lettera    di   D.   Nio 
cola  B.uno  in  data  di  Roma  li  7    Marzo  1511.  con  la    scprasctitta  : 
Al  mio  Reverendo  e  venerando  Padre  Fra-  Paolo  Justiniano  di   Carnai- 
doli  in  la  Grotta   del  Mauaccio  ;  ove  gii  dice  ,  che  dell'    interesse   so- 
pra  certa  pensione  ,  eh'  esso  Bruno  doveva  a  D.  Guido  Mariozzo  per 
1*  Oratorio  di  Pascilupo  ,  si  tratterà  con  Fr.  Temmaso  ;   osservando 
anche  di  essa  lettera  i'  erudito  Padre   in  prima  ,    che    Luca    Ispano 
venie  mal'  informato  di  alcuni  fatti  ,  e  specialmente  su  di  Pascilupo 
medesimo  ,  essendasi    dovuto  fidare   delle    relazioni    mandategli    nell' 
Eremo  di  Rua  .  Secondariamente  ,  che  il  B.  Paolo  per  ottener  1'   E- 
remo  di  Pascilupo  non  si  portò  egli  in  persona  a  Roma,  ma  si  pre- 
valse del  predetto  D.  Nicccla  ,  ed  il  Beato  Fondatore   bacò    a    star 
sempre  nelle  nostre  Grotte  .. 

Tom.  XX.  S  An.« 
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Angelo  Menicucci  nostro  Cuncittadino  alla  testa  di  più  Fanti  sì 
della  Patria  ,  come  d"  altrove  ,  espugna  valorosamente  la  Castelletti 
giurisdizione  di  Fsbtiano  .  (78)  '    _ 

Qaesto  Comune  in  Marzo  del  detto  anno  spedisce  a  Roma  Cri- 
stofaro Scoccia  e  Gabriello  Urbani.per  trattar  la  causa  che  verte  cumDtlo 
Aurelio  de  Perttsia.  (79)  Compra  in  questo  Territorio  nella  contrada 
la  cozza  grande  da'  Deputati  della  Città  e  Contado  di  Jesi  altri  ter- 
reni ,  che  furon  di  Accola  ,  a  rogito  di  Rosato  Clcdio  di  S.  Vitto- 
ria li  a..  Agosto  1520.  ,  come'  da  una  pergamena  dell'  Archivio  se- 
greto del  Comune  suddetto  .  Paga  grossa  somma  all' Uditore  del  Vice- 
legato  della  Marci  .  (80)  Ed  a'  30.  Ottobre  dalla  Università  di  Cit- 
tà ,  e  Contadj  di  Jesi  ottiene  a  lavoreccio  perpetuo  un  campo  nel 
luogo  detto  li  Mani  vicino  alla  selva  di  Gangalìav  e  '1  fosso  de'  sel- 

vegni  confine  d»  Storialo.  (81) 

1521. 
A  registrare  un*  Epoca  io  vengomi  ora  ,  la  quale  rende  non  pu- 
re alla  mia  Patria  ,  ma  anche  alla  Diocesi  nostra  ,  ed  alla  Provincia 
tutta  singoiar  decoro  ,  ornamento  ,  e  splendore .  Della  Fondazione  in- 
tendo dire  di  questo  Sacro  Eremo  delle  Grotte  fatta  dal  B.  Paolo 
Giustiniani  ,  lnstitutcre  della  chiarissima  Congregazione  degli  Eremi- 
ti Camaldolesi  di  M.  Corona.  Or  per  quanto  si  è  da  me  avvertito 
all'  anno  precedente  ,  e  per  quanto  altresì  pubblicai  di  esso  Beato 
Padre  naie  Memorie  de'  Beati  Giovanni  e  Matteo  alla  pag.  23.  ed 
in  Appendice  ,  dove  il  Giustiniani  stesso  nel  descrivere  i  primi  quat- 
tro suoi  Eremi  dice  :  U  $nmo  loco  si  chiama  le  Grotte  del  Massac- 
ro ,  putendo  da  poi  per  seconda  quello  di  Pascilupo  ;  le  stesse 
Grotte  a  dir  vero  si  furono  l*  abitazione  Eremitica  da  quel  Beato 
Uomo  prediletta  e  prescelta  .  In  questa  dimorava  già  egli  mentre 
la  ottenne  in  dono  dagli  Eremiti  di  Camaldoli  ,  il  che  segiì  aglixi. 
Gennaio  del  152»  ;  (82)  laddove  il  Breve  di  Lione  X.  onde  gli  fu 
conceduto  Pasc.lupo  ,  è  in  data  de'  9.  Aprile  .    (83)  U  «He  Grott^ 
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similmente  risedeva  egli  addì  3.  del  vegnente  mese'di Giugno  mentre 
glie  ne  fu  da  que'  Padri  confermata  la  donazione  .  (84)  Tra  le 
Opere  poi  qua  scritte  dal  Servo  di  Dio  in  quest'  anno  vuole  altresì 
annoverarsi  la  memoria  che  registrovvi  degli  anzidetti  due  nostri  Bea- 
ti ,  conforme  nelle  citate  Memorie  si  avverte  .  (85) 

Da'  Padri  dell'  Osservanza  Seràfica  convocasi  il  Capitolo  in  que- 
sto loro  luogo  .  Il  P.  Grazia  da  Francia  ,  le  cui  carte  sono  in  Ar- 
chivio del  Convento  di  M.  Carotto  ,  ne  lasciò  scritto  Anno  1521. 
Capitulum  Provinciale  fuit  celebratimi  Massatii,  &>  ibidem  fuit  elethts 
P.  F.  Benzdiclus  de  S.  Genesìo  in  Ministrum  Provinciale!»  . 

Alcuni  devoti  Uomini  fanno  ne'  loro  Testamenti  de*  Legati  pel 
Tempio  di  Santo  Stefano  vicino  all'  altro  di  S.  Eleuterio.  (56) 

Notasi  ne'  pubblici  Libri  assai  contante  dato  alti  stipendiar  di 
Messer  Giovanni  dell'i  Medici  ,  ad  altri  Soldati  adi  22.  Luglio  1521. 
altri  danari  spesi  per  la  vittuaglia  dell'i  Spagnoli  ,  e  finalmente  per  i 
Fatili  mandati  a.  Esij  . 

Al  nostro  comune  per  i  soliti  Deputati  di  Citta  e  Cmtado  si 
vendono  venti  rabbia  di  terreno  nel  luogo  detto  //  colle  di  brugnone 
pertinenza  di  Massiccio  ,  un  tempo  del  Castello  di  Accola  .  Se  ne 
rogò  il  sopraddetto  Rosato  li  20    Novembre  di  quest'  anno.  (87) 

1522,. 

Del  1521.  per  mano  di  Lazzaro  Buonamici  Sanminiate  i  Padri 
del!'  Eremo  di  Toscana  corroborano  la  donazione  g  a-  fatta  di  questa 
sacro  Ritiro  delle  Grotte  a  prò  del  B.  Paolo  Giustiniani  e  della  nuo- 
va sua  Congregazione  .  (88)  Laonde  li  3.  Luglio  dell'  anno  meder 
simo  egli  vi  d'è  1'  ab;to  a'  primi  suoi  Discepoli  .  Fra  questi  nume- 
ransi  il  B.  Girolamo  da  Sessa  ,  ed  il  Ven.  Giusdiiano  da  Bergamo 
ivi  già  novizj  ,  avendo  professato  q-uesto  in,  colende  di  Maggio  ,  e 
1'  altro  a'  22.  Luglio  dei  detto  anno .  (89) 
Tom   XX,  Sa:  tntro- 
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Introdotto  eh''  ebbe  qua  la  nuova  ferma  eh  abito  pel  nascente 
Ordine  il  Giustiniani  ,  ceiebrovvi  anche  ii  primo  Capitolo  con  regi- 
strarvi aó  Costituzioni  ,  alla- cui  osservanza'  per  altro  non  permise 
che  i  Padri  venissero  astretti  fino  a  chi  non  fosseài  la  sua  Congrega- 
zione confermata  ,  e  distinguiti  gli  Alunni  ne'  quattro  Eremi  acqui-, 
stati  recentemente  .  (90)  Vi  fu  eletto  a  Prts, dente  dell'  Ordine  il 
suddetto  B.  Girolamo  ,  come  si  dirà  al  1524. 

Le  notizie  delle  spese  pubbliche  di  qusst"  anno  sono  I:  Le  limo- 
sine  da*e  a'  PP.  di  quest'  Eremo  .  U.  11  troncamento  della  lite  co' 
Serrani  per  lo  sborso  fatto  loro  dalla  nostra  Comunità  di  41.  fiorini. 
111.  La  con-ipra  di  tre  altre  rubbia  di  terreno  alla  cozza  grande  per 
rogito  dell'  anzidetto  Eusato  li  6.  Febrsjo..  IV:  Le  onorificenze  latte 
p--r  la  venuta  di  M.sser  Silvio  Piccolcniini  .  V:  Altre  spese  per  la 
guardia  de  li  Spainoli  .  VI.  Finalmente  1'  alloggio  qua  dato  ad  un 
etto  Capitano  di  Spagna  detto  per  soprannome  il  Capitan  Sarmento, 
con  due  Bjnde  di  Fanteria  in  numero  di  6jo.  addì  i2.,iS,,e  seguen- 
ti del  mese  di  Dicembre  .  (91) 

>533 

Edi  è  ben  fecondo  di  cose  ecclesiastiche  I'  anno  1523.  Imperoc- 
ché in  esso  pòrtisi  alle  Grotte  dal  nostro  B.  Paolo  il  Venera b  le  in- 
nocenza di  Firenze-  Eremita  ,  cedendo  questi  alla  nuova  Famiglia 
eremitica  il  suo  Eremo  di  S.  Maria  dello  Spirito  Santo  della  D>o  :esi 
di  Lsrina  in  Paglia  .  (92)  \j*ngpno  qua  altresì  a  seguire  il  Biato 
Fonditore  li  Veuerabili  Padri  Roniua'do  di  Fabriano,  e  Placido  deb 
la  Fratta  d'  Urbino  .  (95)  Trattasi  parimente  nelle  Grotte  nostre 
ctel te  unione  fra  i  Padri  di  Camaldoli  ed  il  novello  Ordine  del  B, 
Paolo  .  (94)  Si  veste  in  quest'  Eremo  il  venerabile  P  Giustiniano 
di  Bergamo  .  (95)  Continua  il  P.  Adornati  Priore  di  S.  Angelo 
nell'  altra  carica  di  Vicario  generale  del  suo  Ondine  in  tutta  la  Mar- 
ca .  (96)  Il  chiarissimo  nostro  P.  Simon  Gaucci  incomincia  a  pren- 
der 


C90!  lucas  Hifpan.  Hift-  Eremit-    Lib- 
ili. Cip.  Vili- 

Il9  1    Tom.  I)C.  Ant.  Picen:  fol.  ix'xx. 
(»»>  Eodcm  To.  Vili.  Annal-    fol.  }*. 


(5?)  Ibidem  . 

(94)  Foli  ?;•  'bi- 

f9i)  Ibidem  . 
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der  lezione  di  Filosofìa    e    Matematica  in  Parigi  nel  gran  Collegio 
detto  de'  longobardi  a'  15.  Settembre.     (07) 

Quanto  agli  avvenimenti  profani  si  sa  I.  che  avendo  alcuni  de- 
vastato i  termini  fra  il  Comune  difesi  ,  o  sia  di  Massaccio  ,  e  di 
Staffalo  ,  tosto  furon  fatti  carcerare  dal  Capitano  di  questa  mia  Pa- 
tria ,  il  quale  dopo  !a  debita  soddisfazione  da  essi  data  alia  giustizia, 
ne  ordinò  la  scarcerazione  .  (98)  E'  noto  altresì  ,  che  1'  an- 
no suddetto  furono  qua  compilati  gli  Statuti,  e  le  ordinazioni  riguar- 
danti li  danni  dati  .  Coti  ne'  registri  de'  Trasaiti  de'  medesimi  in 
questa  Segreterìa  del  Comune  ,  (99)  Si  hanno  qui  p;ù  volumi  degli 
Atti  de' danni  dati,  o  sien Processi  fatti  coram  D.Cepìtaneo  Massatti. 

1534. 

Segue  il  1524.  anch'  esso  abbondante  di  Storie  di  Chiesa.  In  pri- 
ma dunque  si  fa  nel  Gennajo  il  Capitolo  de'  nuovi  Eremiti  soprad- 
detti a  S:  Benedetto  di  Ancona,  dove  ehggesi  a  Priore  del  nostro 
Eremo  il  Ven.  P.  Elia  da  Milano  ,  (100)  e  si  nomina  quindi  il  pri- 
mo Capitolo  ,  perchè  il  primo  ad  esiggere  la  debita  di  lui  osservanza, 
(101)  sebben'  egli  fosse  in  realtà  il  secondo,  conforme  si  ragionò  so- 
pra ,  e  conforme  altresì  appare  dalla  su  ricordata  professione  dei  Ven. 
Giustiniano  al  primo  di  Maggio  1522.  ove  dicesi  averla  questi  fatta 
in  presentìa  dell'i  padri  Fr:  Hieronimo  da  Sessa  Presidente,  e  Diffini- 
tori  e  fratelli  tremiti  congregati  al  Capitolo  nostro  generale  in  que- 
sto loco  de  le  Grotte  del  Massaccio  .  II.  Viene  a  rendersi  Eremita  in 
quest'  Eremo  il  B.  Pietro  di  Fano  ,  risedendovi  qual  M  ggiore  del 
suo  Ordine  il  B.  Paolo  .  La  sua  carta  di  professione  data  sg'i  8.  Di- 
cembre 1525.  in  presenza  dt!  predato  Ven.  Giustiniano  di  Bergamo 
Maggiore  si  hi  Mie  Grotte  .  Ili  Qui  risedevano  coi  Maggiore  il  pre- 
lodato B.  Girolamo  con  il  Ven.  D.  Agostino  di  Bissano  entrambi 
Visitatori  .  (102)  IV.  11  B  Antonio  da  Recanati  si  protesta  e  dichia- 
ra, qual  figlio  del  sacro  Eremo  di  Camaldoli,  di  non  esser  tenuto  all' 

osser- 


(97)  To-  IX.  prox-  eit.  fol  clxxxiv- 
(681  Rog.  Peni  Uncini   Tom..  IV.    pag. 
947.  a  ter 

(9»7  Fol.   «j.  &  feqq. 

(tooj  Aug-Fiorius  in   Vie.  B.  Pauli  Juff. 


pag.  179* 

(101)  Annal.  Camald.'  Tei- VIM-p.  17. 
(K»J,Rog.-Erider.-  Angel.  dio  ■  17...  Mai». 
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osservanza  delle  leggi  della  nuova  Società  Eremitica  .  V.  Egli  si  com- 
pone col  detto  B  Girolamo,  rinunziando  a  questo  ed  al  nJbvo  Ordi- 
ne tutto  ogni  sua  ragione  sulle  Grotte  ,  per  iscritto  de'  4  Agosto  di 
qurst1  anno  .  Onde  tosto  partitone  in  compagnia  di  tal  Beato  al- 
lora Visitatore ,  gli  ratifica  la  rinunzia  medesima  r.ell'  Eremo  di 
Ps  sci  lupo  pochi  giorni  dopo  .  Tanto  si  ha  da  antichi  scritti  in  Ar- 
chivio delle  suddette  Grotte  .  Quindi  da  Pascilupo  stesso  è  da  argo- 
mentare che  Antonio  passasse  a  Camaldoli ,  in  cui  avvenne  la  sua 
beata  morte  .  Or'  è  forza  conchiudere  ,  eh'  esso  B  Antonio  sia  vis- 
suto per  lo  meno  due  anni  di  più  di  quello  asseriscanlo  le  Storie 
Camaldolesi  ,  che  lo  dicono  riposato  nel  Signore  del    1532. 

Le  altre  notizie  isteriche  del  1524  sono  J:  Si  restaura  suntuosa- 
mente  questo  Tempio  di  S.  Leonardo  .  (104)  li.  Per  un  dispaccio 
de'  33  Novembre  vien  fondato  questo  sacro  Monte  di  Pietà  .  (105) 
IH.  Muore  il  nostro  Florio  Notajo  di  special  merito  .  (106)  IV.  II 
Consiglio  pubblico  di  questa  Patria  determina  di  ricorrere  ed  appel- 
lare cantra  bannimenta  Domini  Lacumtenentis  Esij  ,  e  lo  stesso  stabi- 
liscono anche  gli  altri  Pubblici  del  Contado  .  (107)  V.-  Si  fa  di 
nuovo  il  continente  magnifico  del  Fonte  detto  di  carta  .  (108) 

Non  è  qui  anche  da  omettersi  ,  qualmente  nell'  anno  medesimo 
si  dà  la  peni  esecuzione  al  Consiglio  generale  di  Jesi  e  del  suo  Con- 
tado ,  in  cui  si  vuole  ,  che  per  1*  ingrandimento  di  essa  Città  no- 
stra ogni  castello  vi  fabbrichi  una  casa  ,  e  che  s'  imponga  altresì  la 
Collctta  nel  Contado  per  Fumanti  ,  a  fine  di  fabbricar  la  Rocca  ,  e 
le  mura  J^sine  (  Ex  Epistolis  Pricrum  iEsii  datis  28.  Oftobris  1524. 
in   Sommario  prò   Comitatu  edit.   Rom*  anno  1714.  sub  mira.  40  ) 

i5»5- 
Le  Monache  Sanseverinati  del  1525.  sotto  K  2.  Febrajo  fan  pre- 
cetto alle  nostre  di  soggiacere   alla   loro    Badessa  ,   in  vigore  del  già 
recato  Diploma  Lateranense  de'  aò.  Aprile  1477.  (109) 

vie- 
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Iio)l  Ibidem  fub  ditta  die  . 

I104I  Cit.  Angel.  To.  Vili-  p.  14. 

l 'oii  Liud.  To.  IX.  Ant.  Pic.fol.  xiv. 

l'o$l  Ioidem  fpl.  lxxxu- 

l'°7l  To.  Vili.  Angel.   prox.    cit.    pag. 
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(109)  Ros-Petri  Olivelli  nofiram  Tom. 
X.  p.  32. 
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Viene  in  parte  riedificato  lo  Spedale  a  pubbliche  spsse.  (ilo)  Si 
zela  contro  1'  empio  Lutero  .  (m) 

1526. 

Egli  è  celebre  per  noi  1'  avvenimento  de'  ai,  Marzo  1526, men- 
tre li  due  Fratelli  Tanaglia  Fossombronati  ,che  furon  de'  primi  Fon- 
datori dell'  Ordine  chiarissimo  de'  Capuccini, e  già  Alunni  del  nostro 
Convento  dell'  Eremita  ,  da  qui  partiti  all'  ora  di  Compieta  ,  sen 
girono  alle  vicine  Grotte  a  comunicare  al  B  Paolo  Giustiniani  le  lo- 
ro sante  inspirazioni  ,  e  Io  rigor  della  vita  ,  che  meditavano  d*  in- 
traprendere .  Ne  fu,  ragionato  nelle  nostre  memorie  de'  Beati  Gio- 
vanni ,  e  Matteo  .  (uà)  La  lettera  inedita  ,  che  il  detto  B.  Paolo 
scrisse  su  di  tal  fatto,  rende  ornata  la  nostra  Appendice  al  numero 
XX  Vili.  A  quella  riportandoci,  qui  non  aggi  ugneremo,  se  non  che 
Lodovico  si  vestì  qua  Minor' Osservante  del  1517., come  avvertimmo 
a  quest'  anno  .  Fece  il  medesimo  anche  Bafaelio  suo  germano  ,  ma 
in  qualità  di  oblato.  (113)  Guardiano  dell'  Eremita  era  in  quel 
tempo  Fr.  Franciscus,  Bartboloiriei  de  Monte  S.  Marie-  in  Cassiano  : 
(114)  Domandavasi  il.  Capitan  di  Massaccio  Messer  Giovanni  dì.  Ra- 
naldo  Ghhlieri  patrizio  di  Jesi  ,  ed  avevan  L'  ufizio  di  Maestrati ,  al- 
lora detti  anche  Massari  ,  come  si  ha  in  quella  lettera  ,  Stefano  An- 
gelelli  ,  Stefano  di  Pietro  >,  Gabriello  Rovelli  ,  e  Giacomo  Berardi  . 
(115}  Or  questi  Massari  per  ordine  del  P  desta  Esino  mosso  dalle  in- 
sinuazioni de'  nostri  PP.  dell'  Osservanza  ,  col  mezzo  de'  sbirri  la 
sera  del  Lunedì  Santo  a'  2$  Marzo  dall'  Eremo  delle  Grotre  trasfe- 
rirono alle  publìche  carceri  di  Massaccio  qut'  due  ottimi  Religiosi 
fratelli  \  e  la  mattina  appresso. ,  cioè. /l  Martedì,,  gli  restituirono  al 
B.  P,tolo  .  Nel  seguente  Mercoledì  tentarono  i  suddetti  Osservanti  di 
farli  di  bel-  nuovo  prigionieri ,  ma  indarno ,.  non  avendolo  permesso 
il  Giustiniani  ,  il  quale  da  Sì;  a.  non  molto,  a.  fine:  di,  evitare  altre  in^ 
quietudini, in  abito  di  Eremiti.  Camaldolesi,  li.  fece,  passare:  all'Ere- 
mo 
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ino  di  Pascilupo  .  In  quest'  Etemo  eglino  ,  poiché  bramavano  di  es- 
ser Camaldolesi  ,  ebbero  a  trattenersi  fino  ad  alcun  tempo  dopo  de' 
23.  Aprile  >  mentre  fu  celebrato  alle  Grotte  il  Capitolo  Generale,  da 
cui  attendevano  la  determinazione  di  esser'  ammessi  a  tal'  Ordine  . 
Ed  essendo  con  carnatevol  modo  persuasi  dagli  Eremiti  ,  che  loro 
non  conveniva  di  accettarli  per  prudente  rimesso  alle  vicende  accadu- 
te di  fresco  ,  onde  serbar  l'amistà  degli  Osservanti  anzidetti;  di  co- 
là partiti  ,  si  "diedero  quindi  a  seguire  il  celebre  P.  Matteo  da  Bas- 
chi .  Quanto  aggiungono  gli  Annali  Camaldolesi  sulla  maggiore  an- 
tichità della  Reìigion  Cspuccina  nelle  Spagne  ,  ha  d'  uopo  ,  come 
nelle  sopra  citate  nostre  memorie  osservammo  ,  (116)  di  maggiore 
schiarimento  sì  ,  che  gir  possa  d'  accordo  colle  Storie  del  P.  D.  Lu- 
ca Ispano  autore  scrivente  mentre  1'  Ordine  de'  Capuccini  era  assai 
florido  ,  e  mentre  pere  ò  gì'  Individui  suoi  esser  dovevano  informa.- 
tissimi  de'  piiticipj  dello  recente  loro  Instituto  . 

Nel  sp -addetto  Capitolo  generale  tenuto  in  quest'  Eremo  fu 
eletto  a  Maggiore  il  P  D  Agostino  da  Bassano  ,  e  gli  Eremiti  pri- 
ma detti  Li  nuova  Congregazione  ,  ovvero  la  nuova  Società  di  S.  Ro- 
mualdo ,  cominciarono  ivi  a  chiamarsi  gli  Eremiti  di  Montecorona 
da  quelle  Chiese  medesime  ,  che  rinunziò  il  B.  Pietro  Gabrielli  di 
Fano  all'  Ordine  mentre  feetsi  qua  Eremita  .  (117)  Tra  quelli  che 
furono  nel  Capitolo  stesso  ricevuti  pel  Noviziato  numeransi  D.  Ber- 
nardo da  Spoleto  Sacerdote  ,  D.  Andrea  da  Mantova  ,  e  D.  Severi- 
no da  Siena  chanci  professi  Cisterciensi  ,  e  D,  Benedetto  da  Piacen- 
za Silvestrino  ,  soggetti  tutti  di  virtù  singolare  .  (118) 

Simone  figlio  di  Pierpaolo  Mattei  in  età  piccola  infermo  di  mal 
caduco  portato  dalla  Genitrice  avanti  1*  Arca  del  B.  Giovanni  da 
Massaccio  ,  dopo  aver'  ella  insieme  co'  Padri  dell'  Eremiti  fatto  ivi 
con  gran  fiducia  orazione  ,  viene  in  istante  guarito  sì.  che  colui  mai 
più  non  patì  di  quel  male  ,  e  visse  fino  alla  vecchiaja  sano  e  salvo. 
Se  ne  ha  la  fede  autentica  in  Archivio  del  predetto  Convento 
(119) 
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Il  Dottor  Giovamraaria  Catani  familìaris  SS  D.  N.  Pape  &  mi- 
te* S.  Petri  de  Urbe  prende  possesso  di  questo  rural  Tempio  di  S.  Mi- 
chele .  (I2Q) 

Nelle  spese  pubbliche  oltre  alle  somministrazioni  fatte  a'  Romi- 
ti in  tempo  del  Capitolo  ,  si  nota  il  danajo  per  la  venuta  de  Mon- 
signore per  li  Frati  ,  &  per  la  venuta  del  Vicario  de  Monsignore  . 
Probabilmente  vennero  questi  per  il  fatto  dirisato  de'  due  Fratelli 
Tanaglia  . 

1527. 

Da'  Padri  delle  nostre  Grotte  capitolarmente  adunati  creasi  a 
Maggiore  dell'  Ordine  loro  il  B.  Paolo  Giustiniani  -.  (131) 

Quei  dell'  Ordine  Serafico  V  anno  suddetto  convocano  il  Capi- 
tolo Provinciale  in  questo  Convento  dell'  Eremita  .  Anno  Domini  , 
dicesi  dall'  altre  volte  mentovato  P.  Grazia  ,  Capitulum  celebratum 
fuit  in  loco  Massatii  ,  &  ibi  fuit  eteclus  P.  F.  Paulus  de  S  Severino 
in  Ministra  m  Provincialem  . 

E'  ben'  osservabile  la  spesa,  che  si  ha  registrata  ne'  nostri  Libri 
pubblici  ,  della  solennità  fattasi  nel  dì  di  $.  Maria  de  Loreto  .   (iaa) 

N;l  Giugno  di  quest'  anno  il  nostro  Massaccio  somministra  de- 
gli Uomini  ,  che  uniti  con  la  Cavallerìa  e  Fanterh  di  /esi  ,  e  dillo 
rimanente  del  Conrado  ,  marciano  alla  difesa  di  Clemente  Papa  VII. 
in  Roma  g'.à  arrestato  in  Castel  S.  Angelo  per  cpera  de'  Borbonici 
predatori  di  essa  Dominante  .  (123) 

Mentre  soknnizzavansi  li  giorni  festivi  de'  Santi  Protettori  della 
Patria  ,  essersi  già  da  antichissimo  tempo  goduto  da'  miei  Massacce- 
si  il  privilegio  del  Contestabile  ,  fu  divisato  nelle  Memorie  del  B. 
Aigelo  ,  dove  reeossi  il  tenore  della  confederazione  che  del  presente- 
anno  fecesi  tra'  vicini  Popoli  di  Massaccia  ,  s  di  Majokti.  (134) 

1538, 

In  principio  del   vegnente    1528.  il   B.  Paolo  Giustiniani  gir  do- 
vette per  sff,ri  del   suo  Ordine   in  Orvieto  ,   dove  mttenevasi  esso 
Clemente  Vii    Quivi  fu  egli   attaccato  dal  contagio,   per  la  qual  cosa 
Tom    XX.  T  ritor- 


ci»») Rog.  FrldT.  Angfl.  T.  t».  pi  jit 
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ritornato  con  istento  alle  Grette  ,  vi  stette  alquanto  infermo  ,  (125) 
finché  riavutosi  ,  gli  fu  forza  di  partirne  nuovamente  per  Roma  ,  a 
fin  di  ottenere  dal  prelodato  Pontefice  tutte  quelle  grazie  ,  eh'  egli 
stimava  espedienti  a  bene  della  sua  Congregazione  .  Tra  le  altre  co- 
se ebbe  egli  da  sì  benigno  Principe  il  Monastero  di  S.  Silvestro  di 
Monsantoreste  da  Roma  distante  so  miglia  .  In  questo  recatosi  il 
R  Padre,  ricadde  tosta  nella  primiera  infermi  tà ,  onde  ivi  a*  28  Giu- 
gno santamente  qud  sempre  visse  riposò  nel  Signore  .  Il  P.  Daniel 
Veneto  già  eletti)  di'  Padri  dille  Grotta  provvisionalmente  a  Mag- 
giore invece  del  R  Paolo  menu*  era  questi  assente ,  continuò  nella 
medesima  carica  fino,  al  seguente  annno  .   (iìó). 

I  miei  Conterranei  ,  che  1'  anno  scorso  afflitti  dalla  penuria  de* 
viveri  implorato  avevano  il  potente  Patrocinio  dell''  Augustissima 
Vergine  di  Loreto  ,  rinforzarono  il  lor  fervore  alla  SS.  Avvocata  , 
ond'  esser  liberi  anche  dalla  peste  -,  che  qua  serpeggiava  .  (127)  Que- 
sto Comune  pertanto  fece  voto  per  tal  grazia  di  offerirle  ,  come  già 
eseguì  ,  una  corona  (12$)  di  argento ,  e.  certo  danajo  .  Se.  ne  dà  il 
documento  in  Appendice  . 

Per  'a  somma  scarsezza  della  raccolta  del  precedente  anno  il  Le- 
gato de  la  Marca  in  Agosto  spedisce  qua  un  suo  Commissario  ,  il 
quale  tra  gli  altri  provvedimenti  dà  ordine  a  Tommaso  Uncini, Fran- 
cesco R.-nigni  ,  Angelo  Menicucci  ,  e  Piersimone  Ferranti  ,  quattro 
dello  Reggimento  della  Patria  ,,  che  si  faccia  la  chiave  nel  magazze- 
no del  Comune  ,  e  che  in  avvenire  il  grano  senza  licenza  del  pre- 
lodato Supcriore  no*v  venga  ir»  verun  conto  distribuito.  (129) 

Nelle  Storie  della  nostra  Jesi  merita  r;ftessione  il  Rreve  di  Cle- 
mente Papa  VII.  in  data  de' 12.  Maggio  1528.  (Extat  in  recent, Hist. 
.ffisin.  Append.  n..  lxxvui.)  ove  a!  Comune  e  Priori  di  essa  Città 
fra  le  altre  cose  dicesi  :  nuperrime  dum  in  Arce  S  Angeli  a  Capi- 
tamii  exercitus  Imperialit  obsidebumar  ....  «adem  Communitas  fra 
nostra  liberatione  non  par  vani  copiam  peditum,  eqrutum,  <&•  comituum 
propriis  expensh  misti  %     Qui  li  voce  Cornili  unii  as,   deve  intendersi  di 

Città 

(115")  Annar.  Camald.  ad    an.     ut  sup.  fiz*1   Ex  infra  dicendis  ad  an.  i  t 5  y -• 

Aug.  Flrrius  in  Vit.  B.  Pauli  p.  ijj.  (129    Rog.     Petri     Oliyerii    Malfacceli. 

(>*«)'  Laud.   Anna-I.  ibid.  Prot.  11.  p.  7J-  &  feiiq. 

(117,)  Mem.  B.  Ang.  mart.  p.  77. 
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Città  e  Contado  ,  avendo  noi  incontrastabil  pruova  da'  libri  delie 
spese  di  questo  Comune  di  Massaccio  citati  nel  nostro  Dizionario 
isterico,  (  eglino  accennansi  all'  anno  precedente  )  essere  state  le  no- 
stre milizie  Missaccasi  insieme  con  quelle  della  Otta  ,  e  del  Conta- 
do  rimanente ,  in  Roma  per  le  urgenze  del  detto  Sovrano  .  In  esso 
Breve  ragionasi  de'  terreni  del  Comune  di  Jesi  nominati  del  Dazio 
maggiore  ,  Vuole  anche  avvertirsi  ,  che  il  solo  Massaccio  per  simil 
dazio  presso  a  qae'  tempi  pagava  37.  fiorini  .  (  R  git.  Ser  Stephani 
Rovelli  Massaccien..Tom.  IX.  p-g    36   an.   15^3) 

L'anno  1529  in  primavera  V  Ordine  degli  Eremiti  nelle  nestre 
Grotte  elegge  a  Maggiore  il  P.  Agostino  di  Basano  .  Questi  parti- 
tosi poco  dopo  col  suddetto  P.  Daniele  psr  la  Puglia  alla  visita  degli 
Eremi  colà  recentemente  acquistati ,  ammendue  tocchi  dal  contagio  , 
passarono  in  que'  luoghi  a  miglior  vita  .  Ciò  r.ccsdde  nel  mese  di 
Maggio  .Nel  seguente  Giugno  da'  medesimi  Padri  in  essa  Eremo 
capitolarmente  adunati  si  crea  in  Maggiore  il  Ven.  Giustiniano  di 
Bergamo  .  (130) 

La  Comunità  di  Massaccio  compera  da'  Deputati  d.Ha  Citrà  e 
Contado  Esino  27.  rubbia  di  terra  ove  fu  il  Castello  di  Accola  ,  ti 
queste  pertineuze  .  Ne  fu  rogato  Gievampaolo  Eugenj  Monzese 
addì  23.  Maggio  ,  e  35    Giugno  .  (131) 

Non  so  per  qual  dissapore  contratto  con  la  Città  lo  stesso  no- 
stro Comune  li  16  Maggio  per  mano  di  Francesco  Stella  Not.:jo  di 
Jesi  fa  mandato  di  procura  per  ottenere  P  immediata  soggezione  alia. 
Santa  Sede  . 

La  cessione  gratuita  da'  PP.  dr  Camaldoli  fatta  del  Priorato  di 
S.  Angelo  di  Massaccio  ,  e  dell'  altro  di  Poggiccupo  a  vantaggio  di 
quest'  Eremo  delle  Grotte  per  rogito  di  Giuliano  Birtolini  da  Bur- 
gostia  nel  dì  13  Agosto  1530.  ,  non  ebbe  effetto  ,  da  che  il'  zelane 
rissimo  P.  Giustiniano  Maggiore  ringraziò  con  sua  lettera  que'  Padri 
dicendo  ,  eh'  egli  credeva  bene  di  non  accettar  né  V  uno,  né  l'altro 
Tom.  XX-  T  a  Prio- 
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(iJq)  Annal.  Camalli,  ad  an.  1J29. 


fiji)  E  pergam.     Arch.  fecr-  Maffae. 
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Priorato  .     Tanto   si   ha   da   antichi   MSS.    in  Archivio  dd  predetto 

Eremo  . 

Passa  agU  eterni  guiderdoni  dell'  altra  vita  il  P,  Bernardino  Bel- 
li nostro  Conterraneo  egregio  Teologo  ed  Oratore  dell'  Ordine  de' 
Minori  Osservanti  .  (132) 

Si  viene  da.  questo  Comune  al  compimento  dell'  acquisto  delle 
pertinenze  di  Accola  ,  mediante  la  compra  di  altre  otto  rubbia  di 
terreno  dalla  Università  di  Jisi  e  suo  Contado  ,  per  mano  del  so- 
praddetto E.ugenj  a'  3  Loglio  .  (130)  Questo  stesso  nostro  Comu- 
ne paga  per  i.  Guastarci!  di  Ancona  1^4.  fiorini,  ed  altri  fiorini  40. 
per  li  Guasraroli  manditi  in  Perugia  ,  conforme  abbiamo  ne'  Libri 
pubblici  , 

'531- 

Da'  nostri  Eremiti  delle  Grotte  in  Maggio  del  1531.  viene  pre- 
scelto a   Maggiore  d  11'  Ordine  il  B.  Girolamo  da  Sessa.  (134) 

Ne'  reg'itri  della  Yescoval  Cancellerìa  di  Jesi  al  Lib  B  f  gì. 
48  si  ha  :  collatia  Ecclesia  S.  Margarita  ,  &  ó'.  Catbarina  Castri 
Massaccii  in  favorem  Marcelli  Mutii  9.  Ottobri*  1531. 

Il  Prevosto  Torelli  orna  la  Torre  della  sua  Chiesa  con  la  cam- 
pana più  grande  che  ivi  si  avesse  di   que'  tempi  .  (135) 

Leggkmo  nel  secondo  Libio,  de'-  Strumenti  e  Trasatti  in  qnesta 

Prioral  Segreterìa  a  foglio   1,  „  1531.   9:  Julii  .     Massaccio    Fumanti 

„  114.  Le  colte  ...  ...    che    veggono    da    Roma  tocha  a  la  Ciptà  la 

„  quarta  parte  ,  &  lo  mezo  che  intra  dal  quarto  &  terzo  ,  come  ap- 
„  pire  pjr  pubUco  contraevo  in  lo  Archivio  d'  Esij  .  „  Ivi  alla  pa- 
gina 121.  si  ha  il  primo  trasatta  di  un  danajo  per  libra  di  carne  , 
eguale  sarà   avuta  in,  beccarla  . 

'53*- 

Cònvocasi  il  Capitolo  generale  alle  Grotte  ne*  dì  30  Aprile  e 
primo  Maggio  del  1532,  mentre  rimane  elevato  al  grado  di  Maggio- 
re il  E.  Pietro  Gabrielli  di  Fano  ,    (136)     In  essi  due   giorni  profes- 


(15»)  Tom.  IX.  Ar*.  Picen.  p.  xnv. 
<  1  55 j  Ex  ale.   Pergam.  ibidem  . 
(134)  Rog.  Frider.  Angel.  noftrati*    fub 
3.  dift.  mecfis  St,  an. 


sano 

ftjj)  Fo!..  XIV-  cit.  Tom,  IX-  Ant. 
Picen. 

(136)  Rag-  Perdomjnici  Angelini  Mas. 
faccien-  i,  Mail  ijji. 


m 


1 1  ^i 


DIMASSACCIO  ,49 

sano  ivi  1'  Ordine  33  Alunni  ,  ed  un'  altro  vi  si  veste  novizio, con- 
forme osserviamo  nel  Libro  delle  professioni  in  detto  Eremo  .  Tra 
gli  altri  Uomini  insigni  in  pietà  e  dottrina  vi  fu  il  P.  D.  Benedetto 
Baia  di  Gubbio  ,  che  stampò  alcune  sue  Opere  .  Veggansi  gli  An- 
nali Camildolssi  al  Tomo  Vili,  foglio  131.  ,  il  Giacobini  ne'  suoi 
Scrittori  dell'  Umbria  ,  il  Fontanini  nella  Biblioteca  dell'  eloquenza 
Italiana  ,  il  Zino  nelle  note  alla  detta  Biblioteca,  1'  Advocat  nel  suo 
Dizionario  istorico  ,  il  Mbzzuchelli  ,  e  per  fine  la  Biblioteca  Picena 
nel  Tono  II    pig.    19, 

11  Papa  Clemente  VII.  con  sua  Bolla  dat.  Ancona  1530.  16  Kal. 
Aprii,  conferiscs  il  Priorato  di  S.  Giorgio  di  Monteroberto  al  nostro 
Concittadino  D.  G  ovarnmaria    Conti  .  (137) 

Non  cessano  le  pubbliche  spese  de'  miei  Mzssaccesi  per  le  vet- 
tovaglie per  ì  Guastaroli  ,  e  per  i  Soldati  a  Sasso/errato  . 

'533- 
Al  Beato  Pietro  succedi  nel  Maggiorato  alle  Grotte  i!.  B.  Giro- 
lamo da  Sessi  del  1533  (138)  11  Prevosto  Torelli  dà  un  restauro  sun- 
tuoso alla  sua  Chiesa  ,  e  v'  innalza  1'  iscrizione  pubblicata  già  nel 
nostro  Dizionario  istorico  .  (139)  Da  questo  Comune  continuarsi  le 
spese  psr  i  Guastaroli  ,  e  per  gli  Armigeri  del  Signor  Vitelli:,  ì  qnar 
li  stanziarono  qui  .  Item  per  ì  Fanti  mandati  ad  Esio  . 

1535 

Donna  Caterina  Urbinate  Badessa  delle  Monache  di  S.  Severino 
state  un  tempo  Mssaccesi  ,  del  1535  sen  viene  a  questo  Monaste- 
ro di  S.  Caterina,  dove,  ricevuta  d^lle  Monache,  qual  Badessa,  in  vi- 
gore del  Diploma  Lateranense  mentovato  sopra  al  1525.  ,  per  un 
Breve  ottenuto  da  Clemente  VII.  fin  dal  1533.,  (140)  incomincia  ad 
alienare  alcuni  stabili  prò.  reparatione  diBdi:  Ecclesia  tiatttik  Cathari- 
ne  .  (141) 

Vengono  confermate  le  antiche,  convenzioni  tra'  Massaccesi  ed  i 
Staffjlani ,  che.  occorrendo  a  questi  di  passare  nelle   nostre,  pertinen- 


ti??1 E  pergami  Arch,  S.  Blas.  Fabrian- 
&  meni    B.  Ang.  mart-  p.   79- 

(159)  Rog-  Petrì  Qiiyerii  noftratiY  fub. 
14.  Ju'.ii  dift.  an. 


(159)  To.  IX.  Ant.  Picen-  p;  xtir. 
(1401  Rog-  cit.  Oiiverii  To-  XV11.  p.  r- 
(141)  Idem  T.  XII-  ?.  »6.  &-  To.XVlll- 
pag.  114.  fub  12.  Maii  » 
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ze  ,  non  abbiano  a  pagar  danajo  alcuno,  e  neppure  i  Massaccesi  nel 
passare  per  quel  di  Staffalo  .  (143)  Termina  piamente  i  suoi  giorni  il 
nostro  P  Lorenzo  Salomoni  forno  di  gran  sapere,  td  Oratore  insi- 
gne dell'  Ordine  de'  Minori  Osservanti  .  (143) 

«536. 

Del  1536,  il  B  Girolamo  da  Sessa  ricordasi  Prior  delle  Grotte 
ne'  libri  delle  professioni  digli  Eremiti,  che  ivi  si  serbano,  onde 
sappiamo  altresì  ,  eh'  ebbero  lo  stesso  ufizio  nel  detto  Eremo  i'  an- 
no 1534.  il  P.  Pietro  Veneto  ,  nel  1534.  il  P.  Paolo  di  Perugia,  e  nel 
1535    il  P.  Eusebio  da  Sessa  . 

D.  Giovammaria  Conti  già  Priore  di  S.  Giorgio  di  M.  Bober- 
to  ,  per  concessione  del  Papa  Paolo  111.  ha  1'  altro  Priorato  di  S.  An- 
gelo di  Massaccio  .  (144) 

Adunatisi  Capitolarmente  i  nostri  Eremiti  delle  Grotte  ,  eleggono  a 
lor  m?gg.iore  il  prelodato  B.  Girolamo  da  Sessa .  Ne  abbiam  memo- 
ria nel  libro  delle  professioni  ,  qual  sopra  . 

•532- 

Del  1537-  f"  ^  Comunità  di  Massaccio  e  di  Majolati  si  accor- 
dano indipendentemente  dalla  Città  i  Capitoli  del  danno  dato .  (Sura- 
mar.  iEsin,  Col  leti.  edit.  1746,  n.  *  lit.  C.  ) 

1538. 
Si  fa  per  ordine  del  Sovrano  da'  nostri  Conterranei  il  catalogo 
degli  uomini  atti  alla  guerra  fin  da'  13  Febrajo  1538.  Che  oltre  a 
que'  Massaccesi  ricordati  nel  SX.  Tomo  delle  Antichità  Pxene,  (145) 
gissero  allora  alla  volta  di  Venezia  a  guerreggiare  contro  il  Turca 
altri  38  de'  nostri  Fanti,  lo  abbiamo  da  questi  libri  di  spese  pubbli- 
che ,  dove  anche  si  nota  il  contante  occorso  per  le  stantie  de  li  Sol- 
dati, e  sotto  il  dì  30.  Dicembre  vi  si  dice  ;  ti  Primi pe  de  aspi  beu- 
te lo  alloggiamento  qui  nel  Massaccio  cum  120.  cavalli .  hebbono  tre 
pasti  <£r  tre  prebende  de  orzo  per  ciascuno  cavallo  .  ti  Capuano  iette 
cervelli  hebbe  lo  alloggiamento  (in que  giorni  cum  25,   Celate  . 


1539- 


(141)  E  fchedis  Arch.  Prioral-     Maflac.  fi4+)  Mem.  B.  Ang.  p.  ffo. 

fois.  25.  Oajb.   CJ35,  l,,jj;  F0i_  xxxiv,  oavu.  ci.xtiii.cxc. 

('■Bj  t't.  Tom-  IX.  £bl-  cxlvìi  .&  feq-      &c. 
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1539' 
Celebre  mai  sempre  si  fa  per  gli  Antenati  nostri ,  e  lo  sarà  pu- 
re in  ogni  tempo  avvenire  indeficientemente  il  giorno  undecimo  di 
Marzo  del  1539.  ,  per  il  felice  passaggio  che  allora  fece  alla  gloria 
del  Paradiso  in  questo  Convento  dell'  Eremita  il  beatissimo  Padre 
Giovanni  di  Fabriano  .  Egli  le  più  volte  .  e  segnatamente  dal  151 1. 
in  giù,  ebbe  a  santificare  tal  Luogo  con  la  sua  presenza  e  dimora  con- 
tinua .  (146)  „  Hoc  sseculum  (  scrive  il  chiarissimo  Arcldo  )  (147) 
„  cum  feliciori  commutavit  Frater  Johannes  Fabrianensis  oratiònis  ac 
„  abstinentice  virtutibus  singulariter  insignis  ,  grada  sanitatum  in  vi- 
„  ta  ,  &  aliorum  miraculorum  post  mortem  donatus  .  Ejus  Corporis 
„  exuviae  populorum  concursu  honorantur  Massatii  in  Piceno  in  Con- 
„  ventu  S.  Jìzohi  .  „  E  più  copiosamente  ti  insigne  P.  Arturo  nel 
suo  Martirologio  Francescano  ne  scrisse:  „  VI.  Nonas  Martii  (148) 
„  Missatii  in  Marchia  Anconitana  B.  Joannis  a  Fabriano  ,  genere  ,, 
„  abstinentiae  virtute  ,  &  signis  admirandis  illustris  !  „  E  nelle  sotto 
poste  note  ivi  segue  a  d>re  :  „  B  Jobaunis.  Confessori*'.  Peperit  nobis 
„  Oppidum  Fabrianuni  p'ures  Patres  ncbis  insignes  ,  ac  scientia  eia- 
„  ros  ,  inter  quos  lorge  emicuic  hic  Beatus  Pater  Jchantfes  ex  ncbi- 
„  li  ,  germanicaque  Henricorum  Familia  progenitus  .  Paupertatis  fuit 
,,.  amantissimus  ,  mira  fbstinentia  praeditus  erat  ,  pane  &  Equa  ri.fi- 
„  ciebatur  ,  saepe  jejunabat  ,  cibumque  haud  capiebat ,  nisi  die  do- 
„  minico  ,  &  feria  quinta  ,  nonnunquam  integram  hebdomadam  abs- 
„  que  cibo  &  potu  pertransiens  ,  solo  die  dominico  excepto  r  oratio- 
„  ni  instanter  vac^bat.  Obiit  sexagenarius  (149)  anno  1539.  hac  d:e;cu- 
„  jus  Corpus  conditum  j^cet  sub  Altari  SS.  Crucfixi  Conventus  S. 
„  Jacob!  Massacii  ,  ubi  pio  fidelium  concursu  honoratur.  Dum  enim 
„  viveret  plurimos  a  diversis  languoribus  san&ssimo  Crucis  signo  li- 
;  beravit  ,  &  aliquot  alia  miracula  edidit  .  „  E  nell*  Immagine  di 
esso  Beato  ,  che  è.  dipinta  nel  Chiostro  del.  Convento  di  S.  Frances- 
co 


■ 


li      1 


ri461  Ex  antiqu-  mss.  hujus  Conventi 
&:  dìcljs  (apra  ad  an-  \$ ti. 

(147}  Edit.  z.  Parif.   165J- 

(148)  Devefi  qui  dire  V.  Idus  M.irtìì  , 
da  che  il  Gonzaga,  e  gli  antichi  mss.  in 
quello.,  Convento  lo  dicono,  volata     al  Cielo. 


agli  XI  del  detto  mefe  . 

(1491  Nella  Vita  ms-  del  P-  Aleffandro- 
dalla  Tomba  da  citarli  poco  fatto  ,  il  Beato 
Giovanni  dicefi  nato  nel  1 469-  L' anno  per- 
tanto ijj9-  era  egli  fettuagenario . 
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di  Jesi  ,  in  idioma  Italiano  si  legge:  „  11  Beato  P.  F.  Giovanni  da 
„  Fabriano  trasse  la  sua  origine  dalla  nobile  famiglia  degli  Enrici  in 
„  Germania  .  Amantissimo  della  povertà  ,  mirabile  nell'  astinenza  : 
„  digiunava  spesso,  contentandosi  del  solo  pane  e  acqua  ,  e  molte 
»  volte  viveva  digiuno  le  settimane  intiere  ,  orando  continuamente  . 
>,  In  vita  fece  più  miracoli  ,  e  col  segno  della  Croce  hbeiò  molti  da 
„  diverse  infermità  .  11  suo  corpo  si  honora  nel  nostro  Convento  del 
„  Malaccio,  ove  parimente  si  conserva  il  di  lui  sacro  libito  dopo 
»  tanti  anni  ancora  intatto  ,  e  cdorifero  ,  ponendosi  giornalmente  da' 
n  Sacerdoti  con  gran  devotione  sulla  testa  degl"  indisposti  ,  che  là 
»  con  fede  concorrono  ,  e  ne  partono  pienamente  consolati  .  „ 

Fin  qui  gli  anzidetti  Scrittori  Serafici  dottissimi  ,  Quanto  alla 
origine  de'  Bighi  ,  che  opinasi  di  Germania  ,  io  nulla  aggiungo  rè 
a  favore,  né  lo  contrario  ,  osservo  bensì  ,  che  la  Famiglia  Bighi  era 
già  per  avventura,  in  Fabriano  stabilita  del  1371.  mentre  in  un  regi» 
to  di  Lorenzo  d*  Agostino  Florentutii  s.'  26  Dicembre  dei  detto  an- 
no di  ha  .<  Aàum  Fabrigni  .  -  ,  -  -  prttsentibus,  -  »  -  -  .  Tbomauutìo 
Kigii  de  di&a  Terrtk  £*,  (150)  Non  è  qui  luogo  di  recar  le  testimo- 
nianze degli  altri  Autori  ,  che  gli  ekgj  ci  lasciarono  del  gran  Servo 
di  Dio  :  pure  alla  maggior  gloria,  di  lui  non  mi  sembra  dover  qui 
omettere  un  succinto 
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CATALOGO 

De'  Scritori  delle  gesta  del  B.  Giovanni  Righi    Patrizio   di   Fabriano. 

1.  TV  yjTArco  da  Lisbona  nel!'  opera  citata  nelle  nostre  Memorie  de' 
Ì.VJL  Beati  Giovanni  e  Matteo  a  carte  33    num.  6 

3.  Franciscus  Gonz- ga  in  Libro  de  origine  Retigionis  Francisca- 
nse  edito  Romse  anno  1587.  ubi  de  Conventi!  S.  Jaccbi  Massatii  . 
Couv.   XXXVI. 

3  Orazio  Diola  Bolognese  ne'  suoi  volgarizzamenti  del  pred  tto 
Marco  da   Lisbona  ricordati  nelle  medesime  Mcm,  a  car.  34    num.  8. 

4.  Bdssìus  Tom,  1.  de  Sign.  Eccles.  Lib.  VI.  Cap.  21. 

5  II  P.  Alessandro  dalla  Tomba  Minor  Riformato  1*  anno  circa 
1634  scrisse  a  lungo  la  vita  del  B.  Giovanni  ,  che  ms.  serbasi  ifi  Ar- 
chivio di  questo  Convento  deil'  Eremita  . 

6.  Lucas  W.idìrgus  Tom.  IV.  Armai.  Ord.  Min.  edit.  1637,  ad 
an.  1399,  Parag.  V.  ubi  de  B.  Jj.  Massacciense  .  kerum  Tom.  V.  an. 
1426    Paragr.  XV. 

1    Dacam  4    part.  Chronic.  Min:  Lib.  I:  Cap:  42: 

8.  Arturus  a  Manasterio  ,  cujus  veiba  nuper  protulimus  .  (  Si 
veggano  le  anzidette  nostre  memorie  a  carte  34.  num.  xi.  ) 

9.  Cammilìo  Toma  Agostiniano  difesi  nel  suo  ms-  citato  ivi 
in  detta  pagina  al  num.  xn. 

io.  Il  P.  Carlo  Gaspirrini  di  M.  Carotto  nel  ms.  che  similmen- 
te si  cita  ivi  al  foglio  35    num     14. 

Franciscus  H*roldui  .  Hujus  verba  dedimus  sopra  .  Vide  pag. 
35.  proxime  cit.  num    16 

12  11  P.  Francesco  Maria  Niccolini  da  Ccllarnato  nel  ms.  che  si 
rammenta  in  esse  memorie  a  carte  35  ,  num,   17 

13  li  P.  Sante  da  Sarziano  in  un  suo  ms.  che  va  unito  all'  al- 
tro citato  nelle  suddette  Memorie  a  carte  36  ,  num.   19. 

14  Fortunatus  Veberus ,  cujus  lucubratio  laudatur  in  eadem  pa- 
gina 36.  num.  21. 

Tom.   IX.  V  15. 
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15.  L*  Anonimo  ,  che  ne  fece  pinger  i*  immagine  nel  Convento 
di  Jesi  ,  il  cui  elogio  ivi  scritto  si  è  recaco  sopra  . 

16   O&avius  Turchius  in  Camerin.    sacr,  edit.  an.  1763.  pag  67. 

Questi ,  e  fors*  anche  altri  Autori  più  recenti  ,  trattarono  del 
B.  Giovanni  Righi  ,  del  quale  come  dir  dovevasi  pure  alcun  poco  , 
così  non  è  qui  permesso  diffondersi  in  più  lunghi  regionamenti . 

Giovanlodovico  Verroni  nostro  Parroco  ancor  vivente  nominasi 
ne'  pubblici  Libri  a'  ao.  Ottobre  .  (151) 

1540, 

Mosso  questo  nostro  Con.\une  dalla  sìngolar  venerazione  che  trì- 
butavasi  da'  Popoli  al  sopraddetto  B.  Giovanni  ,  per  i  prodigi  che 
ne  vedevano  ,  (ifit)  l'anno  1540.  presso  al  dì  che  ricorreva  la  me- 
moria della  preziosa  sua  morte  ,  supplicò,  per  lettera  il  P.  Marco 
Teatino  Commissario  generale  Cismontano  dell*  Ordine  dell'  Osser- 
vanza Serafica  ,  affinchè  si  degnasse  permettere,,  che  ne  dovesse  esser* 
esposto  il  sagro  Cadavere  alla  pubblica  venerazione  .  Noa  accodi 
quel  Padre  a  sì  fatta  domanda  ,  e  da  Morrò  ,  in  cui  si  trovava  egli 
allora  in  occasione  di  suo  viaggio  ,  diede  la  risposta  li  15  Marzo  , 
la  quale  rapportiamo  in  Appendice  .  In  essa  conservasi  tuttora  il 
sigillo  impressovi  ,  che  ha  1'  Immagine  del  Salvatore  eoa  la  Croce 
sovra  le  spalle  ,  e  intorno  le  parole  „,  Sig::  Commissatil  genetalit 
„  citta  .  „ 

I  Padri  di  quest'  Eremo  fanno  delle  premure  ,  affinchè  le  acque; 
del  sovrastante  fosso  deviate  maliziosamente  a  danni  del  sacro.  Lue* 
go  ,  vengano  ricollocate  in  pristino  .  (153) 

Nella  Cancellerìa  Vescovile  di  Jesi  leggiamo  .•  (1 54)  Collatìo  Ec- 
clesìe S  Matis  Magdalene,  ér  St  Cariatine  Castti  Massatii  in  favo- 
rem  D;  Gentili*  Delfini  sita  9;  Kahjanuan  1540;  Se  ne  ha  anche  lo 
rogito  di  mano  del  nostro  Pierdomenico  Angelini  r  (155)  onde  si  sa 
che  Gentile  era  Canonico  Lateranense  .  Ma  le  Monache  già  Massac- 
cesi  in  Sanseverino  abitanti  appellano  tosto  contra  di  lui  al  Papa 

Paolo 


(5 5')  Tom.  I.  Inftr.  &  Tr-  p.  17». 
('5»)  Così  il  ms.  cicalo    qui     (òpra    al 
num-  j. 

(US)  E  mss.  dift.  Erem.  db  17.  Ofla- 


br.  ci.  an. 

(15+)  Regeft.  ibict.  n.  S.  fol.  4. 
(155;  Tom.  I.  fol.  3jt. 
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Paolo  111.  affinchè  cessi  egli  di  occupare  i  beni  di  questo  Ior  Mona- 
stero .    La  discussione  di  tal  causa  fu  commessa  a  Pietro  Vcrsti  . 

Fin  da  quest'  anno  la  nostra  Caterina  Villani  qua  Badessa  fa 
istanza  al  P  Sante  Provinciale  de'  Conventuali  di  passare  all'Ordine 
loro  Serafico  .  Tanto  si  ha  da  una  lettera  ,  e  da  altre  memorie  da 
riferirsi  all'anno  1547. 

11  Comune  manda  altri  Guastaroli  in  Perugia  con  ispesa  di  54. 
fiorini  . 

1541. 
Nominasi  per  la  prima  volta  nelle  nostre  carte  la   Confraternità 
della  Vergine  Santissima  dello  Rosario.  (15^) 

Questo  Consiglio  generale  a'  7:  Giugno  1541.  determina, che  non 
si  presti  la  fiJejussione  che  i  Banditi  non.  entrino  in  questo  territo- 
rio ,  come  pretende  il  Commissario  di  Jesi  ,  ma  bensì  che  venendo 
i  medesimi  ,  debeat  levavi  rumor  cantra  eos  ,  &  omni  conatu  acciai 
debeant ,  ty  mini  ai  Curiam  iì&e  Civitatis  .  Così  ne*  rogiti  di  Giro- 
lamo Fiori  addì  detto  . 

1542 
Appellano  un'  altra  volta  al  Pontefice  Paolo  terzo  le  nostre  Mo- 
nache a  Sanseverino  contro,  il  Ddfi.no  ,  che  tuttora  occupa  i  beni  a 
questo  lor  Monastero  Massaccese  spettanti  .  (15.8)  La  causa  simil- 
mente fu  rimessa  a  Pietro  Voisri  .  Or  vedendosi  elleno  per  l' assen- 
za della  lor  Badessa  Caterina  ,.  che  risedeva  in  questo  Chiostro  di 
Masaccio  ,  inette  a  far'  argine  alle,  ostilità  deL  medesimo  Delfino  % 
all'  esempio  ed  esortazioni  della  stessa  Caterina  ,  dato  un  generoso 
addio  al  soggiorno  Sanseverinate  ,  trasferirono  a  quest'  antico  lor 
Monastero  .  Tra  queste  ci  è  noto  che  vi  fossero  Benedetta  ,  Ber- 
nardina, ed  Elisabetta  .  (159)  Allora  fu  che  il  Vorsti  anzidetto  % 
appigliandosi  ad  una  via  media  ,  deputò  al  Monastero  nostro  un' 
Economo  r  in  ordine  a  che  si  ha  in  Cancellerìa  Vescovile  dì  Jesi  : 
Tom   XX.  V  *.  De. 
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Deputatiti  Gnbematoris  Monasterii  S;  Maria  Magdalena  ir  Si  Marga- 
rita Ordini*  S:  Benedtóii  Castri  Massatii  tu  personam  Jt,hannis  Prtpo- 
siti  Monticulani  .  Dat:  Vh  Kak  Oétobris  1542.  (160) 

In  occasione  del  passaggio  che  fece  ali'  altra  vita  il  Piovan  Ver- 
roni  ,  il  mentovato  Fiori  rogossi  deli*  Inventario  de'  beni  della  Chie- 
sa di  S  Leonardo  ,  (161)  in  cui  è  ben"  osservabile  1'  antica  Grece 
Stazionale  di  argento  ,  che  tutto  ci  si  tiene  in  serbo  .  Ha  ella  a 
tutto  rilievo  in  avanti  e  nel  mezzo  Nostro  Signor  Crocifisso  con  la 
Vergine  Santissima  alla  mano  destra  ,  e  S.  Giovanni  Apostolo  ed 
Evangelista  alla  sinistra  .  A  capo  un'  Aquila  alata  stante  sovra  di 
un  libro  ,  simbolo  di  S.  Giovanni  medesimo,  e  d»  sotto  il  S  Patriar- 
ca Francesco  .  Addietro  poi  ha  similmente  a  tutto  rilievo  in  mezzo 
la  statua  del  Santo  Confessore  Leonardo  in  abito  monacale  con  is~a- 
polare  ben'  ampio  ,  e  con  in  mano  un  libro  .  Al  lato  destro  un  Vi- 
tello alato  tenerne  con  ammendue  le  gambe  davanti  un  libro,  onde 
vien  notato  S  Luca  Evangelista  .  Al  sinistro  un  Lione  pure  alato, 
che  tiene  sotto  la  zampa  destra  un  libro  ,  con  che  simboleggiasi  il 
Santo  Evangelista  Marco  .  A  cima  1'  Aquila  su  descritta  ,  che  sta 
sopra  un  libro  .  E  finalmente  al  di  sotto  un'  U»nio  alato  con  un 
libro  alle  mani,  per  cui  sanificasi  il  S  Apostolo  ed  Evangelista  Mit- 
teo  .  L*  opera  non  sembrami  meno  antica  del  Secolo  quintod  omo 
precedente  .  Ella  ,  se  io  non  erro  ,  si  sarà  fatta  al  prèmo,  succedere 
che  avvenne  della  Chiesa  di  S  Leonardo  (di  cui  si  ha  ivi  „  qual  dis- 
si ,  la  stàtua  )  all'  altra  di  S   Eleuterio  . 

L'  Uoiversitk  del  nostro  Massaccio  rer.de  intesa  di  tutte  le  sue 
entrate  la  Città  di  Jesi ,  a  fine  di  esseie  secolei  in  concordia  nel'  pa- 
gare i  pesi  camerali  .  (162) 

'543- 
Dopo  di  ciò  i  PP.  dell'  Ordine  dell'  Osservanza  Serafica   onora- 
no la  mia   Patria  in  tenere  qua  all'  Eremita  il  loro   Captolo  pio  in- 
ciale  Anno  Domini  1543.  ,  registrò  il  più  volte  citato  P.  Grazia  ,  (0- 

pitulum 


f.«o>  Regert.  Lib.  VII.  fot.  »;•  M»'  R°S-  PWtfomìmcì  Angelini  noftra- 

(>6iJ  O    Hier.  Fior.  To.  U.  p-  tj-  &      tis  fub  28.  Scpcemb.  diti,  ari,  To-  1-  p.  $*J. 
feq<j.  fub  17.  Fcb-  ijts. 
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pitulum  provinciale  celebratttm  fuit  in  loco  Mtssatii,  &  ibi  fuit  prò  pri- 
mo anno  R.  P:  F:  Fr:  Marcus  de  Monte  cicardo  elecìas  in  Ministrai» 
provincialem  .  Vi  fu  eletta  anche  a  provincia!  Definitore  fra  gli  al- 
tri il  celebre  P.  Bonaventura  da  Masaccio  ,  quel  desso  ,  che  fa 
Lettore  nello  Studio  generale  d'  Araceli  nella  Dominante  ,  &c.  come 
si  è  da  noi  altrove  osservato  .  (163) 

Per  sottrarsi  dalle  vessazioni  del  litigante  Canonico  Delfino  le 
nostre  Monache  ,  a  fede  di  uno  strumento  de'  24.  Gennajo ,  si  dan* 
no  all'  Ordine  Serafico  ,  ed  il  P.  Sante  Pantha  Suasano  Provinciale 
de'  Minori  Conventuali  prende  possesso  di  questo  Monastero  ,  (164) 
continuando  nell-  ufizio  di  Badessa  Donna  Caterina  Urbinate  .   (165) 

Nel  general  Consiglio-  di  Città  e  Contado  Esino  a  preci  del- 
la Università!  di  Massaccio  convocato  agli  xi.  Marzo  di  quest'  anno 
vincesi  per  voti ,  che  si  di»  ad  essa  Università  il  privilegio  dellaFìe- 
ra  de'  34.  Giugno  .  Se  ne  ha  il  dispaccio  pergameno  in  Archivio  se- 
greto di  questo  Comune  dato  li  31.  delli  detti  mese  ed  anno,con  no- 
tarvisi  ,  the  la  franch  già  sia  per  durare  per  friduum,  cioè  dal  dì  23. 
fina  al  25.  ,  inciusìvarnente. .. 

1544.. 

Dal  Commissario  del  mentovato  P-  Sante  Provinciale  ,  il  cui 
nome  si  era  P:  Valentinus  Lilivius  de  M:  Melone ,  vien5' eletta  inAb- 
badessaDonna  Benedetta,  quella  medesima,  di  cui  poco  innanzi.  (166) 
Ella-  vedendo  che  per  opera  di  quei;  Canonico  i  Lavoratori  delle  ter- 
re dèi  Monastero  Sanseverinate  ricusavano  di  darne  le  rendite  a  quest' 
aito  Monastero  di  Màssaccio  ,  fece  ad  essi  correre  un  Mandato  del 
Governatore  della  Marca.  ,  affinchè  dovessero  eglino  riconoscer  pa- 
drone e  lei  e  le  sue;  Monache  .-  (167); 

A  quest'  anno  appartiene  1'  insigne'  opera  Scritturale  ,  che  rn^di- 
«avai  di  dare  in  luce:  iti  chiarissimo*-  nostro»  P.  Simon  Gaucci  .  (.68) 


(>«•?)  Laud.  Tom.  1X-"  foli  stti*;- 
(164)  Ibidem  fol.  tilt. 
(i<5/  Idem  Angelin.  Protoc-  111.  p-  "- 
<t66)  Ròg^  ipfius'AngcIin..  fub»4rMar- 
1H.IJ44, 


>54S- 

(1S7)  E"  fchedà'  Archivi :  S-  Catharinac 
Màffacc-  diei  4.  Aug.  difli  arni.-  Volum.  11.- 
fafcìfc.  j. 

116 1).  Tom.  IXj  cis-'  fol.:  clxxxv.- 
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J545-  1546  1547- 
Nel  vegnente  anno  1545:  trovo  chela  urbinate  Caterina  già  Badessa 
aSanseverino,éP  ad  prasens  Abkatissa  S:  Catharins  deMassatio,  riceve 
da  Cristoforo  Procuratore  delle  Monacb.2  Sanseverinati  35  fiorini  spe- 
si già  da  essa  Caterina  per  l'acconciamento  della  costoro  abitazione  . 
(169)  Quindi  ella  col  mezzo  anche  de'  Sindaci,  che  si  eleggevano  dal 
Provinciale  de'  Conventuali  ,  come  abbiamo  dagli  atti  del  Notajo 
Battista  Uncini  a'  20.  Maggio  1546.  ,  (170)  si  dette  a  restaurare  que- 
sto Monastero  .  (171)  Continuava  colei  nella  divisata  carica  ,  mentre 
a  poco  a  poco  andossi  intiepidando  il  fervore  ,  che  per  1'  Ordine  Se- 
rafico aveva  pur  lasciato  qual  per  eredità  1'  altra  Caterina  Villani 
nostra  conterranea  ,  defunta  1'  anno  1540.  ,  (173)  onde  avvenne  ,  che 
Antonio  Provinciale  de'  Conventuali  successore  di  quel  P.  Pantha 
studiossi  di  darvi  rimedio  .  Tanto  si  ha  da  una  costui  lettera  ,  che 
rechiamo  in  Appendice,  in  data  de'  23.  Marzo  1547. 

Un  tal*  iniquo  Simone  ebreo  manifesta  qua  la  sordidissima  sua 
avarizia  con  es>'gger*  usura  per  il  danajo  ,  che  dà  in  prestito  .•  (173) 
costume  odiatissimo  ,  ed  in  tutte  affatto  le  carte  della  Patria  nostra 
e  prima  e  dopo  di  questi  tempi  inaudito  . 

Alcuni  delinquenti  »  segnatamente  di  Massaccio  ,  col  presentar 
le  loro  suppliche  al  Consiglio  generale  di  Città ,  e  Contado  di  Jesi 
agli  anni  ,547.  1553.  &c,  riportano  la  implorata  assoluzione  .  (  Re- 
format. Civ.  &  Comit.  ad  dici.  ann.  ) 

1548. 

Fannosi  delle  spese  da  questo  Comune  non  solo  per  le  guardie 
all'i  fononi  tenute  anche  l'anno  scorse,  ma  altresì  per  iCavullì  delP 
Wma  òig .  Paolo  Vitelli  ,  fy  per  i  Soldati  stanziali  qui  da  noi ,  e  per 
la  venuta  del  Cardinale  di  Benevento  . 

'S.49. 

Passati  X.  anni  dalla  tumulazione  del  Corpo  del  B.  Giovanni 
Righi  ,  in  occasion  di  morte  di  un*  altro  Religioso  di  questo  Con- 
vento dell'  Eremita  ,  in  aprendosi  il  sepolcro  ,    si  trovò    quel    sagro 

Corpo 

_      ri«>7  Rog.  Perdomimci  Taurdfii  noffra-  hji\  Tom    IX.  qui  fupra  fol.  in.  item 

tis  sub  *«.  Aprii,  dift.  ari.  Protoc.  X.  Stephani  Roveliii  noRiaris  p.  *,(, 

(.701  Pror     V.  p    ,J5.  (I7};  To.  m.  lnftr,  &  Tr.         . 

070  E  cbjrogr-  m  fate.  }.  mot,  cit.  " 
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Corpo  infero  ed  incorrotto  ,  e  non  giacente ,  ma  bensì  in  ginocchio  . 
Per  la  qiul  cosa  venne  da  li  subitamente  trasento  ,  ed  esposto  sen- 
za yerun'  intervallo  di  tempo  alla  pubblica  venerazione  sotto  1'  Al- 
tare dell'  SS  Crocifisso  ,  dove  fino  al  air  &  <"ggi  con  chiarissimo  e 
non  mai  intralasciato  culto  si  venera.  In  prova  di  quanto  si  è  ora 
detto  ,  si.  veggano  il  Gonzaga  ,  Marco  da  Lisbona,  il  P.  Alessandro 
dalla  Tomba  ,  Csmmillo  Toma  ,  ed  altri ,  aggiugnendo  il  secondo , 
esser  dipinta  la  sua  Immagine  sulla  porta  dell'  evasa  .  Questa  è 
quella  Immagine  ,  che  tuttora  si  vede  nello  stesso  Altare  ,  e  nella 
porticina  dell'  Arca  del  Beato.  E.'  dipinta  in  tavola  da  antichissimo 
pennello  ,  e  seco  porta  la  maniera  che  teneva  ntl  pingere  .1  chiaro 
nostro  Pietropaolo  Agabiti  ,  che  ne'  tempi  del  E.  Giovanni  fioriva  , 
e  si  sa,  che  nel  detto  Convento  pingesse  anche  del  1531.  e  più  oltre 
ancora.  (174) 

Non  volendosi ,  non.  so  per  qual  motivo ,  dal  Commissario  La- 
teranense  ricevere  da  queste  Monache  il  solito  Canone  annuo.il  Mae- 
strato  di  Masaccio  ,  alle  cui  spese  mantenevasi  il  Monastero  delle 
medesime,  fece  formai  protesta  de'  danni  .  (175)  D.  Agostino  Prevo- 
sto acconciò  la  sua.  Chiesa  ,  Campanile  ,,  ed  altre  fabbriche  alla  Pre- 
positura  spettanti .  (1 76) 

Ne'  Libri  di  questo  Comune  si  hanno  le  spese  per  la  venuta'  del 
Vìcelegato,  e  del  Capiu.no  Lodovico  Raspone .  item  per.  caviglie  pir  ir 
pnte  della  porta  nova:,  &  peri  Soldati.  Item,  per.  la  venuta  de'  Se£ 
dati-  che  sta  a  E  sii . 

Governa  nella,  vicina  Terra  di  Apiro  con  sommo  plauso  in  qua- 
lità di  Pretore  U  nostro;  concittadino  Giureconsulto  di  su  gelar  valen- 
za Messer  Giovaanantonio  Cini. ,  Così;  li  manoscritti  del  eh.  Turchi, 

Del  1550.  abbiam  menzione  in  Archivio  di  quest'  Eremo,  delle 
Grotte  ,  chi  fosse  qui.  Priore  il  P.  Rodolfo.  Ci  è  an^he  noto  ,  come 
Donna,  Biadetta  Abbadessa  ricordata:  sopra;  rinunziò,  li  30»  Dicembre 

tal 
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fi  74:  Rog:  Frider: .  Angele! i, Maflaccien, . 
ad  dia.  an:  &c- 

Ii7Jl-.Rog.  Petri  Olireiii.Tom..  XXilI:: 


pagr  40, 

I177I  Vid.'  Hìeron»  Fiori  Not:  fuk- ij. 
Sesterno,  i:  an.. 
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tal'  ufizio  alla  sua  antica  compagna  Bernardina  .  (177)  Seguì  oltre  a 
ciò  in  quest'  anno  il  morire  del  nostro  benemeritissimo  Concittadino 
Angelo  Menicucci,  quel  desso  ,  che  mentovammo  all'  anno  1520  .  1 
suoi  elogj  ,  perchè  pubblicati  già  nel  Temo  nono  delle  Antichità  Pi- 
cene ,  (178)  non  si  voglion  qui  di  bel  nuovo  registrare  . 

CAPO    XIX. 

Continua  le  Storie  Massaceesi  dalla  metà  del  Secolo  XVI.  sino  alla 
fine  di  esso  . 

VJ  HE  all'  estinto  Verronì  nella  Rettorìa  di  S  Lionardo  succedesse 
D.  Vincenzio  Cotti  de  Cellere  Castrensis  Dìescesis  ,  lo  abbiamo  dagli 
Atti  del  Fiori  .  (i) 

»552- 
Dal  nostro  Vescovo  per   una  sua   a   questo  Comune  data  li  ia. 
Apule  155»  vien  proibito  con  iscomunica  di  dar  limosinea'Commis- 
sarj  ,  che  van  pubblicando   un    Giubileo   de   la  fabbriea  de  S.  Pietro 
de  Roma  . 

'553- 
11   piissimo  P.  Costanzio  Ciucci    di    questa   mia    Patria    professa 
P  Ordine  degli  Eremiti  Camaldolesi  alle  Grotte  in  presenza  del  B.Gi- 
rolamo da  Sessa  ivi  Priore  a'    19:  Giugno  1553.  (2) 

Qmste  Monache  ,  e  segnatamente  Caterina  ,  Benedetta  ,  e  Ber- 
nardina, bramose  di  viver  quiete,  e  di  evitar  le  vessazioni  recate  lo- 
ro da  varj  litiganti  ,  si  danno  uri'  altra  volta  con  ogni  formalità  all' 
Ordine  Strafico  .  (3) 

Si  hanno  ordini  da'  Commissari  Ponti  fiz;,  mediante  il  Capitan 
Fabio  Bildsssini  nobile  ài  Jesi,  in  Aprile  di  quest'  anno,  di  far  nuo- 
va assegna  e  mostra  de'  Massaceesi  atti  alla  guerra  . 

1554- 

li 7;  1  Idem  Oliierìus  loco  cit.  priti.-  (il  E  lin.  prnfeff   ib!  pag.  io. 

I178I  Fol:  XXIV.  &  frq.  (?1  Rog.  cit.  Angelini  fub  io.    Januar. 

U;  Hicron.  FIor.Maffaccien.  fub  ij.Aug.  tjJJ.  To.  1.  p.  5J}. 
ijji. 
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IS54- 
Del  1554:  restaurasi  il  Tempio  di  S.  Giovanni  ;  (4)  si  ha  per  te 
prima  volta  menzione  della  Confraternità  Massacese  detta  del  SS.  Cro- 
cifisso ;     (5)     e  quanto  ad  affari  politici  ,    si   divisano  le   concie  de' 
corami  in  contrada  di  Alvareto  di  queste  pertinenze.  (6) 

1S55- 
DalMaestrato  di  Massaccio  li  4:  Settembre  1555.  scrivesi  a  Mes- 
ser  Girolamo  Canonico  in  Loreto  ,  che  siccome  la  nostra  Comunità  ha 
in  voto  dì  portar  lì  alla  Madonna  di  Loreto  una  corona  di  argento  ,  così 
lo  prega  di  provveder  detta  corona  .  .  .  .  &  mandarla  .  ...  che  al 
mezzo  del  presente  mese  verremo  ty  fortaremoci  i  nostri  denari .  (7) 
A  quest'anno  riferir  si  deve  il  fatto  del  pane  ,  onde  miracolosamen- 
te provveduto  rimase  il  nostro  Eremo  delle  Grotte  in  tempo  di  som- 
ma neve  ,  per  cui  li  Religiosi  trovavansi  in  estrema  penuria  di  vi- 
veri .  (8)  Predica  in  Ravenna  con  indicibil  frutto  ed  applauso  il 
nostro  Concittadino  P.  Simon  Gaucci  insigne  Dottore  dell'  Universi- 
tà di  Parigi  .  (9) 

L'  anno  seguente  la  Badessa  Benedetta  ricordata  al  1550.  restaura 
la  sua.  Chiesa  ,  e  la  rende  adorna  di  pitture  .  (io)  Con  diploma 
de'  a6.  Aprite  questa  Confraternità  del  SS.  Sagramento  viene  aggre- 
gata all'  Arctuconfraternità  di  S.  Maria  sopra  Minerva  della-  Domi- 
nante .  (ti) 

'557- 
In  Aprite  del  1557.  mandsnsi  da  questo  Comune  Uomini  e  vet- 
tovaglie in  Ripatransone  all'  Esercito  Francese  ivi  stanziato.  (ia) 

«&» 
D.  Agostino  Torelli   risegna   la   sua  Prepositura  a  D   Vincenzio 
suo  fratello  ,  e  questo  all'  Ordine  Camaldolese.  (13)  A  spese  pubbli- 
che si  edifica  la  Torre   di   questa  Parrocchiale  ,     ora   insigne   Colle- 
Tem.  XX  X 


[+1  Ibid.  pag.  8?. 
(5]  Ibidem . 

(6)  Rog.  Rainerii  Cerionii  nofiratis To. 
1.  pag.  tS. 

(7)  E  fchedis  Archivi   Prior.  Maffacc. 
<8j  Tom,  IX.  Ant.  Pie.  fol.  ux. 


giata 

(9)  Ibid.  fol.  clxxxv.' 
(io)   .b.d.  fol.  lisi, 

(n)  Ita  pergam.  Archivi   dici!   Sodalitìi 
Malfece. 

(11)  Ita  fchedse  qusc  fupra. 
(1;)  Cit.  To.  IX.  fol.  xnr. 
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giata  di  S.  Lionardo  .  (14)  Tutte  le  Università  del  nostro  Conta- 
tado  fan  correre  un  Monitorio  contro  chi  ritenga  scritture  ,  o  rcbe 
delle  Castella  respettive.  Sene  ha  la  pergamena  data  li  ia  Novembre 
in  questa  Segreterìa  Priorale  di  Massaccio  qual  Segreterìa  del  mede- 
simo Contado  tutta  . 

•559 

Recatosi  qua  il  Capitana  itile  battaglie  , 
Fanti  Massaccesi  e  marciano  contro  il  Turco  . 
rettoni  fa  il  Decurione  .  (15) 

1561. 

Di  D.  Ruggieri  Corradini  patrizio  Fahrianese  succeduto  all'  an- 
zidetto Rettore  Cotti  ragionammo  nelle  memorie  del  B.  Angelo. (16) 
Li  Signori  4;  di  reggimento  di  Massaccio  ricevono  il  giuramento  so- 
lito dal  loro  nuovo  Capitano  %  onde  questo  sia  per  esercitare  fedel- 
mente il  suo  uiìzio  .  (i'j) 

Si  fa  nuova  edizione  dello  Statuto  di  Jesi  Macerata  per  Lucam 
Binum  Mantuanum  mense  Januarii  1561.  in  fol. 

Vi  ha  memoria  ,.  che  del  1563,.  risedessero  in  quest'Eremo  delle 
Grotte  il  Maggiore  dell'  Ordine  Eremitico  per  nome  il  Yen.  Giusti- 
niano di  Bergamo  ,  ed  insieme  il  P;  Ridolfo  Veronese  Priore  ,  eoa 
li  PP.  Cherubino  dalla  Fratta  d'  Urbino  e  Vincenzio  di  Perugia  Vi- 
sitatori .  (18] 

1764. 

Fra  le  altre  ottime  Riformagioni  di  questo  Comune  ,  che  net 
1564  meritarono  1'  approvazione  del  Governator  della  Marca, si  han- 
no anche  i  provvedimenti  per  via  della  scarsissima  raccolta  del  detto, 
anno,  cioè  che  non  vengano  estratti  dal  territorio  di  Massaccio  viveri 
di  alcuna  sorta  sotto  pena  di  X   scudi . 

Avvi  ordine  del  Vescovo,  che  i  beni  dello  Spedale  applicati  vea- 
gano  per  il  Monastero  delle  nostre  Monache.  (19),      Numerala     Pa- 
tria 


|"i4)  Ibid.  fol    xxxnr.  Itero  Rop.    Hier.  [17/  Tom.  IV.     Indr.    &     Tr.     Arch.. 

Fior.  To.  VII.  p.  ti y.  Prior.  Mjffat.  p.   »+?. 

f'i!  E  fchcdi's,  cit.  &eod.   To.IX.  p.  *w  (18)  Ras",  cit.  Fiori  sub-  «a.  Jon:    jjójj 

(16J  Pagin.  16.  an.  15(1,  (ijj  Vid.  fchedas.  prascit- 
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tria  per  ordine  de'  Commissari  del  Papa  100.  Uomini  atti  alla  guer- 
ra ,  buon  numero  de'  quali  marcia  contro  1'  Ottomano  ,  che  tiene 
in  assedio  1'  Isola  dì  Multa  ;  (20)  In  tal'  occasione  stanze  qua  il 
Capitano  delle  milizie, che  domandavasi  Trajano,  con  la  sua  cavalle- 
rìa in  gran  numero.  (31) 

Dilatasi  il  torrente  Granita  per  colletta  imposta  al  Contado 
nostro  ,  faticandovi  massimamente  gli  opera)  del  Comune  di  Mas- 
saccio  .  Così  nel  Sommario  per  esso  Contado  stampato  del  17,4. 
num.  40.  lett.  P.  Si  tralascian  poi  qui  altre  ben  molte  contribuzioni 
del  Contado  medesimo  fatte  in  varj  tempi  a  prò  della  Città  ivi  no- 
tate . 

1566. 
Una  grande  solennità  si  celebra  dal  Clero  Massaccese  tutto  men- 
tre moltissime  Reliquie  di  Ss.  collocansi  in  un  nuovo  Altare  della  Ver- 
gine SS.  a  S.  Lorenzo  .  (22)  Monsignor  Gabriello  del  Monte  Ves- 
covo Esino  dispone  questo  Monastero  di  Monache  alla  clausura  vo- 
luta dal  S.  Pontefice  Pio  V.  con  Bilia  del  presente  anno.  (23) 

1567. 
Ricorrono  quelli  del  Contado  Esino,  e  spinalmente  i  miei  Conterra- 
nei ,  al  medesimo  S.  Pontefice  ,  acciò  lo  riparto  delle  Cellette  non 
più  facciasi  giusta  il  decreto  del  Flores  ,  come  si  ttatb  al  1510.,  ma 
a  tenor  della  B  .Ila  di  esso  S.  Padre  a  prò  del  detto  Contado  dat. 
Roma  3  Oa  brts  1567.,  con  cui  ordina  ,  che  i  dazj  camerali  im- 
ponguisi  per  <es  esf  libram  .  In  tal  Bjlla  il  SS  Princp?  dee  li  Re- 
sini dttàtos  a'  danni  delle  Castella  ,  e  con  assai  evidente  maniera 
egli  mostra  i  ben  giusti  latitivi  che  hi  lo  stesso  Contado  di.  recla- 
mare ,  per  essere  dalla  Città  oltre  misusa  gravato  .  Da  q  ;ì  nacque 
un?  acerrima  lite  compremessa  poi  da  Monsignor  Sega  Governatore 
della  Marca  nel  1576. 

1568. 
Quel  Vescovo  avendo   fin   dal    1566.   eletto   in   Bldessa  delle   sa 
mentovate  Monache  Veronica  ,  Berardi  ,  (34)  questa  mediante  1'  ot- 
Tom.  XX,  X  2  timo 


(joj  Ibidem  . 
(»i)  £oc.  eie. 
[ii)  Rog-  cit.  Angelini  if.  Aprii-  i$M, 


fijj  Ex  Epiftolis    difli     Gabrielis  datiy 
Communi  Mafft'ciì   3°  DL-cemb.  1566. 
(24;  Do.  IX.  Ant.  Picen-  fol-  cxciu 


hi 
1 1   'i 


I 


164  MEMORIE  1ST0RICHE 

timo  suo  governo  fa  che  nel  Monastero  si  ponga  la  clausura  ,  del 
1568.  (2^  In  quest'  anno  si  vuole  anche  notare  I.-,  essersi  cominciati 
ad  introdurre  nella  nostra  Eremita  i  Custodi  della  Riforma  Serafica. 
(26)  II:  che  tuttora  i  Camaldolesi  professar  solevano  in  quest'  Eremo 
delle  Grotte  in  tempo  di  D.  Basilio  ivi  Priore  .  (37)  IH: ,  >I  succes- 
sore di  quel  Piovan  Corradini  essere  stato  D.-Argdo  Perozfel  F  bria- 
nese  ;  (28)  e  che  finalmente  nella  quadragesima  onoiò  questo  Perga- 
mo il  chiaro  P:  Maestro  Amelio  Agostiniano,  raccomandato  djl  pre- 
detto Vescovo  del  Monte  con  sua  de'  25:  del  precedente  Gennajo  , 
onde  ne  fa  un  buon'  elogio  .  (291 

1569: 
Della  soppressione  che  nel  j  569:  fecesi  de'  piccioli'  Monasteri ,  e 
di  ciò  che  avvenne  al  nostro  di  S.  Angelo  ,  si  disse  nelle  costui  Me- 
morie .  (30  Contro  i  Cittadini  di  Jtsi  da"  nostri  del  Contado  fa  ese-  • 
guirsi  una  compulsoriale  ,  affi  che  mostrino  le  scritture  occorrenti 
per  la  famosa  lire  detta  JEsina  Colletfarum  ,  già  contro  la  medesima 
Città  intentata  fin  dall'anno  1567,  (31)  Avvi  tra' Massaccesi  chi  mar- 
cia contro  il  superbo  Ottomano  .  (32) 

Stampansi  del  1570  gli  elogj  del  nostro  B,  Giovanni  .  (gg*  Dal 
S.  Pontefice  Pio  V.  mediante  il  suo  Cardinal  Camerlingo  si  concede 
a'  Massaccesi  il  privilegio  di  fare  il  mercato  in  tutti    i    Lunedì  dèli* 

anno  .     Se  ne  ha  la  pergamena  autentica  in  data  de'  16,  Ottobre  in 

questa  Segreterìa  Priorale  . 

Eccoci  all'  epoca,  onde  terminò  piamente  la  religiosa  carriera  ir 
cekbutissimo  nostro  P.  Simone  'Ciucci  Dottor  di  Parigi  nel  Con- 
vento di  Macerata  .  Comechè  non  vogli»n  qui  riprodurrne  gli  elo- 
gj pubblicati  già  nel  Tomo  IX.  delle  Antichità  Picene  ,34)  tutta  vol- 


ta 


S4 


(*$)  Ibidem  fol-  imi, 

h6I  Ibidem  Ibi    clxxxlx. 

I17I  Lib.  prof-fl".  ibi   p-  ;r. 

Ui\  Rat».   Barthol-  Taurellii  Maflaccien- 

Dece.mbr.  d    an. 

(19;.  Cic.  Anc.  Pie.  Tom.  X.  fol-  lx. 


(;a!  Pag.  88'. 

f}i]   E  permani.  Archivi  fecret-  Commu- 
ais  hujus  Oppidi  . 

($a)  I^aud.  Tom.    IX.   fol.   CL 

(}})  Memoi.  Beator.  Jo:  &  Matth.p.  J}. 

(j-fy  Fol-  CLXXXm.  éc  feqq. 
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ta  crediam  bene  di  darne  le  altre  brievi  notizie  che  seguono  .  Oc 
nel  suo  ritratto  cavato  senza  fallo  dal  protòtpo  (35)  da  egregia  ma- 
no pittrice  si  legge  ;  FR.  SIMON  GAVT1VS  DOCTOR  PARlSt- 
NVS  CELEBiiRRlMVS  .  11  medesimo  passò  dagli  Eredi  di  Messer 
Pigmaleone  Gaucci  in  questo  Convento  dell'  Eremita  .  (36)  1  libri 
ad  uso  di  esso  Padre  tosto  che  segni  la  sua  morte  ,  a  preci  della 
Patria  ,  permettendolo  il  chiaro  P.  Sante  daOrta  (37)  Ministro  Pro- 
vinciale dell'  Osservanza  Serafica,  trasferiti  furono  all'  antidetto  Con- 
vento deh'  Eremita  ,  i  quali  tuttora  formano  la  più  nomi  parte 
della  Biblioteca  del  medesimo  . 

•573 
.;  11  Governatore  della  Marca  alle  istanze  del  Comune  di  Masac- 
cio spedisce  un'ordine  al  Podestà  Esìnq  di  non  molestare  questi  pub- 
bli.:! Rappresentanti  per  risse  di  private  persone  ,)  non  essendo  bene, 
che  Priori  e  Massari  del  luogo  per  ornai  minima  cosa  patiscano  aggrà- 
vi Sì  fatto  ordine  in  daca  de' 19:  Fibra jo  i#f«ì  si  hi  nell'anzidet- 
ta Segreterìa  .  In  Aprile  buon  numero  di  Cornp ttriò  i  agguerriti 
s'  incammina  a'  servigj  dei  Papa  .  Fra'  medesimi  li  p  ù  famosi  han 
nome  Alessandro  M>jucci  ,  Mariano  Corradi  ,  e  Pietro  Scaglioni  . 
Eglino  andu-on  neli'  Isola  di  Candia,  e  stettero  in  una  Fortezza  Ve- 
neta detta  la  Suda  .  Ne  al  barn  le  pruoire  dalle  carte  di  essa  Se- 
greterìa, dall' altre  volte  citato  Dizionario  istorico,  {fot  LLXVlli: ,érc\ 
e  dalle  memorie  che  registra  sei  anni  appresso  Girolamo  Fiori  Nota- 
jo  nostro  a  6    di  Gennajo, 

»573  IS75- 
Segue  in  Montecorona  la  morte  preziosissima  del  Venerabile  Pa- 
dre \\  Filippo  B.unelli  di  Ancona,  che  professò  qua  alle  Grotte  fin 
dal  1537,  mentre  vi  risedeva  T  altro-  Venerabil  P.  D.  Agostino  Bas- 
sa nese  qual  Maggiore  dell'  Ordne  .  (38)  La  descrizione  isterica 
del  Monastero  di  queste  Monache  fatta  dal  Vescovo  li  15  Dicembre 
si  recò  nel  medesima  Dizionario  ,  (foL  LLI.  )  De'  Paesani  ,  che  al 


(*J>    lt>ÌH-    fai.    CLXXX7T- 

(■$«)  Rog-  Dominici  Regi  noftratis   To;- 
XII-  p.  in. 

U7>  ix  ìplìus ;  EpiAoli*  datisi  Communi 


'575- 

MaiTacc.  e  Cavitate  Fìrmana'  i?.  Sepfemb.ij7i- 
t?8;  E  Libi  ProfeiT.     hu'us    Eremi    fub 
xa-   Majì  1517. 
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1575.  hanno  relazione  ,  cioè  Sante  e  Giuseppe  SavelH  ,  e  Gabriello 
Capponi  ,  illustri  in  pietà  ;  Barone  Baroni  ,  Grigione  Urbani  ,  in 
perizia  delle  leggi  ,  e  Birtolommeo  Torelli  in  Lettere  umane  ,  ra- 
gionossi  bastantemente  nell'  ora  citato  Libro  .  (  sub  liti:  B,  G,  S .) 
A  quest'  anno  appartiene  il  decreto  dell'  Uditore  della  R,  Camera 
Apostolica  in  data  de'  7.  Alarlo,  (  E  Lib:  B\  Archivi  sanclioris  /Esi- 
norum  pergam.  76,-  am  1575:  )  che  ordina  a  Massaccio  di  gurar  fe- 
deltà ,  soggezione  ,  ed  ubbidienza  al  Comune  di  Jesi  ,  vale  a  dire 
alla  Università  nominata  di  Città  e  Contado  ,  nel  senso  g  à  esposto 
altre  volte  ,    Si  legga  ciò  che  avvertiremo  all'  anno    1589 

1576. 
Nel  1576;  vi  ha  di  memorabile  quanto  segue  .  1  11  Vescovo  E- 
sino  in  occasione  di  visita  apre  il  sacro  Avello  del  nostro  Beato  Mar- 
tire Angela  .  (30.)  II.  S'  invigila  ,  acciò  non  dilatisi  qua  il  contagio, 
che  va  serpeggiando  per  Italia  .  (40)  HI.  11  fonte  lunghesso  le  ruine 
Cuprensi  detto  Capriola  ,  voce  derivata  senza  meno  da  Cupra  ,  (4») 
il  quale  fu  fatto  già  miracolosamente  scaturire  dal  Beato  Giovanni 
Maris,  viene  a  pubbliche  ~sp«  se  tenuto  con  custodia  grande,  a  ineri- 
vo della  brama  che  ha  il  popolo  delle  sue  aeque  per  divozione  di  es- 
so Beato  Concittadino  .  (43)  IV.  Si  cominciano  i  trasatti  del  dazio 
del  paolo,  per  ogni  rubbio  di  grano  da  macinarsi.  (43  V  Appella  il 
Contado  nostro  alla  contraria  sentenza  del  Governatore  della  Marca  neU 
la  lite  Msma-  ColleBarum  .  Awens  la  notizia  in  queste  pubbliche  Ri- 
formagioni  con  notarvisi  oltracciò  ,  che  i  riparti  per  le  collette  face- 
vansi  a  que'  tempi  per  due  terzi  sopra  la  libra  ,  ed  un  terzo  sopra 
li  fuochi  %  e  tal  volta  ancora  sopra  li  fuochi  e  teste  . 

V  Attentato  della  frattura  dell'  Arca   del   sopraddetto    B.    Gio- 
vanni rende  il    1577.  per  noi  ben  considerile  .   Ne  trattammo    non 
è  guari  .  (44)  Ciò   accadde  nel  mese  di  Gennajo  .  In  Aprile  sen  ven- 
ne 


dia 


0*1  Mem.  Hi'ft-  Beati  *f-    pag.  14,4,. 

(■tO:  Ita  Reformat,   huj'uj  Communis  ai 
an, 

M  Vii.  JMem.    BB.    Jo:  ac  Matth.  p: 

(4--)  E  fchedis,  difti  Communi'?  . 

(•H>  Ibidem,  Tom.  Vi.  p.  ;«.' 

(•M;  Kem-  frox,  cit.  y.  »j.  iy  feaq-  Su 


qtie'  due  carboni  nella  citata  carta  ricordati 
può.  agoiutnersi  ,  che  i  medefimi  effer  vor. 
ìebbono  arche  indizio  della  pruova  del  fuo- 
co ufata  aia  anticamente  ,.  come  fi  ha  nell' 
opera  de  beatificati  one  iy  cammzatìone  San^ 
Sorum     del     sran    Pontefice  Benedetto  XIV. 
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ne  qua  uno  che  appellavasi  //  Commissario  delle  giure  ,  vi  scelse  to- 
sto 40.  Massaccesi  ,  e  quindi  obbligolli  con  giuramento  ad  cbservan- 
tiam  Bulla  Gregorii  XlIJ.  de  non  offendendo  ad  invicem  ,  &•  circa  ju- 
ram  ad  favorem  justhia  ,  &■  circa  persecuiionem  bannitorum  &  a/io- 
rum  hominum  mala  vita  perturbantium  statum  S:  Rom.  Ecclesie,  & 
precipue  Provincie  Marchia  :  (45)  Tali  provvedimenti  hanno  rappor- 
to a  quanto  dicemmo  al  1541.  Nel  susseguente  Maggio  s'  incomin- 
ciò a  fabbricate  il  Precesso  per  la  sa  mentovata  frattura .  (46) 

157§- 

Questo  si  è  1*  anno  ,  onde  volò  al  Paradiso  nell'  Eremo  delle 
Grotte  il  venerabile  Camaldolese  Innocenzio  da  Firenze  .  Degl'  insi- 
gni suoi  meriti  si  tratta  nel  Tomo  Vili,  degli  Annali  di  simii'  Ordi- 
ne .  (47)  Egli,  come  si  è  detto  all'  anno  1523.  ,  si  rendè  Eremita 
deli'  Instituto  del  B.  Paolo  Giustiniani  nella  stessa  sacra  solitudine  . 
Alla  prima  fin  dal  15^5,.-  da  Cam»  Idoli  ,  ov'  era  Converso,  trasferi- 
tosi col  permesso  de!  Pontefice  (48)  in  Larina  di  Puglia,  vi  ond 
tre  Romitaggj,  tutti  subordinati  poi  alle  medesime  nostre  Grotte. 
(49}  Ivi  si  «attenne  fino  al  1529: ,  mentre  ritornò  in  esso  Luo- 
go di  sua  professione  .  La  nostra  òocietas;  patiperum  ,  sive  tnortis  , 
(50)  che  de!  1516.  dice  vasi  la  Fraternità  del  sacca  r  (5.1)  per  di- 
ploma de'  28.  Ottobre  venne  aggregata  alla  cosi  detta  Archiconfra- 
ternità  di  Roma  .  (52)  Lo  stesso  onore  ottenne  anche  V  altra  pia  À- 
dunanza  i  che  domandasi  della  SS.  Trinità  addì  26  Maggio  dall' 
Archiconfraternità  parimente  di  questo  nome  nella  Dominante  suddet- 
ta .  Di  memorie  secolaresche  non-  abbiamo  a  notare  ;  se  non  the  al- 
lora rendevano  decoro  alia  Patria  i  due  incliti  Cavalieri  e  Concitta- 
dini Gianfraiicesco  e  Domenico  Benigni  ,,  de''  quali  favellammo  nel 
Dizionario  ,  di  cui  poco  innanzi  . 

1579.  1580; 

11  chiaro  P.  D.  Agostino  di  Firenze  ,,  che  fa  il  primo  agogni  al- 
tra a  pubblicare  gli  elogj  del  Beato-  nostro- Angelo  Martite  ,.  stampcl- 

H 


(45)  E  prasfatis-  fchedis». 

(46)  Cit.  Mem.  ibid. 
(47     Pag-   >J<5- 

(■j-SJ  Ibidem  pag.  ngi 


(4»)  Cit.  pagi   156. 
(;o4  Rog.  Hieron-  Fiori  ?.  Jan.  1580. 
[51)  Rog.  Pctri  OìwctÌÌ  li,  Aug.  1516. 
(5,s)  Cit.  Fiori1  ibi- 
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li  appunto  di  quest'  anno  .  (53)  Don  Angelo  Perozzi  rinunziò  ilPio- 
vanato  di  questa  principal  Chiesa  ,  avendo  in  Successore  il  suo  con- 
sanguineo D.  Palmerino  Perozzi  .  (54)  Questi  per  altro  lo  ritenne  ben 
poco  ,  essendo  conferito  1'  anno  appresso  a  Don  Cammillo  Corradini 
Fabrianese  ,  il  quale  tosto  lo  rinunziò  a  D.  Angelo  Perucci  di  Api- 
ro  con  Y  annua  pensione  di  40  ducati  d*  oro  .  (55)  A  quest'  anno 
è  da  rammentare  anche  il  P.  Giuseppe  Marini  di  Massaccio  ,  insigne 
Teologo  dell'  Ordine  Serafico  ,  e  celebre  in  pari  grado  per  la  sua 
pietà  singolarissima  .  (56)  Gregorio  Papa  Xli'l.  con  sua  graziosa  Bol- 
la de'  29.  Genoa jo  1579.  che  si  dà  in  Appendice  ,  confermò  1'  anti- 
chissima costumanza  che  gli  Uomini  del  pubblico  Reggimento  di 
Massaccio  sien  XXiV.  di  numero  . 

1581.  .58*.  1583. 
Ridottosi  il  Monastero  di  queste  Monache  sommamente  bisogno- 
so di  restauro  ,  Veronica  Badessa  con  1'  autorità  del  Papa  ,  median- 
te il  Breve,  che  in  Appendice  rechiamo  ,  (57)  alienò  de'  terreni,  col 
cui  prezzo  ,  e  con  le  rendite  insieme  dello  Spedale  ,  ed  altre  contri- 
buzioni del  nostro  Comune  »  si  accinse  alla  santa  impresa,  renden- 
done a  un  tempo  decoroso  e  bene  ornato  anche  il  Tempio  .  Com- 
piuta eh'  ebbe  1'  opera  ,  il  che  fu  del  1585.,  ella  riposò  nel  Signore. 
Poi  segue,  il  1583.,  mentre  fu  assai  penuria  ,  e  mentre  eziandio  giun- 
se al  termine  de'  giorni  suoi  il  preclaro  Giureconsulto  Giovannanto- 
OiQ  Cini  ,  quel,  desso  ,  che  mentovato  sbbiatno  al  1549.  (58)  L'  anno 
vegnente  questo  Comune  giudicò  ben  fatto  di  mandare  duos  frol/os 
viros  ad  frocitravdam,  factum  Uominum.  Castri  M.  Gavoni. 

,  1584" 
Siam'  ora  al  1584.  %  eh'  è  1'  epoca  dell'  ingresso  fatto  nel  Mo- 
nachismo dall'  esimio  P.  D,  Bonaventura  da  Poggio  di  Cupra  ,  Egli 
veritevolmente  si  disse  da  Jesi ,  e  quale  Ja\no  eziandio  fu  encomia- 
to nel  Tomo  XU.  delle  Antichità  Picene  al  foglio  cv.  Ma  che  in  si- 
mil  maniera  si  nominasse  quel  Padre  per  il  pretto  motivo  che  tal 
castello  è  nella  Diocesi  di  essa  Città. ,  ne  slam  più  che  certi    per    la 

rag- 


Ijjl  Mem.  R.  Angeli  M-  p.  ifo. 

Ì5<fcl  Mem  Fiori  ad  an.   1579. 

Ijjl  Rog.  cir    Fior,   ed  1580. 

\5(i  Vùl.To.iX-  Ant.  Pie.  fol.  cxxxu.. 


\fj\  In  quel  Breve  te  Monache  diconfi, 
Qrdìnii  S-  Benedici  per  i  mOEtvi  elpofti  nel 
Tomo  IX.  ciraco  ,  a  carte  lui.  e  feg- 

I4.8I  Ibidem  Col.  cix. 


£ 


A  -i 


SSS2S  tSSSS  sospet7he  *> 

P.  Abate  Amaduzi  Caljdole »     ÈV     P T  ""  ^  daU'  in*gne 

/*«*.*  «,«-  Ariana    i  ÌZ2lbre  fl^Z V  ^ '  *i   ™   "- 

i6os-  celebrato  i«  ri.        A  òe"embre  15«4.  Dal  Capitolo  Generale  nel 
J005.  ce lehiato  in  Classe  fu  mandato  Maestro   de'   Novizi    a    v 
per  il  Monastero  di  S.  Muhele  di  Murano  ,  elnZ'  >  » 

«fitto  al  Mistero  dell'  Mmft  &,  ^  ^  T  Z^ 

;°  ™n°  l'  eS'm'°  BOStro  D"  ^cantonio  Tordi,  fi  bate  claMn" 
lese  a'  6  Ottobre.  (S9)  Monsignor  Girono  Governa ^  dd,  M  " 
ca  approvo  ,1  provvido  decreto  del  Consiglio  de'  MaSsac'5"  ori' 
«  proibivano  li  giuochi  ed  i  festini  .  (60/ordini  si  £S5dhS 

i~i'.ChS  qU6Saa  Mi,ÌZÌa  f°SSe  a"enta  «'  «>«  *     *■■  t^i 

1585-   1586- 
Viene  del  1585.  reintegrata  degli  antichi  titoli  la   Prioria   di    S 
Angelo    (6.)  11  P.  D.  Costane  Gaucci,  di  cui  „  ,S53  ,    eJs*a 
tacente  lo  Spinto  a  Dio  in  Montecorona  li  >6   di    £LZ      £ 
L,  PP.  Mauro  da  Perugia  Priore  di  quest'  Eremo  delle    Grotte 
Benedetto  di  Genova  successore  si  studiano  di  rendere  ornata    !'ln! 

Z t2?"T  ' (6s)  l  pubbHci  ConsigIieri  dd,a  ^  °  « 

»«    Ottobre  ,j8fr  convocati  ,  a  prò  loro  non  meno  ,  che  del  Celta 
do  nmanente  tutto  ,  propongono  ,  che  siccome  non  possono   1  2 

«™  «*.  ^  civttathjEsii  vìvere  ab   l  »; 

1 «7Z     1  '  *&**' &  hominum  C^  ti%*  - 

naaueé- diversa  decreta  per  ipsos  Lives  minus  legume   in  odium    & 
tr*»4«num  ditti  Comitati  fatta  &  haBenus  osservata Z 

Z'aZ  ÌPSÌ  f^  defaa°  VÌdeUtUr  Ve"e  Se°rsim  *  imitai*  con- 
tisZT 'bmutorumà-jurium  Communi^  Societatis  ipsorum  Civita- 

ZZn»°mtatUS  r™*  '  aC  "t"'*™"»  *****  i  cosi  tantosto  de- 
Tcm    x,xaCtedeme  *»*'****'  &  beneplacito  SS.  D.  N.  ,    devenire 

Y  ad 


bjl  Ibidem  fol_  Civ, 

\6°\  "em  Gt.bern.  fub  r3.  Aprii. 

Kil  Mem.  B:  Angeli    M.     p.  »r. 


I«j1  E  Necrol.    hujus  Er.  Crypt- 

16jl  Cit.    Fiori    Tom.    Xlll-  p.  jo.  }zv 
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ad  divisionem  &  dissolutionem  ditta  Sockiatis  .  (  Rog.  Isid.  Ferrati. 
Massaccien .  Prot.  IV;  fol.  59.) 

Escon  poscia   alla    luce    per   mezzo    del  chiarissimo  Gonzaga  gli 
elogj  del  B.  P*dre  Giovanni  Righi  ,   ove    specialmente   si  nota  ,  che 
il  medesimo  Reato  in  questo  Convento  dell*  Eternità    sub  Altare  SS. 
Crucifixi  sepultus  jacet  .     (64)     La  Comunità  erge  a  S.  Maria  della 
misericordia  L*  Altare  della  S.  Casa  di  Loreto.  (65)  Verso  la  fine  di 
Marzo  s*  introducono  i  Padri  della    Riforma   Serafica   nel   Convento 
divisato  .    (66)     Quindi  nasce  tra  questi  ,  e  gli  altri  dell'  Osservan- 
za antichi  posseditori  del  sacro  Luogo  una  seria  lite  nella  Curia  Ro- 
mana ,  decidendosi  nella  State  susseguente  a  favore  de'  primi ,  come 
si  ha  da  più  carte  della   pubblica    nostra    Segreterìa  Priorale   .     Sisto 
Pontefice  V:  concede  benignamente  a"  Massaccesi  un'amplissimo  pri- 
vilegio della  Fiera  a  vigilia  Si  Laurentii   usque  &  per   quatuor  dies 
post  ipsum  festum  inclusive  .     (  Ita   Chirogr:   dat:   Romse    2:   Mart: 
1587;  asserv.  in  eod.  Tabular.-  Prior.-  )   Per  gli  Uomini   del  Contado 
di  Jesi  uniti  a  quei  della  Legazione  della  Marca  ,  cui  essa  Città  era 
soggetta  ,  si  fa  a  lei  dell'  ostacolo  ,  comechè  indarno ,  mentre  ottie- 
ne 1'  immediata  soggezione  alla  S.  Sede  ,   e    '1   Governator  Prelato  . 
Leggete  la  Storia  del  eh.   Signor   Girolamo  Baldassini  a  quest*  an- 
no . 

1588. 
Di  tre  Soggetti  ben  degni  delle  nostre  lodi  abbiamo  a  far  ri- 
membranza nel  1588,  cioè  di  Pierfrancesco  ,  Giuliocesare  ,  e  Flami- 
nio ,  tutti  della  Famiglia  Torelli  ,  riguardevole  quanto  altra  mai 
della  Patria  .  Insigne  venne  sempre  riputato  il  primo  per  la  santità 
de'  suoi  costumi  ,  e  per  letteratura ,  in  belle  lettere  parimente  si  se- 
gnalò il  secondo  ,  ed  in  sacra  Teologìa  fu  versatissimo  il  terzo  .  Di 
ognun  di  loro  veder  si  possono  gli  elogi  nel  Dizionario  ricordato  al 
1572.  (fol:  LXXXII:,  LXX1X:,  ac  Ci XV.) 

1589 


'64'  Idem  V-  C.  de  orig.   Relig-  Frane, 
ubi  de  Conr.  Maffat. 


[«;}  To.  IV.  pubi,  'mpenf.  p.  ijf. 
(66)  E.  Tubi.  Reform.  To.  111.  p.  u. 
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1589- 


»7i 


Tosto  che  del  1589.  passò    a  miglior  vita  il  P.  Abate  D.  Gio- 
vammaria  Conti  mio  Concittadino  avente  in  commenda  il  Priorato  di 
S.  Angelo ,  i  Monaci ,    giusta  le  determinazioni  prese  fin  dall'  anno 
'55».  (67)  sgravarono  tal  Chiesa  del  titolo  commendatizio .  (68)  La 
Comunità  di  Apiro  per  lettera  de'  16.  Aprile  rende    intesi  i  nostri  , 
aver'  il  Papa  conceduto  1*  Indulgenza  plenaria  al  Luogo  de"  Capucci- 
ni  ,  che  si  fabbrica  nel  loro  territorio  .    11   P.  Angelo  Bari  Custode 
de'  Minori  Riformati  li  6   Maggio  scrive  a  questo  Comune  che  man- 
derà   un    buon    Predicatore    ,    aggiugnendo    ,      aver'    egli    posto 
all'  Eremita    un'  ottimo    Studio  .    Erge    qua    1'  Archìvio     pubblico 
Magnificiti  D.    Timothats  Martìus  de  S.  Justo  Commissarius  &■  Archi- 
vista generalis  in  Provincia  Marchia. (69)  Alla  naturale   sterilità  dell' 
anno  si  aggiungono  delle  fierissime  tempeste  di  gragnuole,  onde  le  cam- 
pagne rimangono  in  modo  orrìbile  desolate .  (70)  La  Patria  si  duole, 
per  esserle  rapiti  dalla  morte  due  Figli  ben  degni  ,   che  si  domanda- 
no Giovannatonio  Scoccia  ,  ed  Antonio  Baroni  ,  1'  uno  insigne  nelle 
Leggi  ,  e  1'  altro  nell'  arte  della  guerra  .  (71)  Dal  su  ricordato  gran 
Pontefice  Sisto  V.  si  pubblica  il  famoso  Breve  che  nominasi    dì  con- 
cordia ,  in  data  Rome  8,Julii  1589  nel  quale  tra  gli  altri   molti  or- 
dini provvidissimi  comandasi  in  prima  ,  che  alle  risoluzioni  del  Con- 
siglio così  detto  di  Città  e  Contado  non  possa  farsi  dalla  Città  sola, 
o  dal  solo  Contado,  contrappcnimento  veruno.  (72)  Secondariamen- 
te ,  che  ne'  particolari  negozj  della  Città  sola  ,  o  di  cada  un  Castel- 
lo solo  ,  osservisi  eia  che  loro  rispettivamente  piacerà.  (73)  Interzo 
luogo  si  prescrive  ,  che  ne'  casi  non  espressi  nel  detto  Breve  si  osser- 
vi lo  Statuto  .  (74)  IV.  finalmente  s'  ingiugne  ad   ogni  Castello  del 
Contado  di  portare  per  mezzo  di  un  Sindaco  il  solito  Pallio  con  ^spe- 
Tom.XX.  Y*  daÌ 


f«7)  To.  IX.  Ant.  Picen.    fol.  wu 
(«8)  Q't-  Mem.  B.  Ang.  M.  p.  j?. 
f60]  E  Regeft.  Inftr.  Arch.  Prior.MafTacc. 
To.  VII.  p.   tu.  ad  17.  Jan. 

(;o;  Ita  mss.  P.Valent.  Pacif.  iib.A.i'n 


Arch.  Conv.  M.  Carot- 

[71]  Eod-  Tom-  IX-  fol-  xx*ri-  &  cx- 
(7a>  Land.  Rrev-  Paragr-  »6- 
(71)  lbid-  Paragr-  zj. 
[7V  Paragli-  3j-  ibi  - 
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i?3  ME  MOTI  I  E    1  STO  R  1  C  H  E 

dal  mandato  ad  comparendum  eoram  Confalonerio  &  Monto  &  Sa- 
dico Civitatis  &  Communitatis  JEsii  ,   &  pvtsentaudum   solttum  Pai- 
lium  in  signum  fidelitatis  &  obedientis  ,    ae  juranàum  fidelitatem  & 
obedientìam  predici*  Cìvitaii  &  Commutimi  &e.  (75)  Su  * '  <ìUi"e 
parole  il  eh.  Sig.  Dottor  Baldassini    (76)  osserva  ,  come  le  Castella 
divisate  portano  quel  Pallio  in  segno  di  vassallaggio  .  A  me  poi  gar- 
ba (  con  protesta  per  altro  di  non  voler  punto   scemare   quell    osse- 
quio che  si  deve  a  Scrittore  sì  ragguardevole  )  di   avvertire  qui  pri- 
mamente ,    altro  essere  il  vassallaggio  ,    altro  iì  signum  fideluatts  & 
oUiienne  .  (77)  a.  che  il  Pontefice  con  le  parole  Civitatis  &^  Com- 
munitati*  JEsii  non  intende  il  Comune  della  sola  Jesi,  ma  bensì  quel- 
lo di  essa  Città  e  Contado  insieme,  poiché  per  .specificare  1  Univer- 
sita  sola  di  Jesi  nel   Breve   stesso   si  servì  delle  voci    Magistrata*  & 
Cotisilium  Civitatis  tantum.    (.|8) 

1500.  i59<-  1593' 
Di  somma  carestìa  ravvisiamo  nelle  pubbliche  memorie  essere  stato 
il  ,  Wo,  onde  il  nostro  Comune  far  dovette  assai  provvista  di    vetto- 
vaglie .  Raccomandavasi  egli  alle  pie  orazioni  del  P.  D.  Basilio  Prio- 
re di  quest'  Eremo  ,  e  de'  suoi  Religiosi  ,  sovvenendoli  a  un  tempo 
con  delle  limosine  .     Bernardino  Maji  esimio  Filosofo  ,  Teologa  ,    e 
Custode  della  Riforma   Serafica   terminò  nel   medesimo  anno   la  sua 
religiosa  carriera  nel  Convento  di  questa  sua  Patria  ,   e   lo  stesso  ac- 
cadde nel  seguente  15»..  »°  Alessandro  Torelli  Canonico   della  Cat- 
tedrale di  Jesi  ,  parimente  di  Massaccio  ,  illustre  nella  scienza   delle 
Leggi.edi  lettere  umane  ornatissimo.  (79)  Allora  il  contagio  faceva  qua 
misera  strage  della  più  parte  del  Popolo,  scorgendosi  ne>tr,  Necrologi 
i  morti  in  grande  numero  ogni  dì ,  specialmente  nella  State.  Nel  159»- 
oltre  che  seguì  la  morte  del  l'altro  Conterraneo  Pietro  Coppa  ti  stato  insigne 


[Ti)  Ibid-  Parag-  19- 

(7«l  Stor-  dì  Jefi  a  car.  li».  . 

(77J  Recole  ditta  ad  an-  ijjj- 


1,1)  Laud.  Brev-  Paragg-  6-  &  "- 
(79)  To-  IX-  eie-  fub  litt-  A  &  B- 
(!»)  Ibid-  ad  Ut.  P. 


r 
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il  torrione  ,  che  nominano   di  Porta   vecchia  .    (    E  pubi,   Reformat. 
Massacc.  ad  io.  Aug   hujus  an.  ) 

1593- 
L'  anno  susseguente  a'  7.  Giugno  fece  la  Solenne  professione   in 
mano  dei  Priore  D.  Egidio  nel  sopraddetto  Eremo   il  Venerabil   Ere- 
mita P    D.  Giuseppe  di  Macerata  della  nobil  famiglia  Alakoni  ,  (  Vid. 
Meni.  BB.  Jo.  ac  Matth.  p.  27.  ) 

1596.  1597-  '598- 
Celebrarono  del  1596  la  Congregazione  qua  all'  Eremita  i  Mi- 
nori Riformati  (81)  in  presenza  del  eh.  P.  Valentino  Pacifico  Mini- 
stro Provinciale  ,  che  risedeva  già  ivi.  ^8a)  Afflitca  era  di  simil  tem- 
po la  Patria  per  la  carestìa  talmente  ,  che  da'  Superiori  di  Roma  ,  e" 
dall'  Ordinano  ebbero  queste  Monache  la  licenza  di  ptter  due  di  es- 
se d'  età  oitra  i  45,  anni  in  certe  determinate  ere  del  giorno  cercar 
Jimosine  .  (  li  pag  earttmd.  Arch  dac.  XVI.  Hai.  Ofiebr.  )  Andato 
che  fu  a\?  altra  vita  nel!'  anno  1597.  D,  Lorenzo  Stefani  di  Merca- 
teiio  ,  che  succedette  al  Pefucci  fin  dall'Aprile  del  1591.,  eletto  ven- 
ne a  Pluteo  di  S  Lionardo  D.  Lorenzo  Regi  Masssccese.  (  H<ec  ha- 
bent  mounmm.  Arch.  hujus  tccl.  ac  rogg..  hierou.  Fior.  Tifai.  Vi.  pag. 
20.  )  Ne7  pubbJici  Libri  di  spese  rammentasi  in  Agosto  del  1598. 
la  venuta  dell'  lllino  $-  Rev&a  Cardinal  Borghese  nostro  Vescovo  . 
Lo  stesso  inclito  Porporato  ornò-  questa  patria  anche  1'  anno  seguen- 
te ,  onde  vi  fece  la  sacra  Visita  ,  (83)  ed  insieme  celebravit  solemni- 
ter  Missum  iti  Ecclesia  Óanfii  Leonardi ,  &  fecit  Sacramentum  Con- 
firmationis  ,  &  die  16  Maii  1605  fuìt  creatus  Pontifex  .  Son  parole 
del  notajo  Giangirolamo  Fieri  .  (  Idem  To:  Vili,  iwstrum.  fol.  i6a.  ) 
il  benemerito  Compatriota  P.  Angelo  Maji  Guardiano  di  essa  Eremi- 
ta forili  la  cpstei  Torre  col  bronzo  maggiore  che  ivi  si  abbia  anco- 
ra oggjjì.  Ne'  medesimo  è  scolpito  .•  A  fulg.  &  tempest:  lib.  nosDom. 
1598.  Vtttorius  Conpianus.  Firmanus  fecit . 


1600 


(Si)' Vid-  lib.  pubi,  impenf.  MalTacc.ad'     loi  Aprii,  1595- 
<£•  air.  18-jl  Mcm.  B^  Angeli  M.  pi  144. 

ISil-  Ite  fchedar  Novicioram  ibidem  fub' 
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IÓOO. 

Dà  termine  al  Secolo  sedicesimo  Io  riposar  che  fecero  nel  Signo- 
re due  nostri  egregj  uomini  ,  cioè  il  P.  Pietro  Menicucci  Minor'  Os- 
servante ,  Religioso  di  assai  valenza  ncn  men  nella  Poesìa  volgare  , 
che  nella  Filosofia  ,  Teologìa,  e  nell'  arte  Oratoria; ed  Antonangelo 
Cini  Giurista  dottissimo  .  Ne  demmo  le  notizie  nel  poco  innanzi 
mentovato  Dizionario  alle  lettere  A.  e  P. 

CAPO    XX. 
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Si  danno  le  Memorie  dì  Mussacelo  della  prima  metà  del  Secolo  dicias- 
settesimo . 

1601. 


E 


Qui  alla  prima  osservabile  V  onorevcl  corredo,  che  ricevette  que- 
sto Cenobio  dell'  Eremita  da' Padri  della  Riforma  Serafica  per  ilCa- 
pitolo  Provinciale  che  vi  convocarono  in  Maggio  del  1601.  .  (1)  In 
secondo  luogo  è  da  dire  dell'  ornamento  che  allor  recava  al  Paese 
Girolamo  Scevola  da  lspello  uno  de'  primi  Institutori  della  nostra 
Accademia  de'  Filarmonici  ,  col  tener  qua  scuola  di  canto  .  (a)  III. 
Non  deve  omettersi  il  dispiacere  da'  Conterranei  provato  nello  rima- 
ner privi  del  chiaro  individuo  Isidoro  Ferranti  defunto  a'  7.  dell'  A- 
prile  antecedente  ,  che  oltre  all'  essere  ben  dotto  Giurisconsulto,  eb- 
be gli  onori  di  Conte  Palatino,  e  di  Cavalier  milite  di  S.  Giorgio  .(3) 
1603.  1604    1605 

Del  1603.  illustrano  vie  più  questa  Patria  gì'  incliti  Figli  Lodo- 
vico Baroni  insigne  Domenicaio  ,  Francesco  Benigni  prode  guerriero 
Giuseppe  Leoni  chiaro  in  Medicina ,  e  con  essi  anche  Enrico  Ales- 
sandri di  Poggiosammarcello  ,  mediante  1'  insegnar  che  vi  fa  la 
nobil'  arte  della  Musica  .  (4)  L'  anno  appresso  questa  sacra  Adunan- 
za del  SS.  Rosario  ha  1'  onore  dell'  aggregazione  all'  Archiconfrater- 
nità  del  medesimo  nome  ,  o  dir  vogliasi  6'.    Maria  supra    Mìnervam 
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della  Dominante  ,  per  diploma  dato  li  t?.  di  Marzo.  Giugne  poi  al- 
la fine  della  vita  in  Aleppo  il  nostro  Vettorio  Ferranti ,  uom  chia- 
rissimo nelle  armi  .  (S)  Essendosi  il  pubblico  erario  notabilmente  di- 
minuito per  cagione  delle  passate  carestìe ,  si  viene  del  1605.  all'  a- 
lienazione  di  tutte  le  legne  della  selva  che  ha  questo  Comune  in  Ac- 
cola  ad  un   fiorino  il   passo  .  (6) 

1606. 
Due  notizie  abbiamo  di  Chiesa  nel  i6c6.  L'  una  si  è  1'  aumento  del 
culto  verso  il  B  Martire  Angelo  contestato  ne'  scritti  del  dottissimo 
Mini  ,  come  fu  detto  nelle  Memorie  di  esso  Beato  a  carte  dugen- 
sessantatre;  e  l'erezione  deila  Confraternità  del  SS.  Nome  di  GESÙ' 
alla  Collegiata  ella  è  la  seconda  .  (7) 

Quanto  agli  affari  pubblici  ,  in  pien  Consiglio  de'  miei  Conter- 
ranei al  giorno  sedicesimo  di  Luglio  vien  proposto  .•  Si  ha  relati- 
ve che  il  Contado  venghì  gravato,  nello  ripariimento  delle  Collette  delle 
nuove  mura  delborgo.  dì  Jesi  del  doppio  di  auelfo  che  sia  condannato  nel 
Breve  di  concordia,  &  anco  della  inosservanza  del  detto  Breve  &C.& 
che  bene  spesso  si  senta  novità  tmn  solo  contro,  il  Contado  tutto,  ma  an- 
co contro,  ciascuna  Comunità  de'  Castelli  .  E.  poscia  si  determina  di 
far  memoriale  a  N.  S.  col  mezzo  di  due  Deputati  a  simil  fine  elet- 
ti . 

1607;  1608,^1609.  1612. 
L'  anno  1607:.  i  Confratelli  del  SS.  Sagramene  di  questa:  Patria 
ottennero  dall'  Archiconfraternità  di  Roma  la  conferma  dell'  aggre- 
gazione avuta  già  fin  dal  1556.  Nel  seguente  1608,  udito  eh'  ebbero 
i  nostri  Eremiti  1'  oracolo  Pontificio  descritto  guari  fa  nelle  Memo- 
rie de'  Beati  Giovanni  e  Matteo  alla  pagina  39,  pregarono  il  Comu- 
ne di  provvederli  del  danajo  per  1'  edilìzio,  della  loro  Chiesa  .  Or' 
egli  con  permesso  della  sagra  Congregazione  del  Buon  -  Governo 
sborsò  per  tal'  effetto  dugento  scudi  romani  .  (8)  Defunto  lo  Regi 
a"  14  Giugno  del  1609,  gli  fu  fatta  succedere  nel  governo  di  questo 
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Tempio  di  S.  Lionardo  nel  vegnente  Settembre  D.  Gabriello  Cini  ; 
(9)  Al  16 13.  spetta  Piergentile  Cenoni  nostro  Paesano  ,  che  ben  si 
distinse  ad  un  tempo  e  nella  Musica  ,  e  nelle  Lettere,  (io) 
1613  1614.  1615. 
L'  Archiconfraternità  della  Dominante  ricordata  all'  anno  1578. 
conferma  a  questa  Compagnia  della  SS.  Trinità  la  già  concedutale 
aggregazione,  con  nuovo  Diploma  de'  30.  di  Aprile  1613.  Neil'  an- 
tecedente Marzo  dà  termine  a'  suoi  giorni  il  prode  Capitano  Mes- 
ser  Pigmaleone  Gaucci  di  Massaccio  j  stato  chiarissimo  nell'  arte  di 
guerra  .  (n)  Giovangirolamo  Fiori  da  questa  medesima  Terra  1 
Uomo  ben  chiaro  ,  li  cui  pregj  singolari  demmo  nella  C.  ventidue- 
sima  pagina  del  nono  Volume  delle  Antichità  Picene  ,  in  questi  li- 
bri di  spese  pubbliche  (12)  nominasi  deputato  sopra  F  imbrecciar  la 
strada  che  va  ali*  S:  Casa.  Nel  1614.'  avviene  similmente  il  morire 
del  Concittadino  Pierpaolo  Baroni  illustre  Giurista  .  (13)  Correndo 
F  anno  1615.  dall'  egregio  Antonio  Sarti  difesi  viene  dipinto  il  bel- 
lissimo quadro  rappresentante  la  Circoncisione  di  N.  S.,  eh'  è  l'Ai- 
tate della  Confraternita  che  si  è  mentovata  al  1606.  In  questo  luogo 
è  anche  da  notar  la  memoria  del  P:  Alessandro  Marini  Massaccese, 
dell'  Ordine  de'  Minori  Riformati  ,  insigne  non  men  nelle  Cattedre, 
che  ne'  Pergami  .  Vedetene  i  meriti  a.  car:  xvi;  del  Tomo  nono  an- 
tidetto .  * 

1618,. 
Gli  avvenimenti  memorabili  del  1618;  son  questi  .  A'  dician- 
nove di  Novembre  in  cccasion  di  sacra  Visita  si  apre  dall'Ordinario 
¥  Arca  del  B:  Angelo  Martire  abbellita  1*  anno  avanti  a  spese  pub- 
bliche .  (14)  Nelle  Kiformagionr  di  questo  Comune  osserviamo  ap- 
provarsi da  Monsignor  Governatore  della  Città ,  e  Contado  di  Jesi  il 
privilegio  al  nostro  Capitano  di  giudicare  sommariamente  in  cause 
fino  alla  somma  di  X:  scudi  romani.  (15) 

1619 
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Poco  dopo  il  medesimo  Comune  fa  voto   di   custodir  come  pre- 
cettivo il  giorno  della  Festa  di  esso  Beato  Martire  Concittadino, qual 
Protettore  del  Luogo ,  e  di  visitarlo  in  simil  dì  con  offerirgli  un  pre- 
sente di  cera  ;    (16)     e  zela  altracciò  ,  che  non  se  n'  estraggano  le 
Reliquie  ,  come  suol  f*rsi  ,     per     darne  a'  devoti  .     Questa  premura 
de'  nostri  originatasi  da  un  certo  popolar  grido  ,  che  tai  sacre  Reli- 
quie dispensate  si  fossero  in  gran  quantità  .     Tuttoché  poi  P  eviden- 
za mostrasse  il  contrario  ,  pur'  eglino  incaponiti  in   sì   fatta  opinione 
rimangono  per  «issai  tempo;  il  che  ci  dà  una  riprova  ben  chiara  del- 
la  loro   somma   venerazione   al    Martire  beatissimo  .     (17)     Le  me- 
morie dell'  ingrandimento  d:Ila  Chiesa   di  S    Lorenzo,  e  della  rinno^ 
vazione  dell'  Insegna  militare  si  notano  ne'  Libri  delle  Riformagioni. 
(18)  Negli  altri,  che  Necrològj:  si  appellano  è  osservabile  la  morte  del 
chiarissimo  nostro  Giureconsulto  ,    e   Cavaliere  aurato  Giovampiolo 
Bironi  .     Si  leggano  le  sue   lodi   nel  citato  Volume  nono.  Del   .620. 
per  dileguo  de'  litigi  ,  che  su  de'  confini  delli  respettivi   territorj  in- 
sorti erano  fra  le  Comunità  adjjccnti  ,   in    esse  Riformagioni  scorgia- 
mo essersi  stabilito  un  ben  serio  provvedimento  . 
1621    1612.  1623.   1624. 
Appresso  vengon  pubblicati  gli  elogj  del  nostro    B;  Giovanni  dà 
Antonio   de  Sillis  ,   conferme   si    avvertì    al  foglio  trentaquattresimo 
delle  Memorie   di   esso    Beato  .     D.  Vettcrio  Priore  di  S.  Angelo  fa 
dipignere  la  storia  del  martirio  di  questo  Santo  .    (19)     D.  Giovan- 
nandrea  Cerioni  di  Massiccio  Sacerdote  illustre  in  pietà  rende  lo  Spi- 
rito al  Signore  .     Se  ne  ragionò  nell'  or  notato  Volume  .     Dopo    sì 
fatte  cose  il  Cini  per  P  ottenuta  Priora  di  Loro  ,  Terra  di  Fermo  , 
rinunzia  il  Piovanàco  nostro  ,   avendo    D.  Flaminio    Perucei   in   suc- 
cessore :     Ciò  fé  del  lòia    anno  di  somma  carestìa.  (E  pubi,  schedi* 
Massacc.  )  Di  die  insig  11  Conterranei  al  1633.  è  da  far  ricordanza  . 
L'uno  ,  che  ripesando   piamente   nel    Signore  dà    fine  slle  sue  sance 
fatiche  ecclesiastiche,  l'altro  che  nel  fiore  della  sua  giovanezza  muo- 
T*m.  XX.  z  re 
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re  al  Mondo  con  darsi  all'  Ordine  Serafico  in  questo  Ven.  Convento 
dell'  Eremita  .  Quello  domandavasi  D.  Bernardino  Ferranti  ,  e  '1 
P.  Giovannimdrea  Corradi  quest'  ultimo  .  De'  meriti  singolarissimi 
di  entrambi  altrove  abbiam  favellato  .  (20)  Gli  Amministratori 
del  nostro  Comune  1'  anno  seguente  si  studiano  a  tutta  possa  ,  affin- 
chè i  Paesani  ,  il  cui  numero  ne'  pubblici  Libri  dicesi  essere  di  tre- 
mila ,  per  la  raccolta  sterilissima  delle  vettovaglie  ,  non  abbia  a  pe- 
rire . 

1626.  1627. 
La  pia  e  nobil  Donna  Faustina  Scala  figlia  di  Trajano  de'Con- 
ti  di  Rctorsio  ,  e  moglie  già  del  Dottor  Giovampaolo  Baroni  ,  quel 
desso  che  abbiam  lodato  all'  anno  1619.  ,  fa  donazione  de'  beni  suoi 
dotali  ,  cioè  di  xvi.  rubbia  di  terra  ne!  detto  Feudo  ,  a  quest'  Ere- 
mo delle  Grotte  ,  e  per  lui  al  P.  D,  Emiliano  da  Trevi  Priore  .  Ne 
fu  rogato  Giovannandrea  Regi  Notajo  nostro  a'  24.  di  Agosto  .  Per 
esimerci  poi  dalla  incomoda  cura  di  continuar'  a  dire  di  tai  Priori 
agli  respettivi  anni  ,  cui  appartengono  ,  non  essendo  a  notizia  no- 
stra (  salvochè  la  grande  osservanza  da  essi  maisempre  custodita  nel- 
la più  lodevol  maniera  del  sì  santo  lnstituto  che  professarono  )  le 
opere  loro  memorabili  ,  ci  sembra  ben  fatto  di  darne  qui  la  serie  , 
che  tratta  abbiamo  da'  scritti  dell'  Archivio  dello  stesso  sacro  Luo- 
go ,  fino  a  circa  la  fine  di  questo  Secolo  diciassettesimo  .  Or'  ella 
è  come  segue  . 

An.  1627  D  Ercolano.  1630  Dr  Onesto  da  Frascati.  1631.  D. 
Gallo  da  Sirolo  .  (21)  1632.  D.  Gregorio  da  Cantiano.  1634  D.E- 
miliano  ,  di  cui  qui  sopra  .  1636.  D  Venanzio  .  1637  D.  Porzio. 
1638.  11  medesimo  D.  Emiliano  .  1642.  D.  Giovambenedatto  da  Nor- 
cia .  1645  D.  Filippo  .  1646.  D.  Elia  Genovese  .  1649;  Esso  D.  Fi- 
lippo .  1656.  D.  Pellegrino.  1659.  D,  Vincenzio  da  Lessinia  di  Fian- 
dra .  1665.  D.  Simone  da  Macerata  .  1667.  D.  Salvatore  da  Fabria- 
no .  1669.  D.    Ubaldo   da   Gubbio  .    1671.   D:  Ignazio  da  Bologna  . 

1673 

hol  To-  IX-  prsecit.  p-xxxvnt-    &    evi.      remiti  Carraldolefe ,  che  a1  fede     degli     ora 
Ini  Nel  coftui  governo  era  qua  di    Fa-      citati  fcritti ,  fu  Religiofo  di  alta  perfezione 
miglia  D-  Elifeo  da  Malfaccio'  Sacerdote    E-     ed  esemplarità. 
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1673.  D.  Simone  suddetto  .  (aa)  1675.  D.  Benedetto  da  Macerata  . 
1667.  D.  Felice  da  Roma  1680.  D.  Felice  Ispano  .  1681.  D.  Romano 
di  Città  di  Castello  . 

Ritornando  ora  al  1626.,  anno  di  gran  carestìa,  i  pubblici  Con- 
siglieri di  Massiccio  danno  ogni  opera  ,  acciò  il  Popolo  sia  ben  prov- 
veduto de'  viveri  .  Con  prospero  avvenimento  procurano  eziandio  , 
che  da  Monsignor  Governatore  della  Città  e  Contado  di  Jesi  venga 
approvata  una  loro  Riformagione,  che  nell'  avvenire  non  possano  da 
chicchesìi  vendersi  in  luogo  pubblico  varj  commestibili,  segnatamen- 
te il  pesce  ,  a  prezzo  arbitrario  ,  ma  bensì  con  la  previa  stima  di 
questo  Maestrato  . 

^  Non  senza  dispiacer  sommo  de'  nostri  giungono  nel  1627.  al  ter- 
mine della  loro  vita  i  seguenti  ben  lodevoli  Conterranei  ,  cioè  il  P. 
Angelo  Maji  Custode  già  e  Teologo  insigne  dell'  Ordine  de'  Minori 
Riformati  ,  Giovannargelo  Ferranti  ,  e  Benigno  Benigni  Giureconsd- 
suìti  dottissimi,  ed  il  Capitano  Antonio  Baroni  prode  guerriero. 
(  lpsi  laudantur  in  Voi.  IX,  nuper    eh.  ) 

163CJ    »ójq,   1630. 
Dell'  anno  1628    p-fma mente  viene  a  pubbliche   spese   riedificato 
uno  de'  Templi  <jt il'  tremo  delle  Grotte  .  (23)  il.  Gli    esimj    Padri 
Camaldolesi  registrano  a.  perenne  memoria  la  costumanza    antichissi- 
ma della  Processione  del  Clero  Massaccese  ad  onore  del  Beato  Coni- 
cittadino  Giovanni  Eremita  di  simil'  Ordine  .  (24)  UJ.  Tròvansi    due 
Corpi  di  antichi  Mcmci  posti  già  a  parte  sotto  U  predella  deli?  Ai- 
tar maggiore  dell'  odierno  Convento  dell'  Eremita  .  Vedetene  il.  dr> 
cumento  in  Appendice  .  E  finalmente  ali'  estinto  nostro  Piovano  Pe.- 
rucci  si  elegge  D.  Simone  Bartolommei  in  successore.  Recatosi  in  es- 

Tom   XX.  Z  e  so 


liti  In  tempo  di  quello  Priore  dimorava  al-, 
le  Grotte  Fr.  Giulio  nollro  Compatriota  Con- 
rerfo  Camaldolefe  ,  dito  (  per  q;n,ito  ci- 
ttftimoniano  le  memorie  dell'  ariti  scruto  Ar. 
chivio.  )  Eremita  di  aumenta  e  morigeratez- 
za fingolariflìma  .  Ciò  In  pur  notato  con  la 
buona  pace  di  chi  mal  fuffte  gli  encomi  de' 
Religiofi ,  che  fon  nel  vero  o  lo  li  voglia 
fu&rire,  o  né  )  le  pili,  nobili  gemme,  onde 


ya  fornita  la  noftra  Patria.  A  noi  bada  di 
ragionevolmente  divifarli  glorioiì  nel  Cielo  , 
per  potere  qumdi  a  buon  diritto,  comiche 
fi^nfi  ancora  efercilati  ne'  più  bafli  e  più  li- 
mili ufiij  del  lor'  Ordine,  afcrivcrli  fra  gì' 
illttliri  Concittadini  . 

(tfl  R«form.  Maffac.  fub  z6-  Decembr. 
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so  Convento  il  P.  Giuseppe  da  Pozzuolo  Custode  de*  Minori  Rifor- 
mati ,  visita  1*  Avello  dei  B.  Giovanni  Righi ,  ed  a  conservazione  del 
sacro  tesoro  ,  vi  lascia  un  decreto  de'  15.  Marzo  1639. ,  onde  sotto 
pena  di  scomunica  proibisce  che  se  n'  escragga  qualsisia  pur  minima 
particella  .  Ve  ne  ha  i'  originale  in  Archivio  di  esso  Ven.  Luogo  . 
Di  quest'  anno  i  miei  Msssaccesi  in  pien  Consiglio  adunati  determi- 
nano di  pigliare  in  devotione  il  glorioso  Santo  Jacopo  della  Marca  . 
Per  tema  del  contagio,  che  serpeggia  nella  vicina  Romagna,  a  sicu- 
rezza della  Patria  ,  si  chiudono  le  Porte  ,  che  danno  adito  alle  tre 
strade  principali  ,.  onde  vassi  da  qui  a  Jesi  ,  a  Cingoli ,  ed  a  Serra- 
sanquirico .  Tant'  osserviarn,  notato  nelle  pubbliche  Riformagioni 
al  1630, 

1631- 
Adì  6,  di  Ottobre  1631.,  a  rogito  dell*  anzidetto  Notajo  Gio- 
vannandrea  Regi  ,  il  P.  D.  Onesto  Priore  del  nostro  Eremo  delle 
Grotte  fece  acquisto  di  una  ben  considerevole  Reliquia  del  SS..  P» 
Romualdo  Abate  pel  medesimo  sacro  Ritiro  ,  dove  tuttora  ella  si  ve- 
nera .  11  eh,  P.  Arcangelo  Astiviili  diede  alla  luce  con  le  stampe  di 
Pirigi  gli  Atti  di  questo  Beato  Angelo  Martire,  Allora  passò  a  mi- 
glior vita  Giovangirolamo  Fiori  Masssccese  .  Ch'  egli  sia  srato  Uom. 
meritevole  de'  nostri  elogj  ,  puote  ognuno  certificarsene  col  leggere  il 
nono  Volume  ,.  di  cui  poco  sopra  ,  alla  carta  cxxii, 

•es- 
imenti sempremai  li  nostri  Monaci  a  promover'  opere  di  pietà  » 
e  a  rendere  a  un  tempo  vie  più  ins'gne  questo  loro  Tempio  di  San, 
Lorenzo,  vi  ergono  del  1633.  due  sacre  Adunanze  ,  1'  una  della  Ver- 
gine Santissima  del  Carmine  ,  per  Diploma  del  Generale  dell'Ordine 
di  simil  nome  dato  a'  diciassette  di  Luglio  ;  e  1'  altra  del  S.  An- 
gelo Custode  aggregata  alla  cesi  detta  Archiconfraternità  della  Domi- 
nante li  30  di  Novembre.  Nel  terzo  giorno^  dell'  antecedente  Ago- 
sto Antonio  Bartolommei  Notajo  de}  Vescovado  di^/esi  distende  uà 
solenne  atto  per  memoria  deli'  edi tìzio  della  nuova  Chiesa  del  Santo 
Apostolo  Bsrtolcmmeo  qua  aggiunta  da  Baipassare  Galvani  patrizio 
della  medesima  Citta  « 

h'i6. 
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A'  ,6.  dello  stesso  Agosto  scrive  al  nostro  Comune  quel  di  Ser- 
rn.Dqo.nco  ,  pregando  che  questi  Soldati  e  Guardie  alle  occorrere 
Jccan  segno  alle  Guardie  ,  e   Soldati  della  loro    Terra  ,    con  ispe- 
d,re  anche  subito  un  messo  a  pesta  .  Sì  fatte  avvertenze  esser  «osa- 
te  per  il  contagio  serpeggiante  nella    vicina  Romagna  ,   e    massima- 
mente ,n  Imola  ,  ,1  sappiamo  da  queste  pubbliche  Riformagli  .  Di- 
remo m  fine  di  quello  che  appunto  in  ultime  accada  suole  ad   osai 
vivente,  eoe  del  morire  del  P.    Giambattista    Uncini    de.'  Minori 
R.formati      ms.gne  quanto  mai  puote  dirsi  per   dottrina,  stato  nel  suo 
Orchne  De  finitore  ,  Lettor  generale  ,  e  Maestro  di  celebri  Uomini  5  e 
dea  morte  altresì  di  Giovambattista  Aggiri  Avvocato  di  gran  fama 
nella  Cuna  Romana  ,  e  Uditore  dell'  esìmio   Cardinale   Giovanetti- 
Sta  Det.  .  D,  ammendue  ,  perocché  nostri  Compatrioti  ,    favellammo 
nello  spessamente  citato  Volume  nono  .(fol... CKl,&  cxllu  > 
l634    1635.  1636. 
Ornata  viene  del  ,634.  la  Patria  per  i  fasti  Serafici  ,  da   che    il 
dotto  Padre  Alessando  dalla  Tomba  scrive  in  tal  tempo  la  Vita  dd 
Beato  Giovanni  Righi  ,  (25)  che   si  serba    nel/  Archivio    di    onesto 
Convento  dell'  Eremita,  originai  Codice  di  xxvi.  carte,  e    li   Padri 
Giovannandrea  e  Francesco  ,  ambi  di  Masaccio  ,  portano  da    Toii- 
no  una  esatta  copia  di  quella  sacratissima  Sindone   di  N    S  ,    espo 
nendola  nel  Tempio,  della  stessa  Religiosa  Famiglia  ,    eve    tutto    dì 
rimane  alla  pubblica  venerazione  .Cangiano  1'  anno  dopo  questa,  ca- 
duca vita  con  1'  altra  che.  non  ha  termine  due  preclari    Massaccesi  , 
vale  a  dire  Cristoforo  Benigni   ,  che  ben  si,  distinse   fra'  Giuristi,  per 
aver'  egli  sostenuto  con  assai  plauso  T  onore  di  più  -cariche,  in  .jjm, 
eie  di  Governatore  delle  Città  di  Ferentino  -,  di  Foligno  -,  &c;  e  Dio- 
nisio Torelli  stato  ancor  questo  nelle  Facoltà:  Legali   scienziacissimo. 
Altro  qui  non  vuole   aggiugnersene, mercè  che  ci  riportiamo  a  quan- 
to   fu  ragionato  nel  suddetto  nono  Volume  .  11  1636,  fu  di  tanta  pe- 
nuria ,  che  a  fede  di  questi  pubblici  scritti  ,,  il  giano    vendevasi    al 
prezzo,  di  xi  i.-  scudi  Io  rubbio  .. 

163?; 

/-•  11a-  pT'"'0  e8''  é  qae(H  della  nobil  per' il -poflèflo- che  ci-  lafcii' delle  fue-  l'acre- 
«jiKfcdi  Fabriano  ;  tuttavoloi  pel  foggiorno,  fpoglie  mortali;  anche  noi  dar  ci  polliamo 
eh,  e    lece  qua  per,  ben.  vi.,  interi,  luftri  „  e.     il.  bel.  vanta  di  dirlo.  Concittadino- 


i8a  MEMORIE  1  STORICHE 

1637.  1638.  1640-   1642,  1643.  I044-  1645.  1646. 
Si  pulicarono  dal  dottissimo  Wadingo  del  1637.  le  glorie  di  que- 
sto Beato  Giovanni  Maris  ,  e  fece  il  simile  1'  anno   appresso    il    eh. 
P.  Arturo,  ed  anche  il  P.  Toma  Agostiniano,  correndo    1640.  Vede- 
tene le  pruove  a  car.  34.  delle  memorie  del  medesimo  Beato  . 

Abbiamo  dalle  sopraddette  Riformagioni  ,  che  nel  1643  oltre  all' 
esser  molta  penuria  ,  per  ordine  della  Dominante  si  forrifieavan  qua 
le  mura  del  Paese  ,  e  descrivasene  la  Milizia  .  L'  anno  seguente  ne' 
libri  delle  spese  pubbliche  se  ne  registrarono  fatte  ne'  presenti  biso- 
gni di  guerra  .  Allora  per  1'  appunto  il  valoroso  nostro  Capitan  Ra- 
nieri Gaucci  con  la  comitiva  di  parecchi  Fanti  Paesani  de'  più  peri- 
ti nell'  arte  militare  marciò  a'  servigj  del  Pontefice  .  (26)  Quindi 
(  art.  1644.  )  cessarono  di  vivere  I.  O.  Simone  Bartolommei  egregio 
nostro  Piovano  ,  cui  succedette  D.  Giacinto  Carlesi  .  11.  Francesco 
Maria  de'  Conti  Leoni  chiarissimo  in  Medicina  ,  tutti  e  tre  di  Mas- 
saccio  .  In  oltre  dal  Tesoriere  della  Provincia  si  ebbe  1'  ordine  della 
gabella  del  quattrino  per  ogni  libra  di  carne  .  Successivamente  (  a». 
1645-  questo  Comune  col  mezzo  del  benemeritissimo  Monsignor  Do- 
menico Benigni  ,  del  quale  al  1653  ,  ottenne  da  Innocenzio  Papa  X. 
il  privilegio  della  Milizia  a  pie  .  Lo  dicemmo  in  quel  nono  Volume. 
(  fol.  Lxxni.  )  Poscia  una  buona  costei  parte  per  comando  del  prelo- 
dato Soprano  a  contanti  di  esso  Comune  svernò  nella  Cita  di  Jtsi . 
Ciò  è  noto    dagli  anzidetti  Libri  del!e  spese  pubbliche  {ad  an.  1646.  ) 

1647. 
Viene  ora  il  1647.  ,  mentre  giusta  quanto  leggiamo  nelle  Rifor- 
mazioni ,  di  cui  sopra  ,  (  ai  diem  2.  Febr.  )  i  nostri  intendevano 
malvolentieri  lo  risolvimento  fatto  dalla  medesima  Città  di  fondare 
un  nuovo  Monastero  di  Monache  (  egli  è  1'  odierno  esemplarissimo 
non  men  che  nobilissimo  di  S.  Chiara  )  a  spese  ,  qual  suole  dirsi  , 
di  Città  e  Contado  ,  mediante  la  cessione  di  diciotto  rubbia  delle  ter- 
re a  Gangalìa  ;  essendo  ciò  e  ben  contrario  al  Breve  Pontifizio  ,  di 
cui  al  1589.  ,  e  a  un  tempo  non  poco  gravoso  al  dettoContado,  che 
oltre  a'  parecchj  soliti  dispendj ,  contribuiva  in  allora  al  mantenimen- 

to 


V*  * 
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to  delle  Corazze  ,  le  quali  facevan  quartiere  nella  stessa  Jesi  .  (  Vii 
ibi  ad  25.  ditti  mi.  &  an.  ) 

1648. 
Vuol  qui  accennarsi  la  memoria  della  venerazione  che  si  tribu- 
ta nel  poco  innanzi  nominato  Ven.  Convento   deli'  Eremita    a    quc' 
tre  Sant,  Religiosi  ,  che  divisammo  alla  pagina  trentacinquesima  del- 
le memorie  de'  Beati  Giovanni  e  Matteo  . 

Compiuto  eh'  ebbe  1'  inclito  Sacerdote  D.  Giovanni  Ceccareli  la 
restaurazione  di  quest'  antichissimo  Tempio  di  S.  Eleuterio  ,  .pubbli- 
co  una  sua  dotta  opera  col  t  tolo  .-  Espressione  di  dovuto  ossequio  all' 
hmo  e  Revmo  Signor  Cardinale  Tiberio  Cenci  Vescovo  di  Jesi  Per  ? 
espostone  della  sua  Arma  e  memoria  mila  Pieve  vecchia  di  S  Elea 
terio.  In  Bologna  per  Giacomo  Monti  ;648  in  4.  Alli  testé  narrati 
mfortun,  si  agg.ugne  ora  1'  altro  della  carestìa  ,  onde  gli  Amministra- 
tori del  nostro  Comune  son  tutti  intesi  a  provvedere  delie  vettova 
glie  .  L'  illustre  Conterraneo  francesco  Cini  viene  al  termiue  dell' 
ecclesiastiche  sue  carriere  in  Ancona  .  (27) 

1649.  1650 
Il  i649j  ci  desta  la  riminiscenza^del  s.cro  bronzo  che    aggiunse 
alla  Torre  del  Conventa  suddetto  il  P.  Simon  Cacce,    d.    MasLccio 
(lo  juniore  )  ivi  Guardiano  mentissimo     In  simil  tempo  girono  all' 
altra  vita  D.  Piergentile  Cerioni  chiaro  non  men  per  la   sua     pk>à 
che  per  dottrina  ,  il  P.  Lazzaro  Angelelli  distintesi   nell'  eloquenza  ! 
e  Domenico  Ferranti  Medico  dottissimo  ,  tutti  e  tre  di    Mass-c  io 
Dj  essi  demmo  le  notizie  nel  Volume  su  ricordato  .  In  fine  di  quest' 
anno  il  Ceccarelli  ,  di  cui  qui  sopra  ,  portò  dalla   Città    di    Cornac 
chio,    dov>  era  Maestro  pubblico  di  .Rettori™  , ,  assai  pitture     o  dir 
vogliansi  scene,  per  un'  intero  Teatro  ,  avute  in  deno  da'  suoi  D!s- 
cepoh  ,  cui  nel  tempo- delle  vacanze  soleva  egli,  fi*  rappresentare  pù 
opere  sue  comiche  manoscritte  .  Allora  avvenne  che  unitisi    parecchi 
Massacrai  eressero  in  questa  Patria  a  loro  privato   interesse   il   Tea- 
tro ,  ponendo  qual  per  emblema  nel  suo    prospetto  :  Unic  dtffialwra- 
promit  .  L'  anno  sussecutivo  dallo  stesso  nostro  benemeritissimo  Cec- 
carelli fu  suscitata  qua:  1"  Accademia  poetica  de'  Germoglianti ,  li  cui: 

pregi 
I17I  Citi  To-  IX.  fol.  txxxrtn». 
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pregj  guari  fa  pubblicaronsi  ,  (28)  Si  ricorda  in  quest'Archivio  pub- 
blico la  fabbrica  delle  tinte  situata  in  un  predio  di  S.  Eleuterio  nel 
luogo  che  dicono  le  valli  ,  a  mezzogiorno  della  Chiesa  di  tal  nome. 
Quanto  a'  nostr'  Individui  famigerati  ,  mentre  fiorivano  tra  gli  altri  il 
P.  Niccola  de'  Conti  Leoni  egregio  Agostiniano  ,  e  D.  Domenico  Re- 
gi chiaro  professor  di  Lettere  ;  sappiamo  ,  essere  accaduta  la  morte 
del  piissimo  P.  Benedetto  Minor  Riformato  nel  Convento  di  Sanseve- 
rino  ,  e  dell'  altro  P.  Giacinto  Cini  dell'  Ordine  de'  Predicatori ,  sta- 
to Inquisitor  d'  Ancona  ,  ed  insigne  oltre  modo  per  sapere,  e  per 
le  dotte  opere  eh'  ei  lasciò  scritte  .  Le  memorie  di  essi  ,  perocché 
ben  conte  ,  (29)  qui  non  hanno  a  ridirsi  .  Per  la  qual  cosa  si  passi 
ora  alli  discorsi  istorici  dello  rimanente  d:l  Secolo . 


1  *  * 
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CAPO     XXI. 

Reca  le  Storie  Massaccesi  dalla  metà  sino  alla  fine 
del  XVII.  Secolo  . 

1653.    1653. 


u 


N'  altro  per  certo  ben  cospicuo  ed  insigne  ornamento  alla  mia 
Patria  si  accrebbe  nel  mezzo  appunto  del  diciassettesimo  Secolo  dal 
clementissimo  Princ  pe  innocenzio  X.  P.  M.  pel  grazioso  Decreto 
eh'  ei  segnò  del  1652.  in  ordine  alla  fondazione  di  questo  Monastero 
di  S.  Lorenzo  ,  (  1  )  la  quale  cinque  anni  appresso  ,  come  si  dira  di 
qui  a  poco  ,  recòssi  felicemente  ad  effetto  .  Vivevano  di  quel  tem- 
po a  maggior  gloria  di  essa  Patria  gì'  incliti  Concittadini  Francesco 
Baroni  Legista  oltre  misura  savissimo,  (2  )  e  Monsignor  Domenico 
Benigni  fornito  di  probità  insieme  e  di  scienza  tale  e  tanta  ,  che 
meritò  di  esser'  elevato  alle  cariche  di  Canonico  della  Bdsilica  Vati- 
cana ,  e  di  Camerier  segreto  dell'  anzidetto  Pontefice  .     Ma   mentre 

que- 


z81  Ibidem  p.  vi. 

1*91  Vid.  loc.  cit.  fub  lift.  B,D,G,&  hi- 


fi)  Mem.  B-  Ang,  mar.  p-  >n. 
(»„>  Tom.  IX.  fup-  cit.  lit.  F. 
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questo  meditai  di   rendere    alle   virtù  sublimi  del  Benigni  un  com- 

nrrt  < colia  s,cra  p°rpora  •  &>  ^?0  un>  «l ,  ««*  a« 

JA    ■  #?'  qadnd°  CeSSÒ  eSH  Piamente   di   vivere  ,  lo  volle 

I  Att.ss.m,  gHit&rdonaee  con  gì'  immensi  ed  immareessibili  suoi  pre- 
ni,  nel  Celo  .  Oltre  a  quanto  io  ne  divisai  un  tempo  ,  (4)  se  ne 
«att!  egeamente  „<d  secondo  Tomo  della  Biblioteca  Picena  a  car- 
te 195  e  seg  M.-itce  pubblicati  vennero  gli  elogj  di  questo  B.  An- 
gelo Mirtire  dal  eh  Bespini  ,  (5)  terminarono  eziandìo  i  giorni  loro 
due  altri  miei  Saettai  rigurdevoli,  cioè  Gabriello  Bartolini  dell'  Or- 
dine de  M  viri  Riformati  ,  illustre  in  Filosofia  ,  in  Teologìa  ,  ed  it, 
sacra  Eloquenza  ,  e  M-.tteo  Pigoli ,  che  alla  molta  perizia  ddle  Leg- 
gi aggiunse  una  scelta  erudizione  ,  e  fu   buon  Poeta  volgare.  (6) 

r.  <        ■  IÓSS 

L  anno  1655,  ,n  cai  la  fama  diffondevasi  del  nostro  P.  Benigno 
Bemga»  Crnuhtano  <shwrissin»,i  Predicatore,  e  Lettor'  esimio  di  Sa- 
gra S?r,«uw  in  Venezia  ,  (7  )  riposò  nel  Signore  il  P.  Francesco 
Castelletti  ,  pure  di  Masaccio  ,  che  tra'  Padri  deli'  Ordine  Sera- 
SC3  Rtfornuco    nji    poco  si   distinse  perla   scienza   del  Pergamo. 

1656. 
Si  pubblicano  d;I  ,656.  co!  mezzo  delle  stampe  i  gloriosi  trion- 
h  del  sopraddetto  B.  Angelo  Martire  dal  chiaro  P.D.  Gabriello  Bac- 
cellini .  (9) 

1657. 
Un'. Epoca  quanto  altra  mai  decorcsissima  ci  reca  il  16*7  In 
tal  anno  si  effettuò  .1  prelodato  Decreto  lnnocenziano  ,  mediante  la 
iondjz.one  di  qnesto  Ven  Monastero  di  S  Lorenzo  de'  Monaci  Ca- 
maldolesi .  Se  ne  ragiona  maestrevolmente  negli  Anndi  di  simji' 
Ordine  e  già  noi  riportato  ne  abbiamo  I'  autorità  nelle  Memorie 
del  11  Angelo  M.  a  carte  no   Scc.     Fu  anche  aperta  in  allora  1'  Ar- 

C3°iil°  !;«50  B-«o  in  occasione  di  Visita  Vescovile,  (io) 
J»m.   XX.  A  3  AJk 


(?)  db'dem  fol.  ixxvi. 
f4)  Ibìd-  fol.  txxn     &  fcqn. 
(S)  C(t.  meiji-  p.  ?£7. 
[(]  Eod.  Ta.  IX.  fub.  litt.  G, 
«e  Biblioth.  Pie.  To.  11.  p.  Jr, 


&  M- 


(7)  C.'t.  Tj-  IX    fol.  ani. 
[«)  Ibid.  fuk.  lit.  F.  4 

(91  Memor.  ut  fup.  p.  i6J. 
[io,  lbid.  p.  121,  &  z^;- 
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Alla  carestìa  ,  che  i  nostri  soffersero  tre  anni  fa  (  come  si  nota 
in  queste  Riformagioni  pubbliche  al  1654.  )  si  unisce  ora  la  tema 
del  contagio  ,  che  in  Genova  è  noto  ,  facesse  grandissima  strage  ; 
onde  vien  guernìto  il  Luogo  con  molte  Guardie  .  (i  1) 

1660. 
Nel  1660.  si  espone  a  S.  Lorenzo  la  nuova  Immagine  del  B.An- 
gelo  M.  che  vi  si  ha  tutto  dì  ,  opera  del  colto  Pittore  Lccatelli  . 
(13)  I  nostri  Eremiti  avvedutisi  del  danno  ,  che  minacciano  gli  elei 
sopra  la  Cella  del  tufo  ,  detta  la  Tebàide  ,  li  fan  tagliare  ,  e  ripa- 
rano diligentemente  quanto  ella  ha  sofferto  .  Tanto  si  ha  dui  Libro 
delle  Capitolari  Congregazioni  dello  stesso  sacro  Lucgo  al  foglio  34, 
e  da'  Libri  insieme  di  questo  Comune  ,  eh'  ebbe  attenzione  di  con- 
tribuirvi .  (13)  In  oltre  cessan  di  vivere  li  PP.  Arcangelo  Beni- 
gni ,  Bernardino  Maji  ,  Jacopo  Angelini  ,  tutti  Massaccesi  ,  e  dell* 
Ordine  de'  Minori  Riformati,  chiari  nella  sacra  Eloquenza  ed  in  Teo- 
logìa li  due  primi  ,  in  Filosofia  e  Mattematica  il  terzo  .  Nel  Tomo 
IX.  delle  Antichità  Picene  legger  se  ne  possono  gli  elogi . 

1662. 
Dopo  due  anni  vengono  alla  luce  le  gesta  del  seprammentovato 
nostro  Martire  B:  Angelo  per  opera  de'  chiari  PP.  Vbllemani  e  Por- 
tesani  Abati  Camaldolesi  ,  ed  anche  gli  Atti  dell'  altro  Beato  Con- 
cittadino Giovanni  Maris  per  mezzo  del  non  meno  illustre  P.  Araldo 
Scrittor  Minorità  .  (14) 

1463 
Gli  avvenimenti  istorici  del  1663  son  tutti  sacri  ,  e  notati  ven- 
gono dal  P:  Alessandro  da  Masaccio  Definitore  dell'  Ordine  de'  Mi- 
nori della  più  stretta  Osservanza  Seràfica  in  un  suo  manoscritto  che 
lasciò  di  questo  Ven.  Convento  dell'Eremita  ,  nella  maniera  seguen- 
te :  Li  10.  Ottobre  1663:  fu  compito  il  concio  dell'  altare  del  SS. 
Crocifisso  ,  sotto  il  quale  si  conservano  le  Reliquie  del  Beato  Giovanni 
Righi  da  Fabriano  in  una  cassa  di  legno  hoggi  fatta  a  posta  dal  Si- 
gnor 

(,:)  Ub.  pnM-  impenf  Malfece,  ad  i«57.  04>  Eifd.  metti,  p.  *«<>-  171.    &•»*»• 

(,»)  Cit.  mem.  p.  W  Itera  mem.  BB-  Jo.   &    Matth.    Maflaccien. 

[ij)  E  pubi.  Reform.  Malfece.  To.  IX.  p.  ìs- 
p.  taf. 
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gnor  Giovami  Righi  per  sua  devotione  .  Segue  indi  egli  con  più  pa- 
role a  descrivere  quell'  Altare  marmòreo  ,  ed  il  sacro  Avello  sotto 
di  esso  ,  conforme  appunto  si  vede  tuttora  ,  soggiugnendo  ,  essere 
assai  frequentato  ,  per  le  molte  grafìe  ,  che  la  Divina  Maestà  fa  a 
quelli,  che  co»  viva  fede  si  raccomandano  alla  sua  intercessione ,  come 
si  vede  chiaro  per  rogito  de'  pubblici  Notati  net  Libro  fatto  a  posta  , 
dove  sono  notati  li  miracoli  particolari  ,  che  detto  Reato  ha  ottenuti 
da  Nostro  Signore  . 

In  quest'  anno  altresì  1'  anzidetto  nuovo  Monastero  di  S:  Loren- 
zo viene  provveduto  di  una  ben  considerabile  Reliquia  del  SS.P.Ro^- 
mualdo  Abate  .  (15) 

1664; 
L'  anno  vegnente  un  bel  corredo  d'  insignita  si  aggiunse  ad  es- 
so Monastero  per  la  Traslazione  solennissima.che  agli  8.  di  Settem- 
bre vi  si  fece  de'  sagri  Corpi  di  S,  Tiburzio  M:  e  di  S:  Fortunia  V: 
e  M;  traslatandosi  nel  tempo  stesso  anche  il  Ven,  Corpo  di  S.  Sabi- 
niano  M  a  S  Caterin  a  .  Alla  nobil  Processione  eh'  ebbe  a  indìcer^ 
si  per  tal'  effetto,  intervennero  quattro  Abati  Camaldolesi  ,  ed  insie- 
me 1'  Eni)  Alderano  Cybo  Vescovo  Esìno  ,  (16)  che  nel  detto  gior- 
no diede  anche  il  formai  possesso  del  medesimo  nuovo  Cenobio  a" 
Monaci  ,  (17)  ergendogli  questi  a  perenne  rimembranza  una  decoro- 
sa Iscrizione  .  (  180  In  qual  dì  si  celebri  la  festa  de'  nominati  tre 
Santi  ,  si  disse  alla  pagina  340,  delle  Memorie  del  B.Angeio  Mar- 
tire . 

.665. 
Quanto  al  1665,  non  abbiamo  a  dire  ,  se  non.  del  picciolo  Tem- 
pio ,  ed  Oratorio  ,  che  fecero  i  nostri  Monaci  nel  matsempre  ve- 
nerato luogo  dove  fu  deposto  ,  come  si  disse  nel  Capo  X Vii,  il  Goj- 
po  del  SS.  P:  Romualdo  verso  la  fine  del  Secolo  quintodecimo;  (19)  e 
degli  elogi  che  notava  del  divisato  Martire  B:  \ngelo  il  dottissimo, 
P.  D.  Germano  Botta  Abate  Camaldolese  (prediti:  Mem:  B:  Ang:  M.. 
fag:  271:  &•  seqq.  ) 

Tom   XX-  A  a  *  1666 


1 


(ij)  Pracic.  mem.  B.  Ang.  mar.p.  in, 
(iSI  Ibidem  p.  »3j,  &  feq, 
(17J  Pa.  iu.  ibi- 


<iS)  Loc.  cit. 

[19]  Kadem  p.  in.  &  ferj.ac  171. 
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1666. 
Del    1666;  la  mia  Patria  ebbe  a  compisgnere   la  perdita  de'  se- 
guenti ben  degni  Individui,  cicè  1.  del  P.  D.Sebastiano  Torelli  Abate, 
Procuntor  Generale   de*  Camaldolesi  ,  e  fondatore  dell*  ora  mentova- 
to Monastero   di  S.  Lorenzo  .  a.  di  Gianfrancesco  Dani  ;  3.  di  Piereu- 
genio  Corradi  ;    4.  di  Blanda  Regi  ;  illustri;,  il  primo  in  molte  scien- 
ze ,,  avendo  egli  lasciato  più  sue  opere  sì  manoscritte  ,    come    anche 
in  istampa  i  il  secondo  in  Geometrìa  ,  il  terzo  nelle  Leggi ,  e  1*  ulti- 
ma nella  santità  de'  costumi .  Di  ognuno  di  essi  pubblicate   furono  le 
memorie  nel  IV  Tomo  ,  di  cui  poco  innanzi  .  Fioriva  di  simil   tem- 
po nella  Città  difesi  ,  come  pur  dicemmo  in  essa  Tomo  ,  il  nostro 
dottissimo  Prete  D.  Giovansante  Sebastianelli  . 

1667.  1668:. 
Dopo  sì  fatte  cose  per  i  torchj  del  Grisei  di  Macerata  si  danno 
alla  pubblica  luce  le  Rime  postume  dì  Monsignor  Domenico  Benigni 
da  Francesco  suo  Nipote  »  mentre  viene  a  morte  il  chiarissimo  Me- 
dico Lodovico  Mariani  .  Muojon  parimente  dopo  un'  anno  1'  insigne 
Sacerdote  D.  Giacinto  Carlesi ,  che  fu  già  assunto  al  governo  di 
questa  principal  Chicca  di  S.  Lionardo  fin  dal  1644. ,  succedendogli 
D  Giovanni  Ceccarelli  ;  e  1'  egregio  Medico  Marcantonio  Torelli  , 
tutti  miei  Concittadini  ;.  (20) 

1 669. 
Vengasi  oggimai  all'  anno  dell'  umana  Redenzione  1669,  quando 
i  nostri  pubblici  Consiglieri  rappresentarono  alla  sagra  Consulta  me- 
diante Monsignor  Governatore  Vittorio  Agostino  R  pa  ,  essere  que- 
sta Patria  la  più  riguardevole  delle  altreCastella  tutte  della  Provincia  , 
con  supplicare  ad  un  tempo  ,  che  Iti  non  più  Castello  ,  ma  Terra 
bensì  per  1'  avvenire  nominar  si  dovesse  e  reputare  .  Avendo  pertan- 
to il  medesimo  sacro  Consesso  riferito  al  Pontefice  Clemente  IX,  es- 
ser veraci  tai  rappresentanze  ,  la  Santità  Sua  concedette  benignamen- 
te la  implorata  grazia  per  Rescritto  de7  5  di  Ottobre  .  (ai)  Sì  fatta 
enorevolezza  quindi  confermata  ci  venne  dal  Papa  Clemente  X  suc- 
cessore col    mezzo  di  or»  suo  Breve  dato  a'  30;  dell*  anno  vegnente  , 

che 
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che  in  Appendice  rechiamo  .    Ma  siccome  vuol  darsi  il  primo   luco 
alle  cose  ecclesiastiche  ,  direm  prima  ,   come    per  ordine  del    nostro 
P.  Simon  Gaucci  qua  all'  Eremita  Guardiano  il  P.Francesco  daCol- 
lamato  ivi  Lettore  addì  6.  di  Ottobre  1670.  comincia  il  suo    mano- 
scritto ,  cui  dà  il  titolo  :  Vita  dd  BEATO  GIOVANNI  Eremita    dal 
Massaccto  ,  le  cut  sante  Reliquie  riposano  sotto   l'  Altare    del  S   Pre- 
sepio, inviandolo  al' Emo  Biechi, e  questi  successivamente  ne  dà  l'an- 
no stesso  informazione  a'  PP.  Boilandisti  .  (22)  Ritornando  poi   dove 
ci  siam  dipartiti  ,  tosto  che  i  Massaccesi  ebbero  i  divisati  onori  ,  nel 
luogo  detto  /*  Porta  vecchia  innalzarono  la  Inscrizione  :  Clemens  IX. 
P.  M.  Vittorio  Ripa  Gubernatore  suadente  eum  Massetti  Castrum  Ter- 
ram  dici  &  baberi  stattierit ,    Virosque    de    Regimine    ìpùus    Priores 
tiuncupaverit,  hoc  eis ■  Monumentum  Massatienses  cernitati  extulerunt. 

1670. 
Il  nuovo  Altare  1'  anno  1670  eretto  in  questa  insigne  Collegiata 
a!  gran  Santo  di  Padova  ci  desta  alla  mente  1'  antichissimo  culto    al 
medesimo  renduto  da'  Massaccesi  fin   da'  p  ù    remoti    tempi  .  (    ita, 
monumenta  Archivi  pubi  Massacc.)  Ad  indagarne  il  bel  motivo, pre- 
messa la  notizia  ,  che  ci  danno  i  chiarissimi  Annalisti  Camaldolesi  , 
(  To.  V.  p-  232,  &  seq.  )  della  stazione   di   esso  glorioso    Santo    nel 
prossimo  Convento  di  Faeta  ,  vuo!  fissarsi  1'  epoca  della  sua   venuta 
nel  Piceno. .  Questa  veritevolmente  non  puote  riferirsi,  che  o  ali*  an- 
no 1221,  dopo  il  general  Capitolo  d'  Assisi ,  in  passando  egli  per  av- 
ventura alla  Romagna  col  Provinciale    Graziano,    o    all'    occasione 
deh'  altro  Capitola  generale  parimente  di  Assisi   celebrato    poco    ap- 
presso la  morte  del  Serafico  Patriarca  in  Giugno  del  1227.  ,  dov'  eb- 
be luogo  in  qualità  di  Custode  della  Provincia  Lemovicense  ;  o    sia 
che  dopo  sbarcato  in,  Sicilia  ,  per  venire  nella   stessa   Città  ,  non  te- 
nesse la  strada  per  la  parte  meridionale  d'  Italia  ,  ma  per   la    oppo- 
sta lungo  1'  Adriatico  ;  ovvero,  che  terminato,   quel    Capitolo,     nel 
pesare  al  governo  della  divisata  Romagna,  a  cui  era  stato  prescelto, 
anzi  che  prendere  altra,  via  ,  volesse  tenere  quest'  altra  suddetta .  Or 
qual'  altro  p.à  spedito  ,  e  più  brieve:  tragitto  esser  vi  poteva  da  Fae- 
ta a  Romagna,  o  vice,  versa,  se  non  pel  prossimo  Massaccio  ? 

Ragio- 
ni] Mera.  deMSB,  Gio,  e.  Matteo  pag-,  3f.  e  feg. 
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Ragionando  poi  d'affari  secolareschi  ,  per  mezzo  del  Catasto  fat- 
to con  l'autorità  di  Monsignor  Negroni  Visitatore  Apostolico  nel  men- 
tovato anno  ,  pruovasi  da'  nostri  ad  inrefragabil'  evidenza  ,  1*  estimo 
del  territorio  della  Città  di  /esi  esser  superiore  a  quello  del  Contado 
di  lei  in  iscudi  395351.  (  Vid.  mem.  iEsina  Collettarum  edit  Roma  ari. 
1714.  ».  19  ir  *eq.  )  Giungono  al  termine  della  lor  vita  Giovan Ve- 
nanzio Buffa  ornatissimo  di  belle  Lettere  ,  e  Venanzio  Incoronati  in- 
signe nella  Musica  ,  entrambi  di  Massaccio.  (  E  Ioni.  IX.  pracit.  ad 
Ut  G  ér  V.  )  Quest'  ultimo  ,  cui  per  grave  malattìa  di  più  anni  le 
gambe  indolenzivano  sì ,  che  non  poteva  reggersi  in  piedi  ,  non  che 
muovere  pur'  un  passo  per  camminare  ,  fin  da'  19  Luglio  1668  ne 
fu  dit  B.  Giovanni  Righi  perfetta  mente  guarito .  (  Ib'id.  fot.  cxci.  ) 

ifcì. 

Segue  il  16.71.  ,  che  non  ei  dà  di  memorabile  ,  se  non  se  il  mo- 
rire di  Giovanni, ntonio  Dani  similmente  Massaccese  illustre  nelleLeg* 
gi  ,  ed  in  Medicina  .  (  Eod.  To.  IX  sub.  Ut,  G.  ) 

1672 
Parecchi  mesi  dopo  il  Lettore  di  questo  Convento  dell'  Eremi- 
ta ,  che  si  demandava  il  P. Sante  da  darziano, si  dette  ad  iscrivere  1. 
un  compendio  della  Vita  del  B,  Giovtnni  da  Massaccio  (23}  a.  im- 
pegnossi  di  ristrignere  la  storia  di  questa  mia  Patria  in  un'  altro  o- 
puscolo  ,  che  intitolò  //  giubilo,  del  Massaccio,  ed  il  volle  dedicato  ol- 
ii Signori  e.  Popolo  di  Massaccio  .  Di  quest'  altro  manoscritto  fan  men- 
zione gli  Annalisti  Camaldolesi  chiarissimi  al  Tomo  Vt,  frgho  31  U 
Rendi  lustro  singolare  a'  Concittadini  suoi  il  dottissimo  Parroco  D. 
Giovanni  Ceccarelli  col  fondare  la  tanto  pregevole  Accademia  dcgl' 
INARIDITI  ,  di  cui  altrove  si  è  favellato  .  (24) 

1674. 

Si  celebra  nel  5674   la  conseerszione  di  questo  Tempio   di   San 

Lionardo  ,  e  dall'  ora  divisato  suo  Piovan  Ceccarelli  vi    si    erge    in 

marmo  la  memoria  :  D.  0   M.    Laurentins    Cybo    Episcopus    JEsmus 

Temphm  hoc  S.  Leonardi  consecravit  ,  j'estumaue   dedicatìonis  XV ìli. 


ho- 


(zi)  Ibidem  p.  ?S. 

(24J  M™>,  B    Ang.    p.    115.   Tom.  IX- 


Ant,  Pie-  fol.  vi- 
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AWm  «W«r»  mandavi*  Clemente  X.  P.  M  An.  D.MDCLXX1V 
Avendo  le  dirottissime  piogge  dannificato  quest'  Eremo  delle  Grot- 
te,  egl.  con  pIa  cura  si  acconcia  a  pubbliche  spese  .  (25)  Chiude  il 
corso  de'  suo,  dì  Isidoro  Ferranti  mio  Concittadino,  Soggetto  di  spe- 
cial  valenza  nelle  lettere  umane  .  (26) 
„  .  1675.  1676. 

«.*    r°S?l™m!°,ie  SemPremai  commendaci   Parroco  Ceccarelli 
«  diante  V  Emo  Alderano    Cybo    ottiene   dalla  sagra  Congregazione 
de   R,t,  per  Rescntto  Pontifico  segnato  a'  ,4.  Febrajo  ,675.  ,  che  h 
Benefiziati  recentemente  istituiti  in  S.  Lionardo  abbiano  nel  salmeg- 
giare ,n  Coro    ed  m  ogn'  altra  funzione  ecclesiastica  il  distintivo  del 
segno _c.noB.cle,  .  del  titolo  ad  instar  Collegiate.  Or  lo  stesso  Par- 
roco innalza  .  quel  s,  benemerito  Cardinale  special    membro   del  sa- 
gro Consesso  «Odetto    una   nobile    Iscrizione   pubblicata  già  da!  eh 
P  Baldassm,   a   carte    .*o.   dell,    sua   Storia   di  Jesi  .     Un'  anonimo 
Pittore  in  Roma  ad  istanza  delle  nostre  Monache   di   S   Caterina  di- 
pinge ,1  famoso  quadro  del  SS.  Crocifisso  ,  eh'  è  1'  Aitar  destro  la- 
terale del  loro  Tempio        f3?)    Ergesi    1'  anno   appresso   in   questa 
medesima  Colleg.au  d.S.  Lionardo   la  Confraternità  della  Cintura  di 
S    Mmac,   nudre   d.    S-  Agostino  ,   come    dal    Diploma  degli  8   Fe- 
br.,0  .     Avvene   lo    Stromento   nell'Archivio    pubblico  a  rogito  del 
Notaio  Agabito  Ag.b.ti  .     Depongono  le  spoglie  mortali  gli  Conter- 
ranei Antomo    B.roni    eccellente   Oratore  ,    (a'3)  e  Ranieri  Capitano 
«jaucci  chiarissimo  nel  mestiero  di  guerra  .  (29) 
1677.  1679.  1680.  1681. 
Vengon  nel  ,677.  date  in  luce  per  il  P.  Benedetto  Mazzara  eh. 
Scnttor  Minorità   le   gesta  del   B.  Giovanni  ,    quel  desso  ,  che  poco 
sopra  ricordato ,   abb.amo  .    (So)     Dal   nostro    Comune  si  fanno  de' 
prorved.me.it.  d.  viveri  per  dar  riparo  alla  grande  carestia  .<  E  Re- 
format, pubi.   Massacc.  ad   hunc  an.  )  A'  6   d'  Ottobre  del  ,679    In- 
nocenzio  Papa  XI   dà    il  grazioso  Breve  ,   onde   concede  al  predetto 
Comune  .1  privilegio  della  Fiera  nel  dì  aó  di  Maggio,  festa  del  San- 
to 

<z;,  E*  Archivi    Parthen.    Vo.-  gfr£  &&»£ -  ^  ,,_  R 

'  _  iioi  Menu  BS.  Jo.  &  Match,  p.  j«. 


i     1 


<< 


fÀ 


i 

h 


m 


ì 


m 
Hi' 


■ 


Ipa  MEMORIE  ISTORICHE 

to  Protettore  Eleuterio  Pontefice  e  Martire.  ,  eoa  ampia  franchigia 
per  nove  dì  continui  ,  cioè  quattro  giorni  innanzi  ,  ed  akri  quattro 
idepo  esso  dì  festivo  .  Se  ne  ha  1'  originale  in  questa  pubbli- 
ca Segreterìa  .  Viene  poscia  dal  Signore  chiamato  agli  eterni  pre- 
mi) e  godimenti  del  Cielo  il  Cittadino  ottimo  e  benemeritissimo  Par- 
roco nostro  D.  Giovanni  Ceccarelli  ,  Uomo  nel  vero  e  pel  sapere  , 
onde  fu  adorno  a-  dovizia  ;  e  per  le  sue  magnanime  gesta  somma- 
mente consp'cuo  ,  De'  meriti  ed  opere  di  lui  sì  stampate ,  che  ma- 
noscritte ,  nel  IX.  Tomo  delle  Antichità  Picene  alla  lettera  G  fecesi 
un  ben  sufficiente  ragionare  .  11  1680  non  ci  dà  altra  notizia  ,  se 
non  la  morte  del  P.  Giuseppe  da  Massaccio  dell'  Ordine  Seràfico  , 
stato  egregio  Predicatore  .  Si  leggano  i  suoi  elogj  in  esso  Tomo  , 
Parte  similmente  da-questa  transitoria  vita  il  P.  Simone  Gaucci  ju- 
niore  ,  anch'  egli  Massaccese  ,  dello  stess'  Ordine,  ed  insigne  Orato- 
re non  men  che  Teologo  di  gran  vaglia  .  (31)  Il  nostro  Andre» 
Scoccianti  Scultore  celebrstissimo  fa  la  stupenda  opera  del  Palictto 
dell'  Aitar  maggiore  di  questa  insigne  Collegiata  .  (£  To.  IX  ytiisup. 
fol.  XXII, 

1682. 
Dall'  altro  Concittadino  D.  Orazio  Regi  Sacerdote  chiaro  g'à 
per  la  dottrina  ,  ed  insieme  per  la  esemplarissima  sua  costumatezza. 
se  ìvesi  dell'  anno  1683  la  seguente  Opera  :  Miracoli  e  grafie  ope- 
rate da  Dio  per  i  meriti  &•  intercessione  del  B:ato  Giovanni  Righi 
da  Fabriano  ,  cavati  succintamente  dal  Libro  della  sua  Vita  ,  che  si 
conserva  nell'  Archìvio  dell'  Eremita  del  Massaccio  ,  nel  quale  più 
ampiamente  si  trovano  registrati  per  mano  dì  pubblici  Notari  .  11  Co- 
dice originale  si  tiene  da  me  in  serbo  nella  Libreiìa  dimestica  • 

1683. 
Ben  memorabile  per  noi  si  è  T  anno  1683.  ,    mentre   viene   illu- 
strata la  nostra  Patria  dall'  inclita  Monaca   Maria  -  Teresa  ■  Cristina 
Benigni  di  Massaccio  morta   in    questo    Monastero  esemplarissimo  di 
S.  Caterina  con  fama  di  santità  li  17.  di  Luglio.  (32) 

1684 


(51)  Eod,  Tp.  IX.  lit.  S.    «3 


(js)  Ìbidem  fol.  a- 
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1684. 

In  capo  di  cinque  mesi  lasciò  medesimamente  le  spoglie  morta- 
li con  manifesti  segni  di  perfetta  unione  al  suo  Dio  1'  ora  mentovato 
D.  Orazio  Regi  .  (  33) 

1685. 
Nel  1685.  ci  è  noto  ,  che  il  dottissimo  P.  Mabillon  iscriveva  le 
memorie  del  nostro  B.  Angelo  Martire  ,  giusta  le  informazioni  avu- 
tene dal  eh:  P:  D;  Girolamo  Zinardi  Abate  Camaldolese  ;  (34)  e 
che  in  oltre  questi  Padri  delle  Grotte  ornar  facevano  e  dipignere  il 
Tempio  dell'  Immacolata  Concezione  della  Vergine  Santissima  ,  de- 
nominato da  essi  =3  il  Capitolo  .  s:  (Ita  Sched.  ejusd:  Er:  ad  bum 
au   ) 

168Ó:   1687:   1688:  16S9:   1693. 
Pervengono  alla  fine    della    vita   nell'   anno  1686.  ,   e  negli  altri 
quattro  seguenti  li  ben  degni  di  lode  miei  Conterranei  ,  cioè  Loren- 
zo Regi  ,  Flaminio  e  (1ÓS7I    Niccola   Leoni  ,   Maria  -  Cecilia  Fer- 
ranti ,  (1688)  D:  Giovanniccolò  Ceccrelli  ,  (1689)    D.-  Angelo   An- 
gelini ,  Gìovannatonio  Scoccia  ,  (1690)  D:  Girolamo  Corradi  ,  e  D- 
T.burzio  Buffi  ;   illustri  ,    il    primo  ,   il  sesto  ,  e  1'  ottavo  in  lettere 
umane  ,  .1  secondo  nelle  Leggi  ,  il  terzo  in  sacra  Teologìa  ,  la  quarta 
nella  santità  de'  costumi ,    il  quinto   nel   perfetto   possesso   di   moke 
scienze  ,  il  settimo  parimente  nelle  Leggi  ,  ed  anche  nella  Geometrìa, 
ed  il  nono  alla  fine  ,    che   oltre   a'  gradi  ,   onde   venne  fornito  ,     di 
Abate  ,  e  di  Viceprocurator  generale  dell'  Ordine   Camaldolese  ,     fu 
per  dottrina  ,  e   per   opere   manoscritte   e   stampate  ,   in  ogni  modo 
chetissimo  .     Di  ognuno   le    notizie   pubblicarono    nel   Tomo   nono 
sovra  citato  ,  e  di  quest'  ultimo  anche  nelle  Memorie  del  B.  Angelo 
Marcire        (35)     Nel  qui  notato  1690.  ,  per  Diploma  de'  4    Agosto 
dal  Ven    Cintolo  Lateranense  rinnovasi  1'  antica  unione   (  sopra  re- 
cata ali   anno    ,366.  )  de'   due   Monasteri    delie   Monache   di  questa 
patria  ,    ch.amato  delle  Sante  Caterina  e  Margherita  ,   e  delle  Sante 
Marta  e  Madalena  il  secondo  . 


Ttm   IX. 
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1691. 

Stava  del  1691.  ben  guardirg}  il  Comun  nostro  per  sospetto  del 
contagio  ,  e  non  ometteva  perciò  gli  opportuni  provvedimenti  ,  in 
ispecie  di  Deputati  ,  e  di  Guardie .  (  Ita  keform.  pubi.  Massacc.    ad 

ips.  an.  ) 

Mancaron  di  vita  l'  anno  susseguente  i  Concittadini  miei  Don 
Francesco  Fiori  ,  Prete  di  assai  scienza  di  chiesa  ,  e  di  Leggi  ;  Don 
Lorenzo  Grana  stato  Maestro  plauditissimo  di  canto  nel  Duomo  di 
Rieti  -,  (36)  ed  insieme  D.  Giovannangelo  Corradi  eccellente  non  so- 
lo nelle  scienze  legali  ,  onde  venne  laureato  nella  Università  di  Fer- 
mo ;  (37)  ma  eziandio  in  Lettere  umane  .  Alle  opere  date  da  esso 
alle  stampe  vuole  fgg'ugnersi  quella  che  pubblicò  Firmi  apud  An- 
dre am  de  Momibus  .65?  in  Id  ,  contenente  le  Tesi  dell'  uno  e  1' al- 
tro Diritto,  eh'  ei  trattò  con  gran  plauso  nell' atto  di  ricever  la  Lau- 
rea .  (3*5)  • 

1683. 
Correva  1*  anno  di  nostra  salvezza  1693.  ,  mentre  gli  elcgj  scri- 
vevano del  B.  Martire  Angelo  di  Massaccio  da'  chiari  PP.  Aniceto 
Dandi,  ed  Aurelio  Stecchi  Abati  Camaldolesi  ;  (3)  e  mentre  Anche 
cessò  di  vivere  D.  Pierangelo  Angelini  similmente  di  questa  Pàtria  , 
Uomo  di  gran  sapere  di  Leggi  ,  e  professor'  egregio  di  lettere  in  Cit- 
tà ben  moito  ragguardévoli  .  (.4°) 

1694.  1695 
Aver  deve  qui  luogo  lo  raccontamentò  delia  santa  premura  ,  che 
a  detta  delle  storie  Camaldolesi  ,  ebbero  i  PP.  di  quest'  Eremo  delle 
Grotte  nell'  anno  1694,  di  trasferire  alla  Chiesa  loro  il  Corpo  del 
Santo  Eremita  Domenico  detto  il  Loricato,  comechè  per  altro  non 
potesse  ciò  recarsi  ad  tfftto  .  (41)  Troviam  memoria  in  oltre,  che 
Andrea  e  Cosmo  Scoccianti  di  Massiccio  ,  scultori  sovra  ogni  dire 
preclarissimi  facevan  qua  dimora  pressoché  continua  fin  dal  1691.,  e 
si  distinguevano  in  singolar  modo  tra'  loro  Discepoli  Guseppe  Cifer 
ri  ,  ed  Ambrogio  Zacchi  Romani  ,  divenuti  poscia  nostri  per  diritto 

del 


(56J  Tom-  iX.  cit.  foli-     lxxxx.  , 

CXLVI - 

(?7l  Ita  Diplom.  dat.  16.  I^n:  i«H- 
\l%)  Ibidem  . 


(39)  Cit.  mem,  p.  7.7$.  &  feq. 

(40)  Tom-  IX.  qui  fui>.  fol-  oxi. 
(^i)  Annal.  Gamald.  To.  il.  fol.  zj'- 


,,.,....  DI    M  ASS  ACCIO  Ig- 

M  domicilio  .  (4.)  Quanto  al  1095.  non  abbiamo  a  dire  d'altro,  se 
non  del  passaggio  che  fece  all'  altra  vita  D.  Alessandro  Fiori  Mas- 
saccese,  per  dottrina,  e  per  le  opere  eh'  ei  lasciò  scritte  ,  assai  chia- 

ro  .  (43) 

1697. 
Rimane  ora  1'  anno  1697  ,  nel  quale  il  P:   D.  Costanzo    Priore 
del  su  ricordato  Eremo  prese  il  possesso  della  eredità  del  defunto  Pier- 
sante  Bona  Cittadino  di  Apiro  ,  avendo  questi  poco  prima  istituito 
per  testamento  in  esso  sacro  Luogo  un  legato  perpetuo  di  Messe.  (44) 
Di  tal  tempo  oltracciò  venne  alla  fine  de'  suoi  giorni  in  Jesi  D  Fran- 
cesco Benigni  ,  quel  desso  appunto,  che  mentovammo  all'anno  ,66?: 
«ato  chiarissimo  per  sapere,  mercè  che  oltre  alle  sue  gesta  assai  com- 
mendai, ,  lasco  egli  parecchie  dotte  sue  opere  sì  manoscritte  ,  co- 
me   anche     stampate  ;    ed  altresì  chiarissimo    e  per  la  dignità     che 
con  tanto  decoro  e'  sostenne  ,  del  Priorato  della  Cattedrale  della  me- 
desima Citta  ;  e  per  1'  altra  ,  che  generosamente  ripud  ò  ,  del  Vesco- 
vado Maceratese  .  (4S)  Cangiò  eziandio  questa  vita  frale  con  1'  altra 
interminabile  Giovambattista  Cini  ,  anch'  egli  di  Massiccio  ,    U.mo  * 
di  scelta  letteratura  ,  e  buon  Poeta  volgare  .  (46) 

1699. 
Per  il  1699.  richiamasi  alla  memoria  nostra  quel  P.  Francesco  da 
Massiccio  Oratore  di  assai  vaglia  ,  de'  cui  meriti  ed  opere  mano- 
scritte si  tenne  discorso  nel  Tomo  nono  dianzi  citato,  da  che  allo- 
ra egli  Guardano  era  qua  all'  Eremita  ,  ove  poi  anche  morì  del 
1708.  fc  perocché  quelli  ,  che  governarono  questo  Ven.  Convento,  fu- 
rono Uomini  la  più  parte  di  special  merito,  e  molti  di  essi  altresì  no- 
stri Conterranei  ;  qui  crediam  bene  di  recarne  il  catalogo  ,  che  ab- 
bia m  cavato  da  questi  Archivj  della  Patria  ,  a  maggior  illustrazione 
del  sacro  Luogo  medesimo  ,  per  tanti  e  tanti  riguardi  conspicuo  ol- 
tre modo- ed  msigne.  Ella  comincia  dal  cadere  del  Secolo  quintode- 
c.mo  ,  e  continua  fino  a  tutto  il  decimo  settimo.  Eccone  il  tenore. 
»■»"**  Bb3  Aa 


Ui)  Ita  To.  X.  Cliirogr.    pubi.     Arch. 
Maflacc.  fol.  zj.  &c. 

<$V  Eod.  To.  IX.  pag.  xv. 

(11)  Rog.    A^aplti    Maffaccien.    prot. 


37.  fol-  zo.   &  f-gq. 

f45l  Praeiia.  To.  IX.  fol.  txxxnr. 
(46)  Ibidem  fol.  cxn. 
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Aa  1493-  P.  Petrus  Custos  Eremita;  Massatii  .  1495.  P-  Franci- 
spus  de  Castro  Durantis  Custos  ut  supra .  1496  P-  Baptista  de  eodem 
Castro  Guardianus  Eremitx  praediax.  1502  P.  Angelus  Johannis  A- 
matoris  de  Castro  Plani  Custos  ut  supra  .  1504  P.  Raphael  Custos. 
1 504    1505   8cc.  P.  Antonius  olim  Leonardi    de    Macerata    Custos  . 
1508.  P.  Antonius  Torelli  de  Massatio  Guardianus  .   1511    1513  &c. 
P.  Cyprianus  de  Rufeeis  e  S.  Severino  Custos  .  1519    1520    1531.  P. 
Johannes  de  Majolo  Gubernator  &  Guardianus  ejusdem  Eremitse,   & 
Coadjutor  P.  Ministri  Generalis  .  A  1521    ad  1524.  P.  Venantius  Bar- 
tholomsfi  de  Gualdo  Guard.   1526.   P.   Franciscus    Bartholomaei  de 
Monte  S.  Maria;  in  Cassiano  Guardian.  1527  P.  Bernardina    de  Cin- 
gulo  Custos.    A  1527.    ad     1530     P.  Sandes    Savelli    de     Massatio 
Custos.  153 1  P  Hieron.,deTubaldinisCustos. A  1 536,  ad  1  §47  &c.lpseSar.aes 
Custos  .  1553  N,alias  il  topo  e  Saxoferrato  Guardianus.  Hujus  Successores 
universi,  quos  infra   damus  ,  Gu8rdia,nisppellantur  .  1555  P.  Franciscus 
Bonfiniuse  Monteroberto  Firmi.  1555  1556 Pater Sanaesprsedictus.  1557. 
P.  Baptista  e  Cruce  .  A  1758  ad  1560   P.  Sardes  qui  supra  .   1560  P. 
Paulus  a  Massatio.  1561:  1562  P.  Jicobus  a  Belforte.  1563   1564   Prs- 
diftus  P.  Baptista  e  Cruce.   1571   P.  Pacificus  Mathilicensis.   1573:  P. 
Bonaventura  e  Collamato.    1573:  P:  Ludovicus  e  Civitanova  .    1574; 
P:  Vincentius  e  S:  Marcello.  1575     P:  Christcphorus     Bergomensis  . 
1576:  >577;  P:  Bcrnardinus   de  Massatio  .     1578:  P:     Bonaventura     de 
Massatio  .  A  15:9   ad  1581    P:  Lsurentius  e   Massatio.   1583.     1583: 
P:  Paulus  Roccontratensis  .  1592   P:  Joannesbaptista  Sirolanus  .   1594: 
P.  Sanftss  Regius  Massatiensis  .  1595  P.  Ludovicus  e  S.  Georgio .  1596. 
Idem     Regius     Massatiensis.  A  1597   ad   1599.  P:   Angelus    a    Mas- 
satio .  A    i6po.  ad  1602.  P.  Alexander  a  Massatio  .  1603    P:  Joannes 
e  Roccontrata  .  16  4.  P.  Sebastianus  Roccontratensis  .  1605    P.  Fran- 
ciscus Fabrianensis,  .  1607.  P:  Joannes  Recanatensis  .  1608  1609:  Prav 
fatus  P:  Angelus  e  Massatio  .  161P     i6h    P.  Alexander  ,  qui  supra  e 
Massatio  .  16.3      P.  Franciscus  e  Palatio  .  1613   P.  Jacobus  e  Prx- 
ciclis  .  16U.   I6I5  Ipse  P.  Alexander  e  Massatio.  1616    P.    Seraphinus 
Mathilicensis  .    161?   P-  Laurentius  e  Massatio  1618     I6I9.    P.  Jacobus 
praediaus  de  Praeciclis .  I6so  P.  Aurelius  Cingulanus  .  I621    P.  An- 
gelus e  Massatio  .  I623:  I623:  P:  Jacobus  iEsinus  .  I634:  P:  Bonifecius 
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Koccontratensis  .  A  1625.-  ad  16a&  P:  Benediaus  de  Agapitis  Massa- 
tiensis  .  A  I638:  ad  I630:  P.-  Lucius  iEsinus  .  I632-  I633:  P:  Johannes 
Baptista  e  M:  Bodio  .•  Ì634:  1635.-  R-  Faustinus  e  M:Bodio.  I636:  1637: 
P:  Franciscuse  Palatio  .  I638:  P;  Alexander  a  Massatio  .  1639;  P.Gen- 
tilis  e  Cingalo  :  I640:  P:  Jacobus  ab  jEsìo  :  Ì64I:    P:  Bernardina    a 
Massatio.  I642:  PPaulus  e  Marra,' \6^;  P:  Franciscus  Majoletensis: 
I643:  I644:  P:  $lgidius  ab  JEsio  :  I645  Pater  .Paulus  vEqnus  :  I646  P: 
Paulus  e  M:  Carocto  :  ',646  P:  Gabriel  e  Massstio  ,  I647   P:  Bartho- 
lomaeus  e  Pitichio;  A  I648  ad  1650  P: Simon  de  Massatio:  !6Si  I65» 
P:  Jacobus  e  Massatio  .  ié53  P:  Antonius  ab  UfTania  :  1654  1655    P. 
Antoniusfranciscus  de  Bonis  e  M.-  Novo  :  I656  P:  Thomas  e   S:   Se- 
verino. 1657  P:  Bernardinus  e  Massatio  .  tó58  J659  P:  Simon  Massa- 
tiensis.  lóóo  I661  P:  Bonaventura  de   Appiniano  .  A  '661  ad  I663   P: 
Antonius  e  Retursìo  :  1664.  I665    P-  Franciscusmaria  iEsinus  .  1666  V; 
Angelus  e  Massatio.  I667  P:  Jacobus  Cingulanus  .  1668  I669  P:  Ju- 
«tus  iEsinus .-  1670  P:  Simon  de  Massatio  i  I671  I672  P:  Angelus,  qui 
supra  ,  de  Massatio  .■  I673  [674    P-  Simon     praedftus    e    Massatio  .• 
I675  P:  Paulus  de  Murro   .  A  16  76  ad  1578  t:  Paulus  e    Musiano    : 
I679  P:  Joseph  e  Massatio  :  I680:      P.   Michaelangelus  iEiinns  »    1681 
P.  Andreas  ab  JEsio  1  '683   161$  P.  Jo,  Franciscus  -ffisinus    I684    P. 
SanaeseSarthiano  .•  {685  686  Idem  Jo.  Franciscus  Aesinus  .  1687  P:  Aegi- 
dius  e  Smerlilo  .  A  168.8  ad  I690  P.Thomas  e  Podio  Cuprae  .  (  Tho- 
mas hic  Habitum  B.  Juhannis  Fabrianensis  e  Sacrario  ad   Sacellum 
SS.  Crucifìxi  Eremitae  ,  ubi  etiamnum  extat  ,  transtulit  anno  I689  ) 
IÓ9I  P.  Antonius  Majoletensis  .  I693.    P:  Angelusmaria   Aesinu»-  Ì693 
I694.  Idem  P    Thomas  e  Podio  Cuprae  .  I696,  P.  LudovicusStaphy^ 
hnus .  I69S    P.  Petrus  ab  Uffania   .  I699   P.  Franciscus  a  Massatio  . 
I70Q  P.  Dominicus  a  S.  M.  Nova  . 

Riassumendosi  poi  1'  intermesso  ragionare  del  1699.,  vuol  dirsi  , 
come  rendeva  in  tal  tempo  decoro  a  questa  sua  Patria  Giovanfran- 
cesco  Benigni  ,  per  la  molta  valenza  ,  eh'  ei  mostrava  nel  mestier 
militare ,  essendo  Capitano  al  servizio  di  Spagna  ne'  Paesi  Bassi  ,  in 
«tà  di  35:  anni  .  (47) 

1766, 


I 

3       1 


lij)  Idilli.  T»  U£.  fulfc  lic.  q, 
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1700. 
Fon  fine  al  Secolo  diciassettesimo  il  passaggio  a  miglior  vita  lat- 
to dal  celebratissimo  nostro  Andrea  Scoccianti  scultore   incomparabi- 
le ,  il  cui  elogio  da  noi  già  si  è  altrove  prodotto .  (48) 

CAPO     XXII. 

Espone  gli  avvenimenti  storici  del  Secolo  XVlll. 


N§r 


H 


M* 
B 


!2°I- 


V^  Omechè  l'insigne  Letterato  e  Concittadin  nostro  D.-Giovamber- 
nardino  Ferranti  ,  li  cui  meriti  singolari  sono  ben  palesi  ,  (  1  )  fio- 
risse verso  la  fine  dell'  antecedente  XVII.  Secolo,  in  quest'  altro  noti 
pertanto  vuol  farsene  rimembranza  ,  come  di  colui  ,  che  I'  anno 
1701.  delle  sì  commendabili  sue  opere  giunse  col  morire  al  compi- 
mento , 


1703. 
Del  1702  deplorar  si  dovette  dalla  mia  Patria  la  perdita  degl' 
incliti  suoi  figli  D.  Piertullio  Regi  ,  D.  Antonjacopo  Agabiti  ,  e  P. 
Giovambattista  Fiori  ;  distintisi  con  ispecial  maniera  li  due  primi 
nelle  scienze  ecclesiastiche  ,  e  legali  ,  e  qual  ci  fan  fede  i  dotti  ma- 
noscritti ,  ch'  eglino  lasciarono  ,  anche  in  belle  lettere  ;  ed  il  terzo 
nella  pietà  non  meno  che  nelP  arce  di  b;n  dire,  (a) 

1703. 
Viene  quindi  il   1703,  mentre  il  ch.   P.  Baldassini  pubblica  gli 
elogj  di  questo  B.  Giovanni  Maris.  (3) 

Egli  è  qui  pure  osservabile  ciò  ,   eh'  esso   P.  ci  conta  (4)  sulle 
innovazioni  avvenute  nel  luogo  di  residenza  de'  Priori    della  Città  e 

del 


(48)  Ibid.  ad  lit.  A.  (3]  Hifl.  ;£fin.  edit.  hoc  an.  pag.  ij». 

fi)  Vid.  To.  IX.  Ant.  PIcen.  fol.  «iv.  &  feq. 
&  feq.  (4)  Ltx.  cit.  pag-  14J. 

[2;  Ibid.  p.  xxxn.    cxn.,  &  timi*. 
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del  Contado  di  Jesi  ,  cicè  de'  seggj  ,  già  onninamente  eguali  ,  fatti 
più  alti  pe'  Cittadini  ;  e  delle  cartelle,  dove  pongonsi  li  nomi  di  co- 
loro ,  che  si  debbono  estrarre  di  Maestrato  ,  per  lo  innanzi  state 
tutte  sempremai  di  cita.  ,  fatte  di  pergamena  pe'  Gonfi llonieri  ; 
nonostantechè  alle  non  mai  Ebo  allora  violate  Leggi  municipali  l' una 
(5)  e  1'  altra  cosa  (6)  del  tutto  si  opponesse. 

1705  1706. 
Dopo  di  ciò  accadde  la  preziosa  morte  dell'  altro  Concittadino 
P.  D.  Piercarlo  Gaùcci  Prete  dell'Oratorio  della  prelod  ita  /-si,  Uo- 
mo e  per  la  dottrina  somma  ,  onde  fu  ornato  ,  e  per  la  vita  esem- 
plarissima  ,  che  menò  ,  oltre  modo  conspicuo  .  (7)  E  l'anno  ap- 
presso venne  similmente  alla  fine  de'  giorni  in  Recanati  il  nostro 
chiarissimo  Giovanfelice  Grana  Chirurgo  in  essa  Città ,  del  cui  gran 
sapere  quanto  alla  sua  professione  ,  oltre  alla  fjma  ,  che  ancor  se  ne 
ha  ,  fanno  inrefrag^bil  pruova  gli  egregj  e  squisitissimi  suoi  Trattati 
manoscritti  di  Bottanici  ,  e  di  Anatomh  ,  che  serbansi  fra'  Codici 
dell'  Archivio  dimestico  di  questi  nobili  Signori  Conti  Leoni.  ^8) 

1708. 
Il  1708.  ci  ricorda  I.  il  Tempio  qua  edificato  alla  Immagine  ve- 
neratissima  della  B.  V.,  detta  del  Soccorso  ,  nel  Subborgo  di  tal  no- 
me ,  la  quale  da  prima  stava  in  una  picciola  Cappella  .  (9)  IL  il 
passaggio  che  fece  all'  altra  vita,  il  nostro  Giovanvettorio  Ferranti 
insigne  Professore  di  Medicina,  (io) 

1710,  1711.  1712. 
JL'  anno  1 7 1 o.  pubblicate  vennero  con  le  stampe  le  gesta  mira- 
bili'del  sopraddetto  B.  Giovanni  .  (11)  Da  poi  (1711)  nel  tempo 
appunto  che  la  Patria  ornata  era  per  il  dottissimo  hidividao  D.  An- 
tonio Uncini  Abate  Cistercense  ,  e  Vicario  generale  del  suo  Ordi- 
ne ;  (13)  h  morte  le  involò  D.  Giovannandrea  Angslini  illustre  Teo- 
logo e  Giurista  ,  e  '1  P.  Isidoro  Ferranti  preclaro  Agostiniano.   (13) 

An 


( j)  E  Statuì-  &Vit.  &  Comit.  ^Efin- 
Lio.  I-  Rub,  x/i,.,  xvni  ]  xxX[X 

(6'.  Ibidem  Rub.  m,  Que' leggi  al  pre- 
ferite sono  del  timo  eguali. 

(7)  Eod.  To.  IX.  foi;  clxi-  &  feq. 

(Sj  Fol.  cxx.  ibi . 


I9I  Rog.  Agapit-  Not  Maffac.  ad     hunc 
an. 

liol   Cir.  To,  IX.  p-  cxxvrrr. 
Ini  Mem-  de'  BB-  Gio.  e  Mac.  p.  57- 

lui  To.  IX.  ut  fup.   p.  xxxvr- 

lijl  Pag.  e?.,  &  cxni,  ibi  - 


Di 
I 


200  MEMORIE   ISTORICHE 

Ancora  nel  1713.  privi  rimanemmo  di  due  ben  chiari  Concittadini  , 
F  un  de'  quali  si  era  il  P.  D,  Damasceno  Uncini  Abate  ed  insigne 
Teologo  Camaldolese  ;  e  1'  altro  domandavasi  Agabito  Agabiti  ,  che 
fu  Legista  e  Notajo  espertissimo  (  14  ) 

ws  1714  «?ig. 

Ora  vegnamo  al  17 13.  ,  mentre  i  Priori  di  Jesi  ,  in  vigor  di  li- 
na certa  lettera  da'  Signori  Superiori  di  Roma  ,  data  li  13,  Dicembre 
non  voglion  più  gire  lirtealmente(  come  pel  passato  pur  sempre  si  fe- 
cero )  con  gli  altri  Priori  del  Contado  nostro.  Sì  fatta  novità  analo- 
ga con  quelle  recate  al  1703  essersi  cominciata  dal  1700.  ,  si  mostra 
per  quattro  Sacerdoti  di  essa  Città  ,  i  quali  a  quest'  anno  stesso  de- 
posero formalmente  ,  che  nelle  funzioni  pubbliche  i  detti  Priori  ven- 
nero sempre  mai  considerati  con  egual  modo  che  gli  altri  Priori  Cit- 
tadini .  (15)  AI  1714.  che  viene  appresso  voglion  mentovarsi  il  Pa- 
dre Maestro  Lodovicantonio  Mariani  deli'  Ordine  de'  Minori  Con- 
ventuali ,  ed  il  P.  Amatizio  Menicucci  dell'Ordine  parimente  de' Mi- 
nori ,  ma  della  più  stretta  Osservanza,  ammendue  Massaccesi,  e  nelle 
fac  ita  ecclcsiastkhe  addottrìnatiss;mi  .  06)  Non  dee  anche  del  1715. 
omettersi  la  ricordanza  di  altri  due  Conterranei  ,  cioè  D-  Corrado 
Corradi  Abate  insigne  dell'  Ordine  Silvestrino  ,  e  D.  Francesco  Gian- 
dilini  ,  stato  Castore  applaudito  neh'  aima  Roma,  e  benemeritissimo 
delia  Patria  (17) 

1716    1718    17,9    1720. 

Egli  è  ben  memorabile  per  noi  1'  anno  1716  nel  quale  i  nostri 
PP.  dciì'  Eremiti  fecero  con  cgni  decenza  la  Traslazione  delle  sacre 
Reliquie  del  B.  Giovanni  di  Masaccio  ,  (18)  ed  abbellirono  altresì 
la  Cappella  di  S.  Pasquale  ,  cerne  si  argomenta  d?  questa  memoria 
ivi  posta  :  D:  0:  M  Sacellum  hoc  hi  honorem  S  t  aschalis  Baylon  tre 
suo  restaurati  ,  atque  ornavi  .  &  inibì  sepulchrum  sibi  ,  suisque  Va- 
lerianus  Leoni  P.  C.  MDtCXPf.  Morì  oltr'  a  co  con  universale  opi- 
nione di  gran  virtù  addì  27.  Aprile  Suor'  Anna  -  Maria -Lucia  Simo- 
nelli  di  Montesanvito  ,  Monaca  in  questo  Ven.  Monastero  di  S  Ca- 
terina 


If4l  Ib    p.'  xi.,  ac  lxx 
hjl  Summar.  JEfiitt  habitus  prò  Comit." 
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renna,  stata  maisempre  un  perfetto  modello  di  esemplarità,    di    os- 
servanza della  professata  Regola  ,  e  di  assiduità  nell'  orare  .  Ella  era 
di  anni  66.  di  età  ,  e  5r.  di  religione.  (,9)  Comechè  il   Comun   no- 
stro fosse  tutto  inteso  a  provvedersi     di  vettovaglia  ,   per  dar   riparo 
alla  somma  penuria  d'  allora  ;  tuttavolta  non  mancò  né  pur  di  som- 
mimstrare  della  Fanterìa  per  la  guewra  contra  de'  Turchi  ,  poco  pri- 
ma appunto  che  1'  Imperador  Carlo  VI.  liberasse    1'  Isola    di    Corfù 
dall'  assedio  de'  medesimi.  Pel  ,7,g.  un'  avvenimento  si  reca  ben  de- 
coroso alla  Patria  ,  cioè  1'  invenzione  della  sì  famigerata  Lapida  eret- 
ta dagli  Alimentar)  di  Cupra  -  Montana  ad  Antonino  Augusto  .  Leg- 
gasi T  aureo  litro,  che  su  di  questa  Città  pubblicato  venne   dal   eh. 
Sarti,  specialmente  alla  pagina  quadragesimaseconda  .  L'anzidetto  Co- 
mune ,  per  cagion  del  piaggio  dell'  Esercito  Tedesco,  1'  anno  1719. 
soggiacque  a  Arti  poco  dispendio  .  Ciò  appare  da'  scritti     di    questa 
Segreteria  Priorale  .  Seguì  l'  anno  appresso  la  morte   de'  Concittadi- 
ni F.  Cosmo  Scoccianti  dell'  Ordine  degli  Agostiniani  scalzi  ,  famo- 
sissimo Scultore  ;  e  Casimiro  Corradi  Canonico  della    Cattedrale    di 
Jesi  ,  di  scienza  e  di  probità  ornato  a  segno  ,  eh'  ebbe   con  singoiar 
costanza  a  ripudiare  la  Cattedra  Vescovile  di  Fano  .  (  20  ) 

1721. 
Nel  Tempo  che  al  Beato  Giovanni  Maris  ,  di  cui  sopra,  vie 
più  rinomanza  si  aggiugne  ,  col  mezzo  dello  stampatane  gli  elcgj  ; 
(20  qua  si  fa  gran  festa  per  1'  esaltazione  a  Pontefice  seguita  dell* 
Emo  Conti  Protettore  ,  e  gli  si  ergoao  in  marmo  Io  Stemma  ,  ed  in- 
sieme 1'  Iscrizione  .- 
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Passi  a  miglior  vka  neh'  anno  stesso  il  P.  D.  ldelfonsomaria  Ci- 
ni  di   Massaccio   Abate  Camaldolese  ,   insigne  Teologo  ed  Oratore  . 

(22) 

1722 
Indicibile  si  fu  il  cordoglio  ,  che  1'  inclito  nostro  Monsignor 
Francesco -Ignazio  Ferranti  con  la  sua  immatura  morte  recò  a  que- 
sta Patria  ,  imperocché  il  prslcwkto  benignissimo  Pontefice  Innocen- 
zo XML  non  pago  di  avergli  conferir»  1'  onorevol  grada  di  suo  pri- 
mo Elemosiniere  ,  voleva  eziandio  elevarlo  alla  sublime  dignità 
Cardiializia  .  (23)  Tanto  grande  si  era  1'  aff.tto  di  quel  So- 
vrano ver  di  esso  Mons'gaore  ,  e  la  stima  altresì  ,  che  »2  avera  per 
la  cereamente  esìmia  scienza ,  ed  integerrima  costumatezn  di  lui  . 

1725 
Si  pubblicano  del  1725  le  gesta  dell'  aniescrino  B;ato  Giovanni 
con  le  stampe  Venete  .  (-24)  ?#  altro  Concittadino  B.  Angelo 
Martire  aumentasi  ora  il  culto  e  la  fama  ,  mercè  ctie  viene  aperto 
il  sacro  suo  Avello  mentre  dall'  Ordinino  ss  ne  fa  la  formule  rico- 
gnizione .  (25  )  A  quést'  anno  riferirsi  li  frustrimi  principi  deli» 
nostra  sì  pregevole  Accademia  Leorùana  ,  a'erove  si  è  avvertito  . 
(26)  Si  deve  in  oltre  qui  notar  la  msmoria  di  Alessandro  *■  di  An- 
tonsimone  Taruchi  fratelli  germani  ,  e  MagtfffCfj  amnèitidas  »  «ati 
nell'  arte  della  guerra  quanto  mai  puote  dirsi  peritissimi  .  Ntl  IX. 
Tomo  delle  Antichità  Picene  si  è  di  essi  b.staateiaer.»  fifciUto. 

1726.  1727 
Quando  il  sommo  DIO  riguardava  questa  mote  terTes  re  ,  e  per 
iscuotere  gli  empi  allo  ravvedimento  ,  faciebat  ea-n  ire, neri  ,  (§7) 
si  dettero  alla  pubblica  luce  le  Memorie  dell'  M  ricopiato  Maitire 
beatissimo  .  (28)  Allora  medesimamente  rendettero  a  Sua  Dima 
Maestà  lo  Spiri»  D.  Jacopo  Uncini  egregio  Parroco  della  principal 
Chiesa  di  questa  sua  Patria  ,  successore  gà  dello  R.gi  fin  d.l  1702, 
ed  il  primo  ad  intitolarsi  Arciprete  ,  in  vigore  di  un'  indulto  specia- 
le ,  eh*  egli  ne  ottenne  per  se,  e  p:r  i  Successori  suoi  tutti  da  Cle- 
mente 

1..1  Eod    To.  IX-  lit-  I.  (»«'  Tom-  lx'  1ui  fuP-  f'A-  rt' 

,     , Vj  r»7)  Ps.  ioi.  v    11.  Memor.  mox    cu. 

1>;1  Ibid.  p.  xcn.  (»/'  "/  '"'         5» 

(14)  Mem.  ut  fup-  p.  ?8.  p-  »3°- 

(iS]  Mcm.  cjufd.  B.  Ang.    nurt.     pag.  [»J]  lbid.  p.  ilo, 

149.  &  feq. 
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mente  Papa  XI;  ed  Angelo  Scoccianti  similmente  mio  Conterraneo  , 
che  fa  Scultore  d,  Carissima  fama  .  (20)  Lo  stesso  avvenne  del 
173?  ali  altro  ins,gne  Massaccese  D.PietropaoIo  Agabiti  stato  plaudi- 
ttss.mo  Cantore  nella  Cappella  di  Santo  Spirito  della  dominante  Ro- 
ma ,  e  nell  altra  dell'  alma  salatissima  Basilica  Loretana.  (30) 

_  Non  e  per  noi  da  trasandarsi  1'  anno  ,729,  mercechè  allora  si 
Stampo  la  Stona  del  predettoB.  Angelo  Martire  cavata  da'  manoscrit- 
ti ,  che  lascionne  il  chiarissimo  P.  Mabillon     (?iì 

.  >73o.  1731-  1732  ; 

_  Essersi  m  questi  primi  due  anni  sentite  continuare  qua  le  dian- 
zi cominciate  scosse  di  tremuoto  ,  ne  siamo  consapevoli  p=r  le  pa- 
trie memorie  (p)  Chi  potrebbe  poi  qui  o.mmettere  di  flfc  men- 
zione de  celebri  nostri  Cantori  D.  Damiano  Angehni  ,  D.  Domenico 
Cenoni  ,  e  Benedetto  Uncini  ,  i  quali  nella  stessa  gran  Roma  plau- 
ditissimi furono  ?  (33  )  v 


1734 


Celebre  quanto  altro  mai   e    febeissimo   pel    nostro  Massaccio  si 
fu  ,  e  lo  sarà  maisempre  1'  a„„0  ,734 ,  che  ;ha„.,>  m  do 

vennero  fondate   in    questo  Ven.  Monastero  de'  Monaci  Camaldolesi 
le  tanto  pregiaci  Scuole  ,  ove  son  tre  Lettori  ,  cioè   di  Rettorica  , 
d,  Filosofa  e  Matematica  ,   e   di    sacra  Teologia  I    Si   fme  Scuole 
.denom,nans,/0SW,„    Leoni,  ed  anche  l'Accademia    Leon, ana  ,    a   fin  di 
serbai  perenne  la  memoria    del   benemeritissimo  Conc^edmo -P    D 
Sebnstianflaminio  de'    Centi  Leoni,  che  ne  fu  il  generoso  .Fondatore.' 
Comeche  poi  di  esso  ragionar   si    vorrebbe   all'anno    ,744, Vèntre  ,1 
b.gnore  lo  chiamo  alle  sue  immense  retribuzioni  celesti;  nutria  per 
non  d;r  pm  di  una  volta  una  «essa  cosa  ,    qui   agglu^neren,'.  brieve- 
mente    com    egli  (qual  notava  un  tempo  1'  eruditismo  S%. Abate 
Lancellotti,  )  (54j  fa  Teologo  esimio,  e  profondo  Filosofo  e  Matema- 
tico insieme     e  promotore  non  meno  delle  utenze  ,    che  fnfàfor*  di 
J*m  XX.  C  e  2 

^  c  ■*  esse 

(>9)  Laud.  To.  IX-fo!.xxirr.,&c*xx-x  l,,i  tv,    iy   ,-. 

<ì°)  Fol.  axx,,  ibi .  »«=«««  l!j  To    IX.  C;r.  p,     xui.,     ixxr.     ac 
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esse       e  fa  altresì  nella  prelodata  Congregala  de'  Camaldolesi  for- 
„  o  'con  k  dignità  di  Abate  .     1»  *««'  <****  ,  segue   del   nostro 
Leoni  il  medesimo  eh.  Scrittore  ,   (35)   —  P»  *  **■*  «g  "' 
molto  sapere  ,  *f  «mì  &  "Ila  molta  sua  munificenza  verso   la  s.a 
Patria  "la  quale  può  dirsi  ai  esso  debitrice  di  quanto  ella  e  .  Tanto 
asserì  quell'  Uom  chiarissimo  ,  e  meritamente  ,  perocché  non  e  di- 
cibile quanto  gran  vantaggio  ci  rechino  tali   ornatissime  ,  e   di   ogm 
scientifica  erudizione  doviziosissime  Scuole  ;  e  quanto  ms.em e  ma 
di  decoro  al  Paese  ,  potendo  questo  a  tutta  ragione  vantarsi  di  Stud, 
s   squisiti  ,  che  i  simili   in   non  poche  Città  della  Provincia  indarno 
si  ic.no  •    Basti  a  maggior  conferma  della  venta  1'  avverare     che 
i  Lettori  compiuto  che  han  qua  il  corso  loro  scolastico,  pura non 
di  rado  ad  insegnare  anche  neh'  alma  Roma  .conforme  . ,    d.  nostri 
si  è  fatto  da'  sapientissimi  insieme   e    benemeritissimi    Padr    D.  Ger- 
mano Beduschi  ?  e   D.  Michele   Parmiani       Di   essa  nost, :    Accade- 
mia  non  si  vuole  ora  riprodurre  quanto  g»a   ne  dicemmo  altre  fiate  . 

(36) 

La  innovazione  ,  della  quale^è  detto  all'  anno  W******* 
poi  fosse  tolta  ,  rinvigorar  si  vide  nel  IW^^J  *£"*"£ 
Governatore  Centini ,  che  obbligò  i  Priori  del  Contado  Es.no  a  g  re 
Idealmente  col  Giudice  j  ovvero  Assessore  ,  sovra  di  cu.  per  le  sta- 
"leggi  recate  all'  anno  ,450  num.  IX,  han  tutto  d.  tanto  . 
Priori  delh  Città  ,  quanto  gli  altri  sopraddetti,  autorità ,»  ogni  mo- 
do egualissima  .  In  simil  tempo  oltre  al  documento  ,  che  accennam- 
mo al  .6.3.,  da'  ncstri  prodotto  nella  lite,  che  per  co  «"^«orio, 
fu  fatto  costare,  le  Anime  del  Contado  tutto  ascendere  al  conade- 
rabil  numero  di  ventisettemila  .  Tanto  abbiamo  nelle  già  pubblicate 
carte  ,  che  diconsi  JEsina  Colleétarum  : 

1737- 
Venuto  ad  età  ben  decrepita  ,  compie  alla  fine  la  sua    religiosa 
vita  il  dottissimo  Camaldolese  P.  Abate  D.  Guglielmo  Ferranti   mio 

Gon- 


(?J1  Ibidem.  .      fup.  tbl.  vii. 

(}6J  Loc.  cit.  p.  iso,  ac  To.     IX.     qui 
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Concittadino .  I  suoi  meriti  ben  singolari   si  esposero  nel  Tomo  no- 
no mentovato  poco  innanzi  ,  al  foglio  cxxxv;  * 

1738- 
Sommo  decoro  alla  Patria  nostra  si  aggiugne  per  la  gran  fama, 
che  i  celebri  PP.  Bollandisti  rendono  all'  anzidetto  B  Giovanni  con 
pubblicarne  di  quest'anno  le  memorie  con  tant'  accuratezza  raccolte 
in  que'  loro  non  meno  sudatissitni  ,  che  oltre  modo  eruditissimi 
Volumi  .  (37) 

Quanto  alla  lite  ora  ricordata  ,  allegano  i  nostri  un'  attestazio- 
ne del  Segretario  de'  Comune  di  Jesi  ,  che  i  Priori  del  Contado  in- 
tervengono anche  a* Consigli  nominati  di  Città  sola,  soscrivendo  que- 
sti egualmente  che  i  Cittadini  gli  ordini  ,  e  le  spese  occorrenti  ,  co- 
me dalle  citate  carte  risulta  .  (38)  Sì  fitte  pruove  con  altre  pa- 
recchie in  allora  prodotte  ebbero  altresì  la  mira  di  far  argine  all'  al- 
tra novità  ,  che  tramavasi  ,  e  che  già  nel!'  anno  medesimo  si  otten- 
ne ,  de'  Rubboni  di  damasco  nero  con  le  mostre  rosse  pel  Mostra- 
to Esìno,  malgrado  eglino  sempremai  stati  fossero  tutti  onninamente 
di  nero ,  e  senza  la  menoma  distinzione  da  quei  del  Maestrato  del 
Contado  . 

'739-  »740  i74t. 
Compiangon  poscia  i  Mjssacoesi  la  perdita  di  D  Niccofò  Fer- 
ranti dotto  insieme  e  benemerito  Arciprete  di  questa  ins  gne  Colle- 
giata fin  dal  1726  Gli  elogi  suoi  pubblicanti  nel  Tomo  IX  poco 
sopra  rammentato  .  Ancora  le  nostre  Monache  di  S.  Caterina  si  dol- 
gono, da  che  li  5  di  Novembre  prive  rimangono,  di  Suor  Maria  Ce- 
leste Mazza  dà  Jesi  ,  Religiosa  onninamente  insigne  per  la  grand' 
esemplarità  de*  suoi  costumi  ,  pjr  1'  esattissima  sua  osservanza  dell' 
Instituto  Serafico  da  lei  professato  ,  e  per  le  indicibili  asprezze,  onde 
sovente  afflisse  il  suo  corpo .  Aveva  ella  68  anni  di  età  ,  e  di  Reli- 
gione 5».  Passato  per  poco  un'  anno  ,  cioè  a'  a?  di  Settembre 
1740,  morì  parimente  con  fama  di  molta  virtù  il  preclaro  Sacerdote 
D.  Pierfrancesco  Agabiti  Massaccese  ,  di  cui  già  si  favellò  nel  Tomo 


nono 


3». 


(J7)  Vid.  mem.  BB.  Jo.  &  Matfhpag. 
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nono  suddetto  .  Continua  tuttora  il  grido  de'  tremuoti  grandissimi 
avvenuti  nel  giorno  25.  d'  Aprile  174: ,  e  da  noi  mento varonsi  già 
nelle  Memorie  del  B.  Angelo  Martire  .  (39)  Allora  qua  soffersero 
un  gran  crollo  non  poche  fabbriche  ,  e  con  esse  anche  1'  antichissi- 
mo Tempio  rurale  di  S.  Marco,  il  quale  uopo  ebbe  tosto  di  un  buo- 
no restauro  . 

1743    1743.  1743.  1746. 
Esultano   i   Paesani  nostri  in  quest'  anno  ,  per  vedere  compiuto 
il  nuovo  e  bel  Tempio  del  SS.  Patriarca  Giuseppe  .    Con  ciò  adem- 
piono il  Lfgato    g  à   fatto   dall'  erudito   e   pio   Concittadino  Dottor 
Giuseppe   de'  Conti    Leoni   nel   suo   Testamento  ,    che   ricordammo 
guari  innanzi   alla    pagina    cxxxi.    del  nono  Tomo  citato  .     Al  1743. 
è  ben  notabile  in  Massaccio  1'  aumento   sommo  della  devozione  ali» 
B.V.in  quella  sua  Ven.  Immagine,  di  cui  all'  anno    149»,  frutto  del  gran 
fervore    del     nostro   D.  Domenico    Ceccarelli   ecclesiastico   nel   vero 
di  pietà  e  di  dottrina  ornatissimo  .     (40)     In.  capo    di  due  anni  da' 
PP.  deli'  Ordine  Serafico   Riformato    si    celebra  in  questo  Ven.  Con- 
vento deli'  Eremita  il  Capitolo  ,  in  cui  vengono  eletti  il  P.  Agostino 
da  Belvedere  Provinciale,  e  '1  P.  Jacopo  da  Spinetolo   Custode  .    Le 
memorie  del  1746   sono  primamente:  il  pio  morire  dell'  egr-gio  Mas- 
saccese  D.  Giovannangelo  Tacchi    Prete    versatissimo    nelle  Leggi  ,  e 
nelle  scienze  ecclesiastiche  non  meno    che    in  lettere  umane  .   Lasc  ò 
egli  più  suoi  manoscritti  ben  pregevoli  ,   i!    cui   catalogo   demmo    in 
producendone  l'elogio  nel  soprammentovato  nono  Tomo  .     U>)     li- 
La  replica    de1  tremuoti  ,    che    divisaronsi    cinque   anni    »vant  i  .  (4») 
111.    La   allegazioni   del   nostra    Comune   pruovanti  ,    che   le  sue    105. 
rubbia  di  terra  nelle  pertinenze  di  Jesi  ,  dette  del  daziq  maggiore,  ie 
ha  egli  sempre  affittate  senza  la  menoma  dipendenza  dalla  Comunità 
universale  di  essa  Citta  .  (  43  ) 

>7*7-  '748 
Per  il  1747   due  avvenimenti   si    porgono  alla  Patria  di   singoiar 
decoro  e  splendore  ,   ed   entrambi   han    1'  origine  dalla  preclarissima 

Con 
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f4<3)  Prscit.  To.  IX.  p. 

<4i]  Fol.  ci v,  Se  feq. 


(41)  Mera.  B.  Ang.  M  p.  'lo. 
(43)  Suin m.  ÌEfiiN  Colie.»,  edit-  174*' 
nqm-  1.  liti  A. 
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Congregazione   de"  Camaldolesi  .     Il   primo   si   è  la  celebre  scoperta 
qua  fittasi  dell'  antica  Città  de'  Piceni  CUPRA    MONTANA  dall' 
inclito  ed  immortal  P    Sarti  /mediante  la  sì  plaudita  sua  latina  Let- 
tera pubblicata  nella  Raccolta  Calogeriana  con  le  stampe  Venete  ,  e 
riprodotta  Tanno  appresso  per   i    torchj   del  Gavelli  in  Pesaro  .     Di 
tal*  insigae    opera  ,     e    delle  istoricha  circostanze  ,    che  1*  accompa- 
gnarono, parlasi  maestrevolmente  e  negli  Annali  della  prelodata  Con- 
gregazione ,  (44)  e  nell'  lstituzion'  antiquario- lapidaria  dell'eruditis- 
simo Sig:  Abate  Zaccaria  .     (45  )     ]n  essa  Lettera  vengon'  anche  il- 
lustrate le  memorie    degli    esìmj  Concittadini    BB.  Angelo  e  Giovan- 
ni .    L'  altro  avvenimento  anch'  esso  decorosissimo  ,    e   nel  vero  di 
gran  lunga  anche  più   felice    del   primo  ,    egli  è  1'  apertura  di  queste 
pubbliche  Scuole  M  Mastiche  ,  o  sia  dell'  Accademia  Leoniana ,  di  cui 
all'  anno  1754,  presedendovi  qual'  uno  de'  Lettori  il  commendato  P. 
Sarti  .     (46)     Nel  1748.  oltre  a  quella  2.  Edizione   Cuprense  ,   non 
abbiamo  a  dire  ,  se  non  che  della  preziosa  morte   dell'   esemplarissi- 
mo  P.  Giuseppe  Mariani   di    Massaccio   Minor    Riformato  seguita  in 
questo  Convento  del  suo  Ordine  a'  14.  Dicembre.  Vedetene  gli  elogj 
nel  Tomo  nono  anzidetto  .  (47) 

175°-  175': 
Venendo  noi  alla  metà  del  Secolo  ,  ricordar  dobbiamo  I.  quanto 
scrisse  del  Beato  Angelo  nostro  l'inclito  P.  D:  Angelo  Calogeri  Aba- 
te Camaldolese,  le  cui  parole  recammo  all'anno  1429.  11.  L'ottima 
fine  del  P.  Vwleriano  Miccisreili  similmente  di  questa  Patria  ,  Reli- 
gioso di  pietà  somma  ,  e  di  non  minore  scienza  .  (48)  Acconcio 
è  pel  1751.  P  aptimento  del  nuovo  e  ben'  inteso  Tempio  delle  nostre 
Monache  di  S.  Caterina . 

*75à' 
Nel  seguente  anno  insigne  vie  più  si  rende  il  sacro   nostro  Ere- 
mo delle  Grotte  per  il  beato  passaggio  che  vi  fa  all'  eterna  gloria  il 
Santo  Converso  Camaldolese     Fra   Rafaello  ,   di  cui  piscerei  rappor- 
tare  quanto   il  chiaro    Padre   D.  Benedetto    Maceratese   dell'   Ordine 

stesso 


U\)  To.  vili.  fot.  f97. 

(45'  Lib.  I.  Gap.  Il-  num.  VI. 
(46J  Cic.  Mera-  B.  Ang.  p.  no. 


(47]  Fol.   CIYXir. 

(48;  Ant.  I>ic.  To.  IX.  fol-  x;i- 
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stesso  nella  sua  tuttora  inedita  Scoria  Eremitica  n«  scrisse  ;  (49) 
„  L'  anno  ,  et  dice,  della  morte  del  Converso  Fra  Rafaello  accadde 
„  sotto  il  Pontificato  di  Benedetto  XIV.  La  di  lui  Patria  fu  Nibbia- 
„  no  Castello  di  Fabriano  nella  Marca  .  Entrò  nella  nostra  Congre- 
„  g.zione  in  qualità  di  Oblato  .  La  di  lui  innocenza  ,  esemplarità, 
„  e  vita  austera  ,  mossero  i  Superiori  ad  abilitarlo  per  il  grado  di 
„  Converso;  onde  nel  dì  16.  Luglio  fece  la  solenne  professione.  Tra. 
„  vagliato  da  grandissimi  mali  in  un  tempo  stesso  ,  li  tolerò  con 
„  eroica  pazienza  .  Pregato  nell'  Eremo  delle  Grotte  dal  suo  Piio- 
„  re  ,  che  raccomandasse  al  Signore  il  suo  Fratello  infermo,  il  buon 

Conv  erso  1*  assiemò  ,  eh'  era  già  morto  ,  indicandone  1'  ora  ,  co- 
,','  me  verificossi  .  Per  relazione  de'  suoi  Confessori  si  sa,  che  laSan- 
„  tissima  Vergine  gli  parlasse  molte  volte  ,  a  molto  familiarmente  . 
„  Essendosi  egli  raccomandato  alla  sua  grande  Avvocata  ,  perchè  lo 
„  liberasse  da  que'  mali  ,  si  dice  ,  che  gli  promettesse  di  esaudirlo  , 
„  ma  non  g  à  intieramente  ,  perchè  potesse  meritare  colla  sofferenza. 
„  In  fatti  restarono  le  doglie  ,.  che  molto  lo  travagliarono  in  ogni 
„  Bitte  del  corpo  ,  non  ostanti  !e  quali  era  indefesso  nelle  fatiche  , 
'.,  ed  assiduo  nel  servire  ed  ascoltare  i  divini  Sacrifizj  nel  maggior  nu- 
",  mero  che  gli  era  possibile  .  Morì  nel  detto  Eremo  delle  Grotte 
,"  con  gran  fama  di  santità  nel  1752.  Professò  in  Montecotona  dalli 
„  16  Luglio  1'  anno  1700.  "  Fin  qui  il  lodato  Padre  .  11  giorno 
del  morire  del  Veti  Fr.  Rafaello  ,  come  notammo  nelle  Memorie  de' 
Beati  Giovanni   e    Matteo  alla  pagina  venzettesima  ,     fu  il  primo  di 

Febrajo  . 

Quanto  a*  pubblici  affari  ,  è  ben  memorabile  il  Moto  proprio 
dell'ora  divisato  Sommo  Pontefice  Benedetto  Papa  XIV.  (50)  in  da- 
ta de'  38.  Aprile  ,  con  cui  decide  a  favor  di  Jesi  la  fimosa  lite  agi- 
tata per  tanto  tempo  fra  essa  Città,  e  '1  Contado  di  lei. 

«753 
Acciò   perenne   dovesse   rendersi   per   ogni   tempo   avvenire  la  sì 
bella  scoperta  ,  che  sei  anni  innanzi  qua  fece  il  non  mai  abbastanza 

per 


H 


[4»)  Lib.  V.  ttain.  rasili. 

(jo)  Extat  in  recent.  Hill.    Aefìn- 


hunc  an. 
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per  noi  commendato  P.  Abate  Sarti  ,    questo   Comune  del    1753.  sti- 
mò bene  di  ergerne  una  Lapida  ,  (51)  avente  le  parole  : 

ADSTA  .  HGSPES  .  PARVMPER  .  ET  .  PERLEGE 
CVPRENSIVM  .  ,MONTANORVM  .  HAE  .  OLIM 
SEDES.  FVERVNT.  TV.  NE.  A  LIBI .  QVAERITO .  SI 
QVIS,  ALIBI.  FVISSE.DICTITARIT.KE.  CREDITO.  SI 
QVID.  SCRVPVLI.SVPERSIT.  ANTIQVAM.  INSCRI 
PTIONEM.  CVPRENSEM.TVTE.VIDETO.  CETERA 
MONVMENTA .  ET .  ARGVMENTA .  EIVS  .  REI .  IAM 
VVLGATA  .  SI .  LVBET  .  PERPENDITO.  HAEC .  SCIRFS 
VOLEBAM.ABI 

!754.  "755    its8    1760. 
Da  poi  P  egregio  Padre    D.  Basilio  Du  ■  Verge  Austriaco  a  mag- 
gior gloria  del  nostro  invitto  Martire  B.  Angelo  ne  diede  in  luce  le 
gesta  ,  mediante  le  stampa   di    Vienna  .    (  Mem    qus  sup.  p:  5299.  & 
seqq.  )   L'  Anno   susseguente    I:   ebbe  ognuno   ad  ammirarsi  del  zelo 
singolare  ,  onda  il  piissimo  Arciprete  D.  Antonio  Martirelli  tutto  fi- 
ducia nella  Divina  Provvidenza  ,  nonostantechè  sprovveduto   fosse  di 
danajo  ,  intraprese  la  fabbrica  del  magnifico  Tempio   di    questa  insi- 
gne sua  Collegiata  .     (  Precìf.  To    IX  fai;  XXXI.  )   11.  Col  mezzo  di 
un  Dispaccio  de'  5    Aprile  .     (  E  schedis    Arcb     Priora/  Massacc:  ) 
li  Sagra  Consulta  concedette   al   Comun  nostro  ii  C»p  tano  detto  di 
onore  ,  (  Così  denomincssi  a  distinzione    dell'  altro   Capitano  comin- 
ciato ad  aversi  a  vile  fin  dal  1676.  ,  come  si  ha  nelle  pubbhche  Ri- 
formagioni  a  quest'  anno  .     Ha  egli  la  giudicatura  ,  comechè  ir»  cer- 
ta determinata  somma  ,  in  cause  laiche  .  )    ornandolo  di  varj  privi- 
legi •    li  medesimo  si  elegge  ogni  bimestre  ,    e  viea'  estratto  a  sorte 
mentre  si  fa  1'  estrazione  di  questo  Maestrato  .     Tré  anni  dopo  mo- 
rì con  fama  di  gran  virtù  Palafrancesca    David    Massaccese  ,    Donna 
insigne  per  la  santità  de'  costumi  .  (  Eod.  To.  iX.  ad  Ut:  P.  )   Poscia 
Tom  XX.  Dd  i[ 


(fi)  Ella  è   ben   degna     produzione     di      nel  profitto  del  Palazzo  del  Maeflrato  nel. 
•tuel  Letterato  churiffimo.    Si  vede     tuttora      la  Piazzi    maggiore. 
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il  prelodato  Arciprete  venne  al  compimento  del  Tempio  ,  di  cui  so- 
pra ,  benedicendolo  egli  ,  e  celebrandovi  con  gran  solennità  adii   26. 
Giugno    1760.     Eccone   il   monumento    .     D.  0.  M,     Divo   Leonardo 
Confessori  Cuprensium  Montanorum  Patrono  Aidem  vetustate  pene  col- 
labentem  Antonius  Martirellius    4rchipresbyter  sita,  &  Incolarum  pe- 
cunia ipso  curante  conlata  ,  in  novam  formam  opere  ,  cultuque  spltn- 
didiorem  solo   restituii  ,   $*   sexennio    perfecit  .     Sacra  be:.c  primum 
perafia  sunt   an.  0.  R.  Llj  Ij  CCLX.    Esso  Arciprete  pev  altro  sin 
che  fu  in  vita  mai  non  s'  indusse   a   permetterne   la  erezione  ,    non 
volendovi  ,    umilissimo  eh'  egli   era  ,    il   suo   nome  :  '  ma  invece  di 
questo  ,  amò  di  rendere  ogni  ben  dovsto  onore   aita    Divina  Provvi- 
denza ,  cui  «ffiJito  egli  ,    aveva    ottenuto   grazia   di    compiere   la  sì 
malagevole  impresa  -,  con  far'  iscolpire  nell'impos»  delia  Porta  mt.g. 
giore  del  Tempio  medesimo   la   non    men  semplice  ,   che  pia  memo- 
ria :     Providentia  Dei  Templum  Divi  Leonardi  a  fundamentis  mvitet 
extruflum   eleemosynis   henefa&orum    anno  Domini  mDCCLX.  Qui  no- 
tar deggio  altresì  lo  spiaesmento  provato  dailj  mia  Patria  per  la  im- 
matura morte  del  conterraneo  Giovambenaidmo  Uncini  nel  più  bel- 
lo delle  sue  carriere  Legali  essendo  egli  uno  de'  più  eccellenti  Causi- 
dici della  gran  Curia  Romana  .  (  Ibidem  fil.  Ì.XV.  &  seq.  ) 
1761.  176C    1763.  1764. 
In  questo  primo  anno  cade  la  féiice  rimembranza  di  quando  vo- 
lossene  al  Cielo  1'  Anima  santa  dell'  altro  Oncittsdino  D.Cristoforo 
Branca  Sacerdote  di  ogni  virtù  ,   e   di  specialissime  grazie  superne  a 
dovizia  fornito  .     Era  egli  Canonico    della    nostra  insigne  Collegiata  ; 
Noi   ne   parlammo  pienamente   nel    soprammentovato    nono  Tomo  . 
(  Eoi.  IXl,  &  seqq:  ibi  )  Rendè   in  oltre  lo  Spinto  al   Signore  il  chiaro 
nostro  Arciprete  D.  Beniamino  Ceccarelli  ,  della  cui  sing  ilare   scien- 
za fin  chiara  pruova  i  dotti  libri  ,  eh'  ei  ci  lasciò  manoscritti  (  Jbtd. 
fol.  XLIX.  )  11  simile  avvenne  1'  anno  seguente    all'  insigne  Aritmetico 
Giovanniccola  Menicucci- Angelini  parimente  di  questa  Patria,  i  cui 
meriti  sono  bastantemente  palesi  .    (  Loc.  cit.  fol  CLVl   )    Del  1763. 
terminò  con  santa  maniera   la  sua  religiosa  vita  Suor  Maria   Celeste 
Achillei  della  Città   di   Cingoli   in   questo   Ven.  Monastero  di  S.Ca- 
terina ,  la  qual  Monaca  ,  giusta  quanto  si  attesta  dall'  ordinario  suo 

Con- 
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Confessore  ,  (  In  Neera/,  ejusd.  Panie»,  fol.  54.  )   „   ambukvit   tota 
„  vite  sax  curricolo  in  simplicitate  cordis  sai  ,    unde  ego  bjptisma- 
„  lem  innocentiam  nunquam  se  Liberasse  asserere  non  dubito.  Mi- 
„  ro  aestuibat  ih  Deum  amore  ,  raeditationi  assidua  ,  in  regalati  ob- 
„  serranda  exaftissima  ,  Sororibus  suis  ,  quas  somma   reverenda  co- 
;,  lebit  ,  summoqus  amore  prosequebatuc  ,  fuit  iìccèptissinu;  singu- 
„  lari  ornata  pidenda  &  conformitate    Dominici    volontari 
„  Omnibus  Ecclesia:  Sacramends  munita  ,  quse  summa  devotione  re- 
„  cepit,  stati m  veluti  placidissimo  somno  correpta  cuoi  mei  assisten- 
„  tia  migravit  ad  Sponsum  nonis  Oftobris  anno  1763  ,  scatis  sue  27, 
„  religioms  a,  &  mens.  6-  Ego  Mathias  J  hànninus  Conf.  ord.    marni 
„  p.  "  Al  divisato  anno  ha  anche  relazione  lo  ritrovamento  dell'  an- 
tica Lapida  di  M.  FADIO  a  Copri- Montana  spettante,  e  già  da  noi 
pubblicata   ne'   Preliminari   alle   Memorie   del    B.  Angelo  M.  a  carte 
39.  In  seguito  1'  eruditissimo   e   nobil'  Uomo   Sig.    Uditor  Francesco 
Mancia  nostro  Concittadini   col   suo    nome   anagrumaiaric©  pubblicò 
la  seguente  op-.ra  ;    Idtlio    dì   Pittime   Xeniade  P    A.  alla  nobil  Don- 
zella Signora  Prassede  Canonici  nel  prender   che  fa  l'  Abito  religiosa 
nell'  inclito   Monastero  di  S.  Chiara  d'   /ìpìro  .     Injesi  per   ali  Eredi 
Curari   176+.  in  6    Tal' egregio  componimento  egli  è  disteso  ne' due 
idiomi  Francese  e  Toscano  . 

1765.  1766 
Ben  degno  si  è  di  osservazione  il  .765.  primamente  per  la  beata 
morte  dell'  inclito  Sacerdote  Masssccese  D.  Lorenzo  Gipponi  ■  Regi, 
delie  -cui  erc.che  virtù  e  candore  de'  costumi  scritto  abbiamo  gii' 
non  è  molto  guari  .  (  Laud.  lo.  IX-  fui  OXLVh  )  11:  per  gli  ósSèqaj, 
che  tributaronsi  al  nuovo  Vescovo  Monsignor  Ubaldo  B  Idassini  re- 
catesi qua  per  ia  prima  volta  alla  sacra  Visita  ,  mediante  un'  Acca- 
demia poetica  sovra  ogni  dire  ornatissima  di  ben  molti  ,  e  per  certo 
assai  squisiti  componimenti  nell'  uno  e  1'  altro  idioma  .  Tra  questi 
alcune  Rime  Toscane  del  prelodato  Piminto  Xeniade  ,  (52)  cantate 
già  in  simil  tempo  da'  nostri  Filarmonici  ,  pubblicatisi  per  il  Bo- 
1>m   XX  D  d  2  nelii 
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(Sì)  Ei  pronunzi    altresì    una  eloquen-      quel  novello  e  sì  deano  Pallore. 
Ululila  Accademica  O/azione   in    encomio  di 
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nelli  in  Jesi  I*  anno  stesso  in  8.  Alcuni  mesi  prima  il  medesimo  dot- 
tissimo Piminto  dato  aveva  alla  luce  quest'  altre  sue  Rime  :  /»  ap- 
plauso alla  nobil  Donzella  Signora  Maria- Or  sola  Colocci  di  Majolati  , 
che  veste  l  Abito  religioso  nell'  esemplarissìmo  Monastero  dì  S.  Cateri- 
na di  Massaccio,  Cantata  a  due  voci  di  Piminto  Xenìade  P.  A.  In  Jesi 
nella  stamperìa  degli  Eredi  Caprari  8-  Febrajo  1765.  in  8.  11  chiaro 
Autore  nel  Greco  idiòma  ben  versato  pose  in  fine  di  tal  Libro  un' 
altro  suo  Canto,  cui  diede  1'  aggiunto  di  Jerepitalàmico ,  quasi  (com' 
io  mi  argomento)  abbia  voluto  dire  i'£pòvE,r[i0ccÀcc/4ioV,  che  suo- 
na latinamente  Carmen  de  sacris  Nuptiis  .  Lo  stesso  Monsignor  Bal- 
dassini  nel  susseguente  1766.  venne  qua  di  bel  nuovo  ,  e  celebrovvi 
con  ogni  solennità  la  consecrazione  di  questa  insigne  Collegiata ,  ove 
a  memoria  della  posterità  si  legge  :  D.  0.  M.  An.  D.  1766.  C/emen- 
te XI l!  P  M.  Ubaldus  Baldassinius  Episcopus  Msinus  Templum  hoc 
Divo  Leonardo  dicatum  pridie  Ktlendas  Julia:  sollemni  rifu  consecra- 
vit,  dtemque  anniversariam  celebrari  statuit  XIV.  Kal.  Decembrìs .  Po- 
co innanzi  eh  quanto  gemer  dovettero  i  Massaccesi  per  la  sì  presta, 
e  sì  inaspettata  morte  (  53  )  dell'  incomparabile  ,  e  non  men  beneme- 
ritissimo ,  che  aff.ttuosissimo  (54)  P-  Abate  D  Mauro  Sarti .' Eglino 
alli  pubblici  suffragi,  che  ne  porsero  al  Signore  ,  unirono  le  più  so- 
lenni pompe  funebri  ,  pronunziandovi  il  nostro  celebre  Signor  Man- 
cia un'  assai  dotta  ed  elegante  Orazione  .  Compianta  erasi  allora 
parimente  la  perdita  dell'  ottimo  Abate  di  S.  Lorenzo,  esequiato  an- 
ch' esso  nella  più  solenne  guisa ,  ed  onorato  eziandio  con  questa  ben 
plaudita  opera  :  OiJZlONiS  FUNEBRE  di  Piminto  Xenìade  P.  A. 
recitata  li  13.  Marzo  1766.  nellaChiesa  dì  S.Lorenzo  de'  PP.Camaldo 
lesi  della  Terra  di  Massaccio  nel  giorno  delle  solenni  esequie  del  Revmo 

P. 
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[55)  Ella  feguì  in  Roma  li  s}.  <T  Ago- 
fto  dell'  anno  fuddetto. 

(j+j  Tanto  grande  fu  1'  amorevolezza 
di  quel  grand'  Uomo  ver  noi,  eh'  egli  fpon- 
taneamente  non  folo  colle  ben  moire  fue 
lettere  indirizzateci  ,  ma  ancora  mediante  le 
più  forti  ripruove  del  fuo  dolce  e  generofo 
cuore  fempre  intento  a  beneficare  ed  illuftrar 
quella  Patria,  fi  diceva  ed  intitolava  noftro 
Concittadino  .  Inenarrabile  ,  e  pari  ia    veri- 


tà all'  onore  fi  era  il  giubilo  ,  che  per  ciò 
ne  pruovavan  tutti  ,  e  ficcome  certo  era  che 
doveva  egli  efler  promoflb  alla  eminente  di- 
gnità del  Cardinalato  ,  così  a  maggior  deco- 
ro e  felicità  del  Paefe  ognun  bramava  di 
eleggernelo  quindi  a  Protettore  -  Or  cai  cir- 
coftanze  lo  fpiacimento  fornirlo  de'  noftri  , 
in  rimanendo  privi  di  si  degno  Padre  ,  au- 
mentavano a  difmifura  . 


I  *  * 
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P.  Abate  D  Romualdo  Archibusieri  di  Fabriano  Abate  degnissimo  del 
suddetto  Monastero  ,  e  RACCOLTA  di  varj  Componimenti  poetici  in 
lode  del  suddetto  defunto  .  In  Pesaro  1766.  dalla  stamperìa  Amatina 
in  fogl.  Un'  altro  parto  del  felicissimo  ingegno  di  esso  Plinto  uscì 
anche  alla  luce  in  quest'  anno  .  Fu  egli  un'  elogio  per  il  solenne 
Connubio  de'  nobili  Signori  Contessa  Laura  Ghellini  patrizia  di  Vi- 
cenza ,  e  Marchese  Niccola  Colocci  patrizio  Esìno  .  In  /esi  per  il 
B0nelli176o.n1  fogl. Era  latinamente  disteso, ed  incominciavamo UOD 
FELIX.  FAVSTVM.  Q.  S1T  =: 

1767.  1768.  1769. 
I  Padri  dell'  Ordine  de'  Minori  Riformati  rendono  adorno  il  no- 
stro Convento  dell'  Eremita  per  una  Congregazione  provinciale    che 
vi  tengono  del  1767.  Illustravasi  oltr'  a  ciò  di  tal  tempo  questo   sa- 
cro Luogo  per  la  dimora  che  vi  faceva  già  il  Venerabil    P.  Niccola 
da  Belvedere  della  riguardevole  ,  e  meco  ad  un  tempo  sì  per  sangue, 
come  per  amistà  intimamente  congiunta   Famiglia   de'  Santini   .     Or 
qui  ragion   vnole  che  ne  soggiunga  ,  qualmente  educato  egli  con    cu- 
ra ben  grande  ,  e  ben  confacevole  all'  ingenua  sua  condizione,  spre- 
giò anche  da  piccino  i  puerili  divertimenti  ,  e  tutto  si   fu    premuro- 
so per  V  acquisto  delle  virtù  cristiane  ,  e  delle  scienze  .  In  una    pa- 
rola ,  crescer  si  videjn  lui  con  gli  anni  il  timor  santo  di  Dio  in  gui- 
sa tale,  che   nel   primo    fiore  dell'  età  sua  domandò  con  calde  istan- 
ze a'  Superiori  deir  Ordine  divisato  di  esser  vestito  del    loro    Abito 
Serafico  .  Appagate  che  furono  le  brame  del  nostro  piissimo    Giova- 
netto ,  si  diede  questi  senza  indugio  veruno  ad  un  tenor  di  vita   del 
tutto  esemplarissiaia  .  Austero  maisempre  con    se   stesso    ai    maggior 
segno  ,  esercitossi  di  continuo  nella  mortificazione  della  propira  car- 
ne ,  e  delle  passioni  .  Del  perfetto  amore  ,  che  serbava    per    il    suo 
Dio  ,  saggj  oltre  modo  evidenti  ei  dette  per  la  carità,  e  pazienza  in- 
dicibile ,  che  mastro  col  Prossimo  suo  ,  spezialmente  per  tutto   quel 
tempo  ,  onde  venne  impiegato  dalla  Religione  nel  magistero  de'  No- 
vizi da  esso  con  la  più  edificante  e  fruttuosa   maniera   esercitato    in 
più  volte  per  Io  spazio  di  anni  24.  Fu  sin  dalla  fanciullezza  inimico 
capitale  dell'  ozio  ,  onde  avvenne  ,  che  all'  orazione  ,  alla    osservan- 
za esattissima  della  professata  Regola  ,  ed  a  varj  manuali   esercizi  a- 
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mò  egli  sovente  di  applicarsi  .  Morì  con  gran  fama  di  santità  li  21. 
Maggio  1776  di  anni  77.  nel  Convento  di  S.  Giuseppe  di  Civitano- 
va  ,  ed  al  suo  sagro  Cadavere  a  preci  di  quel  Comune  fu  data  ono- 
revol  sepoltura  a  parte  ,  da  dove  l'Altissimo  per  i  meriti  ed  inter- 
cessione del  suo  fedel  Servo  si  è  degnato  e  si  degna  tuttora  di  com-' 
partire  a'  devoti  le  sue  grazie  celesti .  Di  tanto  fan  fede  le  autenti- 
che scritture  ,  che  nell'  archivio  del  prelodato  Convento  di  S.  Giu- 
seppe vengono  conservate  .  Ora  passando  al  1768,  1*  antidetto  erudi- 
tissimo Concittadino  Signor  Mancia  pubblicò  di  quest'  anno  in  Fa- 
enza per  le  stampe  dell'  Archi  la  famigerata  lettera  su  di  Copra  - 
Montana  presso  Massiccio  ,  in  risposta  ad  un'  altra  lettera  data  fuo- 
ri già  in  Roma  da  Elisio  Tagiste  ,  onde  voleva  questi  essa  Città  a 
Sanginesio  .  Quindi  (1769)  dep^orossi  da'  nostri  il  passaggio  che  fe- 
ce all'  altra  vita  il  dotto  Sacerdote  Conterraneo  D.  Giovanvettono 
Pittori  ,  del  quale  nulla  vi  ha  qui  da  aggiugnere  a  quanto  già  se  ne 
disse  .  (  Tom    iX.  ut  ittpi  ad  in   G.   ) 

1770:  mi. 

Comechè  i  miracoli  del  Beatissimo  Confessore  Giovanni  Righi, 
sien  mai  ssmpre  stati  e  tuttora  seguano  ad  essere  spessissimi  ,  e  noi 
non  gli  abbiam  notati  fin  qui  ,  per  rìsetbarli  al  tempo  ,  onde  se  ne 
darà  in  luce  la  Vita*  pare  non  vuoìe  era  tr. saldarsi  quello  del  1770, 
nsentr'  esso  gloriosr,  Seroo  di  DIO  dal  sacro  suo  Avello  qià  all'  E- 
remita  in  presenza  di  gran  Popolo  ad  un*  Fanciulla  di  nove  anni 
cieca  dalla  natività  rendè  istantanea  mente  la  vista  .  Proseguendo  poi 
le  memorie  ,  che  al  ditto  anno  appartengono  ,  direm  primamente  , 
come  i  Rev.  Monaci  dan  principio  alla  grandiosa  fabbrica  di  questo 
loro  Tempio  e  Monastero  annesso  di  S.  Lorenzo  .  Da  poi  compia- 
gneremo co'  nostri  Massaccesi  la  morte  de'  dottissimi  Concittadini 
Isidoro  Ferranti  chiaro  Giurista  ,  e  Giovanfrancesco  Benigni  illustre 
non  men  per  i'  egregie  doti  del  suo  animo, che  per  letteratura,  e  per 
la  molta  perizia  eh'  ebbe  delle  lingue  Greca  e  Francese  oltre  alla  La- 
tina e  Toscana  ,  ed  accettissimo  per  co  ad  insigni  Personaggi,  ,  se- 
gnatamente all'  Emo  Dotia  ,  che  seco  il  volle  in  Conclave  me.  tre 
fu  eletto  Clemente  Papa  Xìll  ,  avendosel  prima  condotto  alla  Dieta 
dell'  Imptradore  .  (  lbid.  sub  lift,  G ■  &  /.  )    Di    un'     alte'    Uucrao 
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chiarissimo  dftkbiam  qui  naiWn-         •  -3!5 

blicate  notizie  ,  cioè  de  ?  Tan  '^^  ''  ""  P°r  Bnchc  Pub 
il  nostro  Poggi;  i  c^;  e* "Xd  rC!rilnÌ.'  "  *"  ^"^  SÌ  è 
ne  Serafico  de'  Minori  Riformat      n  '  ■  »"  fovanctto  aI1'  Ordì- 

gno  perspicacissimo  ,  che  tdTn  '  T  "eIC"6  SÌ  beM  U  SU°  inSe" 
-i  tempo  ,  aile  Cattedre  d  FiE 7  T  "'T  ^  '  e  ^S' 
Beligione  dopo  averlo  prescelto  .D  fi  T"  Te0l°g''a  '  °nde  ,a 

pitelo  di  MontdbddaS  .,  *?*?»•  ™°  '**  Hel  Ca" 
be  mai  ridirsi  bis«a»em.0Ie  cor  'S  d,Provinc'^  ■  Non  potreb- 

BU  governasse  ,  e  %£%£  £***>  *?<°™  >  e  ^  * 
vanza  regolare  ,  e  1'  ttemlutìvt  7  """«"*«  1,  sua  osser. 

-  ad  etàSdecrePita  ,  JK"^  «  Jg  ■  ®-M»  finalmen- 
tern,  riposi  nel  Convento  di  Forano  J."  d'.Se"embre  Passò  8S»  e- 
IH.  NonasSePtemb,isFor,ni  cbdo  mtóo  ,  RCp  ^^°  "  "°ta  B 
Sacerdoti*  ,  Lectorfe  ,  Tbaolori  «  n  ^  '  Fra"f,5ddeP^ioc«Po 
vitae  exemplanss.mae.  .^Q,  Pfn,to™ .  &  **- Provincia!*, 
Bime  elegantissime  ,  che  pubblicò  il  riT^  "  ^  menZ,'°ne  de,,e 
Mancia  nostro  ,  |.  QusIi  ?£ Scolano  *  tiJ  COfrmcndato  %«<>r 
Donzelle  Signore  Vittoria  e  Mad!       v  *""""  fer    ie    "M 

«~  t-  jl  renoso  z/^tz*:tr;n  ^ che  - 

ta  dtjesi  .  Jesi  ne,U  st  fa  ^™?'°™f  f    ™»«  Ma  Uu 

te  opere  vi  hanno  e  manos£tte   e  Tt  mi'  e   di   %    ^  ^  m°l 
radino  ,  e  noi  siccome  un  Ino™       stamPate   ài  esso  egregio  Concfc- 

»o  Sig.  Ab,te  Colaci  così  da  T  S°  *  de0,m°  ^  "  *"** 
Pimento  delie  .  e  teioS  "  Uttei^°  °  ***  "eI 
scorso  della  ^^^217  '  A)  '^  è  d"  &r  *• 
lo  tenuta  a  S  Lorenzo  li  3o  et™  '?„  ^ d'  *  *«*»  Sposto- 
J  Hi  vag3  mankra  n0Q  s30b  ^  •  »  «M  s%g<ar  «  vide,,   nel- 

dìo    le  altre    Facoltà  ,   che   si  w  •  "  tCmp°  tutte  ez'™- 

Leoni.no  .  La  ricordammo  J " 55°  '•  T£  SÌ  *«*»  S™"  ° 
gelo  Martire  .  (^  ,.M  ta  nn^ì  "'f  ^  Mem°fÌe  dd  *  A-' 
nostri  Poeti  ,  lodarono   il   h"  i  Ac«<^™»    pose* -adunati  li 

nonovellò  dopo  ^\*~£  ^  ^  ""* 
H.n.e  «./eri  peI  mentovat0  ^  «J1^  PnbWicndone   an.he  ,e 
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m*  1774. 1*75  me.  nir  «77?.  #    t 

Egli  è  questo  primo  1'  anno,  onde  santamente  «pose ,  n d  S  gno 
re  l'inclito  Padre  Gabriel  lomaria  Dottori  da  Massacc.o  dell   Ordine 
£  «Emi  ,  che  oltre  all'  essere  stato  ottimo  Predicatore  ,    sostenne 
con  assai  plauso   nella   Dominante   le   cariche    di  W«"™J*£ 
Ufizio  ,  di  Consultore  della  sacra  Congregatone  de    Riti ,  e  di  V ro 
vinciate  dell'  Ordine  medesimo  .    Religioso    in   somma  fa  egli  d,  al- 
tissima scienza  e  di  pari  esemplarità  ,  e  perciò  carissimo  a  più  Fon- 
ST;  ef  in il ecie'al  massimo  Benedetto  XIV.  Puote  leggersi  quan- 
to se  ne  disse  nel  Tomo  IX    delle  Antichità  Picene     (F oLX.V,    o 
seaa   )  Indicìbue   si   fu    il   cordoglio  ,   che    provar   dovette  la  Patria 
ne    1774,  per  la  morte   del.  predetto   insigne    Arciprete  e  Parroco  D 
A  Jio  Martirelli  seguita  li  .8.  di  Novèmbre  .     All'  onore =    che  gh 
Si  rendette  ohra  le  solennità  funebri  ,   già    esposto  in  esso  1°n">lX, 
'  ig    XXX..  )   le  Muse  Cuprensi  due  mesi    dopo   aggiunsero ,  qoelto 
di  pubblicarne  le  loro  lamentevoli  Rime  pel  divisato  Bonell.  i,75  -n 
8    Singplar  chiarezza  si  aggiunse  al  Paese  a'  a3    del  susseguente  No- 
Librc  mentre   cesso  di    vivere  con   universal   fama   d    insigne  «  * 
neU>  inclito  Convento  di  Sanseverino  Fra  Antonio  Mona  M.nor  Os- 
tante Riformato  ,  e  nostro  Conterraneo  illustre  per  la   santità  de 
suoi  costumi  .     Leggetene  le  memorie  nel  detto  Volume  nono  a    fo- 
dio  trentacinquesimo  .     A'  .3-   Aprile    .776.    volo    alla  beata  Patria 
e  !s tale  la  Venerabil  Donna  Marialuigia  della  nostra  conspicu.  Fa- 
m  ^ Se  rradi  ,  in  questo  insigne  Monastero  di  S.  Catena.;  Mona, 
£     qual  dissi  u'n  tempo  (  Mi.  f.   XLlX.  )   d,  costume ,  jU.b.n»»  , 
d'    n'tege-ma    osserva  ,    e   di   ^^,«^^-^ 
ad  affari  pubblici  ,  non  è  da  ommettersi  la  ricreazione  d  1    Ar c£ 
vio  pubblico  ,  e  1'  aprimento   di   una   nuova    Porta   nel   Circondano 
I  nghlsso   il  'Tempio'  di   S.    Lorenzo  .    Quello      che  dee  notarsi  del 
W7    egli  è  in  prima  la  fabbrica  della  nuova  Chiesa  di  S  Francesco 
infeste  pertinenze  ,  in  non  molta  distanza  dall'  altra  -uchissima 
di  Santo  Stefano  Protomartire  .  S.condariamente  la  rinnovazione  delle 
fndeh    Fiere  a  S.  Angelo  ne'  giorni  *o.  d'  Agosto,  e  .4.  d,  Settem- 
bre    in  forza  di  un  Chirògrafo   del    massimo  ed   immortal  Pontefice 
O  VI.  felicemente,  regnante  .     E   per    fine  V  intrapresa  del  suntuoso 
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edilìzio  di  questo  Palazzo   del    Maestrato  .     Vi  collocò  seennemen- 
te Ja  prima   pletra   il   preclarissimo   Monsignor    Giuseppe   Cacherano 
governatore  ,  nella  quale  fu  scolpita  ad  eterna  memoria  e  di  lui  ,  e 
del  fatto  la  seguente  Iscrizione,  che  allora  si  pubblicò  nelle  rime  dall' 
anzidetto  nostro  Piminto  Xeniade  P.  A.  ad  esso  Prelato  ottimo   con- 
secrate  ,  ed  in  Jesi  impresse   pel   Bonelli   in   4:   „  Cura  ,  vigiiantia  , 
„  adontate  ,  prssentia    /oséphi   Cacherano   Taurinensis    ex   Comi- 
„  tibus  Bncherasj   JEsinatum   Gubernaroris  optimi  ,   bono    Cuprens. 
„  Montan    nati,  ad  publicas  .ffides  e  fundamends  faliciter  excitand.s, 
„  pnmus  hic  lapis  solèmni  ritu  jaftus   est  idibus   Oaobribtis  Cl0  1G 
,,  CCLXXVil.  «  Seguita  1'  anno  ,778,  nel  quale  il  prdodato    Ponte- 
fice PIO  VI.   ma.sempre    massimo   nella   benignità    non    men  eh»   in 
ogn    altra  virtù  ,  scorgendo    questa   matrice   e   primaria  Ch;es*  di  S 
Leonardo  essere  ben  fornita  di  Prebendati  ,   cioè  di  XIV.  Canonici 
e  di  VI.  Mansionari  ,  a  maggior'  aumento  del  culto  Divino  si  de*  ,ò 
di  ergerla  ad  insigne  Collegiata  ,  e  di  concedere   a  un  temP3  ad  osi 
Canonici  1'  uso  dello  Rocchetto  ,  della  Mozzetta  ,  e  della  Cappama- 
gna .    Il  grazioso  Breve  ,  eh'  Ei  ne  spedì,  è  dato  Home  apud  S Ma- 
riani Majorem  an.  Ine.  Ùom.   177S    IV  Kil.  Oclobrh   Pont   n.    a»    .V, 
ed  incomincia  :  Insignia  loca  dìtionìs  nostre,  ère.    Aila   somma  leti-' 
zia  avuta  per  sì  fatta  riguardevolissima  onbrevolezza  la  Patria  quindi 
mesce  il  lutto  in  rimanendo  priva  de'  due  egregi  Figli  G  è'sràpe  Ca 
nonico  Micciarelli  dottissimo  Professor  di  Éloqu«m  ,   e  Mario  L^o- 
nardi  ottimo  Giureconsulto  .  (  Loc.  eh   sub  lìti.  G    &   ìf    j 
'779   1780.  1781-   1782.  1783    ,784    ,785.  ,786. 
H  1779-  mentre  seguì  il  felice  transita  dil  Vèaerabìì  P    D    Eni 
Mano  Fabrianese  Eremita  di  altissima  perfezione  ,  ci  porge  motivo* 
ricrederei    asseveranza,    eh'  ei   per  avvezzarsi   allo   riheh-udìm-nto 
stesse  del  tempo  in  quest'  Eremo  delle  Grotte  .  (  Vid.   Mèm    BB    lo. 
ac  Mattò,  p.  37.  )  Ciò  non  ostante  per  esser  noi  certi  ,  che  i:  mede- 
simo ,    comechè  di   passaggio  ,   onorò    più    volse   il    medesimo  sacro 
Luogo  ,  ben  ragionevolmente  il  nome  di  lui  vuole   ornare    il  marmo 
ivi  gm  eretto  ,  e  pubblicato  altresì  colle  stampe  .  (  Ibidem.)  Quanto 
alle  Memorie  de'  nostri  ,   1.    L'  Anima    beata     di  D.   Antenf.anccsco 
Leonardi  a  22    di  Maggio  lascia  le  spoglie  mortili  ,  e  se  ne  va  lieta 
Tom   XX.  E  e  aIi> 
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Empireo  ;  (  SS  )    e  poco  dopo  ia  segue  il  Dottor   Giovannangelo  suo 
germano  '.     Di  entrambi  essi  Concittadini  illustri  si  pubblicarono  egli 
è  buon  guari  gli  elogi  nel  Torno  IX.   dianzi   ricordato  (  Voi  XXIX, 
&  seqq.  ar.  CHI.  )  In    secondo   luogo  .le    Tavole    Agrarie  Massaccesi 
cominciatesi  già  pirecchj  anni  avanti  per  ordine    della   sagra  Cong rele- 
gazione del  Buon  Governo,  si  compiono.  Corredi  aggiungonsi  di  non 
ordinario  decoro  alla  Patria  nel  1780,  da  che  primamente   vi   si  reca 
lo  Revmo  P.  Fassini  Prior  generale  dell'  Ordine  de'  Serviti, ed  a  pre- 
ci non  men  dell'  Ordinario  ,  che  dell'  odierno  degnissimo  nostro  Ar- 
ciprete e  Parroco  Sig.  D.  Angelo  Cerioni  Concittadino  ,  erge  la  Con- 
fraternità della  Vergine  SS.  sotto    1'  invocazione    de'  VII,  dolori  nell' 
Altare  di  lei  alla  Collegiata  (  Rog.  Jo.  Veccbiarelli  nostratis.  )  11.   La 
Religione  de'  Minori  Riformati- celebra  qua  all'  Eredita  una  Congre- 
gazion  Provinciale  .     E  per  fìae  il  chiaro  Busching  nel  Tomoi  XXV. 
della   sua   descrizione   d'  Italia   {  Num.  V  fot.  H    «ah.  Veneti*   typis 
hoc  an.  )   parla  di  Cupra  -  Montana   e    di    Massaccio  con  della  lode  . 
Vegnam'ora  al  1781,  quando  si  diede  alla  luce  per  i  torchj  del  Pan- 
nelii  di  Macerata  la  Stona  ,  e  '1  disegno   dell'  Immagine   della  B.  V. 
p*c  i  miracoli   e    per   la  venerazione  de'  Popoli  assai  celebre,  che  si 
ricordò  sopra  all'  anno  149»;    e   quando  anche  rendè  il  piissimo  Spi- 
rito al  Signore  il  P.  Avito    Micciarelli    dell'  Ordine  de'  Minimi  ,    e 
nostro  Compatriota  chiarissimo    per    la    molta  sua  scienza  ,    e  per  le 
cariche  ben  rignardevoli,  eh*  ei  sostenne  .  (  Eoi.  To.  IX.  p  XXXVll,  ) 
Addì  aS:  Novembre  1782,  festa   del    S.  P.  Jacopo  della  Marca  inco- 
minciano a  gettarsi  le  fondamenta  di  questa  nuova  Chiesa  ed  annes- 
so Convento  dell'  Ersmita  ,  ponendovisi  con  gran  solennità  la  prima 
pietra  .     Si  aumenta  la  venerazione  alli  nostri  Beati  Giovanni  e  Mat- 
teo ,  principiandosi   a   celebrarsene   con  maggior   pompa  il  giorno  fe- 
stivo ,  del  primo  li  XI.  Aprile  ,  ed  agli  XI.  di   Settèmbre  del  secon- 
do .    (  Metti,  eorumd.   BB    pag.  33   )    La   Ven-  Confraternita  della 

Dot- 


fjj)  Era  egli  Vicario  Foraneo  Vefco- 
vile  -  Su  di  tal  carica  eflendofi  evolto  già 
cofa  s'  importale  anticamente  ,  vuol  dirfe- 
ne  anche  1'  importanza  d'  oggidì  .  Ellaal 
presente  ha  la  giudicatura  in  caufe    Ecclefia. 


diche  fino  alla  fomma  di  X.  feudi  romani  , 
e  non  foto  per  Malfaccio  ,  ma  per  le  Ca- 
flella  finitime  altresì  di  Poggiodicupra  e  di 
Scifciano  fé  a   «ftende  la  giunfdizione  . 
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Dottrina  Cristiana  già  eretta  ne»'  insigne  nostra  Collegiata  fin  da'  2-. 
Luglio  dell'anno  innanzi,per  diploma  dato  di  Roma  li  X!.  similmen- 
te di  Loglio  ,    ma  del  1772,  si  aggrega   sii'  Archiconfraternità  di  tal 
nome  in  essa  Dominante  ,     Ed  alla  fine  riposa  in  pace  il  chiaro  no- 
stro D.  Giuseppe  Ceccarelli  ,  Sacerdote  per  esemplarità  e  per  sapere 
spettabilissimo  .     Se  ne  leggano    ìe   memorie   nel  Tomo  nono  mede- 
simo .     {pag   CXXX  )     L'anno  dopo   si    dà  compimento  alla  nuo- 
va Torre  di  S.  Lorenzo  ,  ed  alla  nuova  Chiesa  di  S.  Agabito  presso 
Accola  .     Indi  muore  1*  illustre  Medico  Pietropaolo  Leonardi  ,  e  nel 
1784  1'  egregio  Ecclesiastico  Isidoro  Ferranti,  ambidue  di  Massaccio, 
de'  quali  in  esso  Tomo  .     Persuasi  dalle  invitte  ragioni  esposte  nello' 
Ragionamento  apologetico  sulla  fabbrica   del  nuovo  Eremo  in  Majolati 
stampato  in  Macerata  pel  Cortesi   .785.  in  4,  i  PP.  di  M- Corona  ne 
tralasciano  saggiamente   il   dispendiosissimo    ed  importunissimo  impe- 
gno.    Dall'  eccellente  Dottor  Casagrandi  in  Jesi  pel  Banelli    pubbli- 
casi un  Trattato  dell'  acqua  subtermale   di   Fellonica  in  queste   perti- 
nenze .  Nel  seguente  1786   mentre  cominciossi  ad  ufiziare  la  suddet- 
ta nuova  Chiesa  dell'  Eremita ,  il  famoso  Sig.  Francesco  Appiani  di  - 
pinse   il   bellissimo    quadro   di   S.  Lorenzo,    riportandone  V  elogio 
(  edit.  Msii  typis  ejusd.  Bonel:  )  „   Francisco  Appianio    domo  Anco- 
„  na  ,  Civi  Perusino  ,  quod  D.vi  Laurentj  invidi  animo  martyrium 
„  subeuntis   lmaginem  in  speditissimo  Tempio  Monachorum  Carnai- 
„  dulensium  nuper    apud    Cuprenses  Montanos  a  fundi  mentis  eretto 
„  collocandaip.  miro  artificio   atque  elegantia    ad  vivum  expressent  , 
„  ssbique   jam   senescenti   pulcherrima    hac    Tabula   immortale  decus 
„  coni  para  verit;  eximiae  artis  Cultores  Pittori  incomparabili  perenne 
„  hoc  gratulationis  argam.entu.rn  exhibent  annorep.  Sai.  Md^clxax  i" 
In  oltre  Sua  Altezza  Reale  il  Duca  di  Parma    dichiarò  suo  Tenente 
graduato  di  Cavallerìa  questo  Signor  Conte  Francescosaverio  Leoni  , 
onorando  con  simil  titolo  anche  i  Discendenti  suoi  tutti  ih  inpìtum. 
come  dal  Diploma  „  dar*  Parma:  die  3    Novemb.   an.    1786.  "'    Ven- 
ne fuora  altresì  per  i  torchj  del  mentovato  Cortesi  un  maligno  liber- 
colo di  un  certo  Anonimo  sputasenno  (  il  cui  nome  è  ben  di  tacere) 
onde  sì  avanzò  questi  di  addentare    quel    sì    plaudito  Ragionamento  , 
scicchcrandovi  in  cagnesco  de'  sensi   li   più   insultanti  e  mordaci  ,   e 
T*m   XÀ'.  E  e  a  mil- 
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millantandovisi  a  un  tempo  con  veritevolmetite  insulsa  maniera  di 
farci  tremare  .  Ma  che  ?  Siccome  cotal  tenebrosa  bajaccia  non  me- 
ritala T  onore  della  risposta  in  istampa  ,  così  furono  a  colui  inviati 
^manoscritti  ben  saporiti  ;  or  tosto  che  egli  li  ricevette  e  lesss  ,  in 
istante  si  scaponì, ed  ebbe  a  grado  di  non  pure  ogni  baldanza  depor- 
re di  renderci  tremolanti  con  le  sue  repliche,  ma  di  tremar'  anzi  egli 
stesso  mediante  un  perenne  silenzio. 

1787.  1788.   1790.   1791.    i?93- 
Del  1787   si  aperse  con  solennità  grande  1'  ora  ricordato    nuovo 
Tempio  di  S.  Lorenzo  a'  33.  Dicembre  .     Pubblicatoci   molti    elogj 
mss.    del   nostro  B.    Martire   Angelo    lasciatici   da    parecchi   Letterati 
chiarissimi  .  (  Vìi.  Mem.  ejusd.  B.  Man.  edit.  hoc  an.  Macerata    ty- 
fis  Haredum  Pannelli  in  4.  )     La   s»gra   Consulta  ,    in  riguardo  spe- 
cialmente alla  origine   che   vanta   la    Patria   dall'  antica  Città  di  Cu- 
pra-  Montana  ,  con  grazioso  Rescritto  de'  37:  Luglio  accordò  a  que- 
sto Comune  e  Maestrato  1'  onorevolezza    di  usare  in    vece  delle  Cla- 
midi ottenute  già  lìti  dall'  1670    (  Co'nsule  Appena.  ».  XXXV.  )  i  Rub- 
ini di  damasco  nero  .  Poscia  il  benigttissimo  e  sempre  celebre  Pon- 
te lice  fel.  Regn.  PIO  VI.  con  Breve  dato  in   calende   d'  Aprile  1788. 
concede  ad  esso  Tempio   di   S.   Lorenzo   per   li   primi  otto  giorni  di 
Novembre  in  perpetro  1'  Indulgenza  plenaria  a"  vivi  e  defunti  appli- 
cabile ,  e  si  degni  eziandio  la  Santità  sua  (  E  Rescript:  sub  26;  Jan: 
hujus  an:  )  di  onorare  il  Capitano   della  Fanterìa  Massaccese  con  un* 
altro  stuolo  di  Soldati  Granattierì  .     Compie    oitr'  a    ciò  piamente  i 
suoi  dì  il  chiaro  Concittadino  D:  Giovambattista    Ceccarelli  Abate  e 
Preside  generale   dell'  Ordine   Cistercense  .     (  De  hoc   le  gito  frecit: 
To:  IX:  ad  Ut:  G.)  Correndo  il  1790:     I.  rendonsì  al  B:  Eremita  Gio- 
vanni li  ben  dovuti  encòmj  ,    che   già  accennammo  in  principio  del 
Capo  quartodecimo  .     11.     Il  prelodato    Sig:    Arciprete   Ceriom  oltre 
all'  aver  contribuito  principalmente    per   1'  insignita  della   sua  Colle- 
giata ,  la  fornisce  dì  sacri  arredi  ben  ricchi  ,  e   di    un'  Organo  per- 
fettissimo ,   opera  del  celebre   Sig.    Sebastiano  Vici   di  M:  Carotto  . 
Appresso  vengono  alla   luce   delle   stampe   le  dotte   opere  del  nostro 
eruditissimo  Sig:  Abate  Pietrcpaplo  Torelli  nel  Tomo  Xlll.  delle  An- 
tichttà  Picene  (  edit:  an:  1791:    a   pdg:    155:   ad    196:}  Quii  parte    ab- 
biasi 
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biasi  questi  nell"  insigne   produzione   su   dell'  antica    P*usula  ,  veder 
si   puote    nel    Tomo   XV:    seguente  .     À'    .6    Luglio  di    quest'  anno 
cesso  di  vivere  il  Dottor   Carlo    Uncini    degno    figlio  di  quel  Giam- 
bernardmo  ,  di  cui  all'  anno  1760.  Ei  fece  i  suoi  studj  in  Roma  pri- 
mamente nel  Collegio  Calasanzio  .     Quindi  prese  lezione   di  Retori- 
ca dal  celebre  P:  Maestro  Baongiochi  ,    e  nel  Seminario  di  S:  Salva- 
tor maggiore  apprese  le  Facoltà  d«  Filosofia  ,  di  Mmenutica  ,    e  di 
Morale  .  Applicossì  in  seguito  aLe  Leggi  nella  Sapienza  sotW  il  dia- 
rissimo Avvocato  Girolamo  Tozzi  ,  e  riportatane  con  grande  appla- 
uso di  tutto  queir    udito  Archiginnasio  la  Laurea,  ebbe  in  essa  Do- 
minante per  lo  spazio  di  X:  anni  a  continuare  con  molta  lode  l'è  car- 
riere del  pleclaro  suo  Genitore  ,   e   ad  assistere  da  Causidico  per   gii 
Eccmi  Signori    Principi  Giustiniani  ,   ed   altre    Case    magnatizie  non 
meno  ,  che  per  riguardevoli  Comunità  ,   segnatamente    della  sua  Pa- 
tria ,  cui  alla  fine  volendosi  egli  p?r  aff  ri  domestici  avviciaare  ,  ot- 
tenne la  Pretura    della   finitima  Terra    di   StdFoto  ,  servì  di  Luògo- 
tenente  Monsignor  Governatore  della  Città  di  Fabriano  ,  e  tu  altresì 
onorato  del  Governo  di  Chiara  valle  .     L'  anno   1792:    si   vide   com- 
piuto non  solo  il  nuovo  e  ben'  inteso  Tempio   del   gloriosissimo  Pa- 
triarca S:  Giuseppe  ,  ma  anche  il  s<cro  annesso  Erema  d;ile  Grotte 
rifabbricato  pressoché  tutto  dalle  fondamenta  .    Si  rifece  anche  il  no- 
bile Altare  della  Vergine  SS,  di  cui  al  1781,   alla    Collegiata  suddet. 
ta  ,   ergendovisi   il    monumento  :  „   Deiparae  Virgini  Matri   sanctae 
„  Spei  ,  Coeli  ,    Terraeque  Reginae   ciementissimae  Cuprense<:  Mon- 
„  tani  aere  conlato  consecrandum  curarunt  anno  P.C.N.Clj  I3CCXCH  « 

'793 
Darà  termine  alle  Memorie  nostre  il  corrente  anno  ,  mentre  I. 
Si  fàbbrica  il  nuovo  Tempio  di  S  Ubaldo  juspatronato  de'  nobili 
Signori  Rosetti  ,  nel  villaggio  che  dicesi  de'  Palazzi  dalle  spessirne 
sustruzioni  Cuprensi  ,  che  ivi  si  hanno  .  il.  1  sacri  Corpi  di  S.  Ti- 
burzio  M.,  e  di  S.  Fortunia  V.  e  M.  ,  che  già  veneravano  nell'an- 
tico Temp  o  di  S  Lorenzo  ,  li  10.  Agosto  solennemente  collocati 
vengono  sotto  V  Aitar  maggiore  del  nuovo  .  111.  L'  Fmo  ed  inclito 
Signor  Cardinale  Bernardino  Onorati  Vescovo  e  Conte  di  Sinìgaglia 
detto  dal  nostro  Monastero  delie  Monache  a  Protettore  ,  si  degna  di 

nobi- 
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nobilitare  non  pur  le  medesime,  ma  anche  questa  Patria  tutta  ,  con 
trasferirvisi  ad  assumerne  il  patrocinio  .  IV.  A'  5;  dell  antecedente 
Luglio  fannosi  per  Io  rinomatissimo  Sig.  Serafino  Donati  di  Civita- 
nova  due  sacri  Bronzi  assai  grandi,  ed  i  maggiori  che  ornino  le  Tor- 
ri della  Collegista  ,  e  di  S:  Lorenzo  .  In  oltre  a'  25  del  vegnente 
Ottobre  ,  non  essendo  per  anche  uscito  da'  Torchj  il  presente  L.bro  , 
si  fondono  dallo  stesso  Donati  altre  due  grandi  Campane  per  la  Chiesa 
di  S  Giuseppe,  e  ad  un  tempo  una  nel  vero  massima  di  3000  e  più 
libre  per  il  nuovo  Palazzo  del  Maestrato .  E  per  fine  ora  se  ne  fan- 
no tre  altre  per  essa  Collegiata  ,  delle  quali  la  maggiore  è    di    libre 

3000.  ....  , 

Ed  eccomi  ,  grazie  al  Superno  Datore  di  ogni  bene,  al  compi- 
mento delle  Memorie  Cuprensi  .  Se  in  esse  tal  volta  siami  stato  ben 
succinto  ,  pregovi  ,  o  cortesi  Leggitori ,  ad  iscusarmene  .  Ragion  vo- 
leva che  qui  non  si  replicasse  ciò  che  nel  soventemente  citato  Di- 
zionario istorico  de'  Massaccesi  fu  detto  .  Protestomi  per  altro  in 
prima  di  non  ricredere  con  tal  motivo  ,  né  diminuir  cosa  veruna  , 
eh'  esposi  ivi  sulla  Patria  Storia  ,  e  gì'  illustri  Concittadini  ,  salvo 
quelle,  che  o  cambiate  ,  ovvero  accresciute  in  questo  Volume  se  ne 
rinvengono  .  Secondariamente  di  non  aver'  io  avuto  con  tal  mia  qua- 
lunque siasi  fatica  altro  scopo  ,  se  non  quello  di  dare  la  debita  sod- 
disfazione alle  nobili  brame  del  sempre  chiarisssimo  Signor  Abate 
Colucci  ,  a  comune  vantaggio  . 


AP- 
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DE'     DOCUMENTI 

N  U  M.     I.  ANNO  907.    1 1.  DICEMBRE 

Donna  Ageltnda  Augusta  dona  al  Monastero  di  S.  Eutizio  il  luon  di  Ro- 
■vegliano.  (  Dal  Muratori,  Antìqu.  Medil  Alvi' Tom.  V.  Par- 
in.)  r  ■=■' 

1  N  nomine  Patris,&c.  ab  incarnarle  D.  N.  J.  C.  anni  Nonpentesimi 
septim;  die  XI  mense  Decembre  per  indicrione    decima.     Àctum  in 
Camerino  m  ipso  Monasterio  de  Natabene  .     Manifesta  est  me  Anelimela 
ol,rn  Imperatrice  filia  quondam  Prlncipis  de  Benevento  relieta  veste  Reli 
gioms  mduta  ,  que  fuit  relieta  quondam  bone  memorie    Domni    Guidoni 
imperatori  8rc.  Propterea  volo  ,  judico,  atque  prò  anima  mea  &  de  pre- 
diete  viro  ,  atque  fil.o  meo  ,  idest  in  Monasterio    S.  Eutitii  Confessoris, 
quod  situm  est  in  loco  ,  quod  dicitur  Campoli  ,    hoc    est  Curtem  meam 
in   lerritono  Hesinata  ,  locum  qui  dicitur  Rubelliam  ,    cum    Oratorio  B 
Petri  Apostoli  à  cum  casis  ,  arilis,  &  terris  ,  &  vineis,  &  omnia  ad  ipsa 
cum  dieta  curte  pertmentes  ,    vel    subjacentes  &c.  adque  prò  anima  mea 
dispone»  in  ipso  antedicto  Monasterio  ,    ubi    modo    Domnus  Major   4bbas 
esse  dignosc.tur  cum  aliis  fratribus  regulariter  viventes ,  hoc  autem  teno- 
re ,  ut  ibi  Petrus  presbiter  in  ipsa  Ecclesia  B.  Petti  Apostoli    habitum  & 
obedientiam  habeat  ,  sicut  voluerit,  sicut  ceteri  Fratres    Monaci  in  ejus- 
dem  Monasterium  diebus  vite  sue  &c. 


N  U  M.     II. 


ANNO  11 85.  3.  DICEMBRE 


Arrigo  VI.  Re  de  Romani  accorda  la  regìa  sua  protezione  a'  Monaci  dell' 
tremo  di  Quadrigana  in  Mossacelo  ,  e  permette  loro  di  fabbricar  molt- 
m  lungo  il  Fmm>  Eslno  (Da'  Preliminari  alle  Memorie  del  B.  Anodo 
M.  par.  II.  num.  111.  )  b 

HENRICUS  VI.  DEI  GRATIA  ROMANORUM  Rex  Augustus. 

Xl  'Egle  celsitudinis  nostre  &  Christiane  devotionis  denosdt    clementia 

locis  venerabilibus  &  Deo    dicatis    benefacere  .   .  .  .  .    Eaprppter  ad' 
anime  nostre  3c  parentum  nostrorum  remedium  op'eram  adhibentes,  Eccle- 
sie 
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sie  S.  Michaelis,  que  est  sita  in  loco  ,  qui  dicitur  Quadrigaria,  in  comi- 
tatù  Camerino  cum  suis  habitatoribus  inibì  Deo  servientibus  concedimus, 
ut  in  Rumine  ,  quod  dicitur  Exinnm  ,molendina  construant,  quandocun- 
que  voluerint  ,  cum  clusis  &  his  omnibus  ,  que  ex  utraque  ripa  fluminis 
ad  molendina  facienda  sunt  necessaria  .  Prefatam  itidem  Ecclesiam  ,  & 
suos  habitatores  cum  tota  posteritate  sua  ,  vel  eorum ,  quas  habent  ,  & 
quas  in  antea  juste  acquirere  poterunt,  sub  nostre  protectionis  munimine  , 
defensione ,  &  securitate  ponimus  ,  Statuente^ ,  &  regalis  v;gore  mandati 
precipientes ,  ut  nullus  comes  ,  nullus  marchio  ,  nuilus  cosul  ,  millum. 
commune  ,  nulla  denique  secularis ,  vel  ecclesiastica  persona  hanc  nostrani 
concessionem  &  protectionem  audeat  ullo  modo  infringere  vel  violare.  Qui 
contrafecerit  triginta  librarum  auri  puri  pena  condepnetur  ,  quartini  me- 
dietas  camere  nostre  presehtetur ,  reliqua  medietas  cenobitis  prefate  Eccle- 
sie .  Datum  Esine  anno  Dominice  Incarnationis  MCLXXXVI.  Indictionc 
V.  tertio  nonas  Decembris. 


N  U  M.     III. 


ANNO  1199.   19.  APRILE 


^olla  d'  lnnocenzìo  Papa  111. ,  ond'  egli  riceve  sotto  la  sua  protezione  Aposto- 
lica il  Monastero  de'  Camaldolesi  di  S.  Elena  dì  Fium'  Esina  ,  li  cui  be- 
ni altresì  numera  e  conferma  .  (  Dall'  Archivio  di  S.  Romualdo  di  Ro- 
ma .  ) 

i.  Nnocentius  Episcopus  servus  servorum  Dei  dilectis  filiis  Nicolao  Ab- 
bati Monasterii  s'ancte  Helene  de  Esino  ,  ejusque  fratribus  .  .  .  dilecti 
in  Domino  filii  ,  vestris  justis  postulationibus  clementer  annuimus,  &_  pre- 
fatum  Monasterium  Sancte  Helene  de  Esino,  ili  quo  divino  mancipati  estis 
obsequio ,  sub  beati  Petri  Si  Pauli  protectione  suscipimus  ....  In  primis 
siquidem  ut  ordo   monasticus  ....  perpetuis  ibidem   temporibus  inviola- 

biliter  observetur  ,   propteraa. quecunque  bona  idem  Monasterium 

impresentiarum  juste   &  canonico  possidet  ....  firma    vobis  ,   vcstnsque 

successoribus permaneant  .     In  quibus    hic  propriis   duximus  ex- 

pri menda   vocabulis Ecclesiam  S.  Petri  de    Antiqua.  :   .  .  . 

Ecclesiam  S.  Johannis  de  Rosorio  cum  hominibns  &  possessiombus  ,  quas 
ibi  habetis  ....  medietatem  Castri  Antichie  cum  suis  pertinentns  .... 
Ecclesiam  S.  Marci  ,  Ecclesiam  S.  Marie  de  Alvareto  cum  temmentis  suis; 
&  homines  &  possessiones  quas  habetis  in  Massaccio  ;  Ecclesiam  S.  Maun- 
tii  ;  Ecclesiam  S.  Angeli  super  Heremitam  ;  Ecclesiam  S.  Johannis  de  Cam- 
borano  ;  possessiones  quas  habetis  in  Castro  Podii  Cupre  cum  homimbus 
quos  ibi  habetis  ....  medietatem  Castri  Sisciani  ;  jus  quod  habetis  in  Ec- 
clesia S.  Fabiani  ejusdem  Castri possessiones  que  dicuntur  Actoms 

Monachi,  cum  Molendinis  de   camporis palatium    in  civitate  Esina 

cum  plateis  ante   ipsum  &  tribus  aliis  domibus  ;   quidquid  juris  habetis  in 
r  Eccle- 


DIPLOMATICA  x%$ 
Ecclesias  S.  S.  Stephani  de  Ruvigliano ....  plebis  S.  Eleuterii  ;  S.  Stepha- 
ni  juxta  ipsam  piebem  ;  S.  Michaelis  de  Jugo  ;  in  Ecclesia  de  curte  Lac- 
cale .  .  .  .  S.  Petri  de  Rosorio  ,  S.  Michaelis  de  ipso  Castro  ....  pala- 
tium  in  Massaccio  ....  &  pantanum  in  plano  Rosorii  Se  Sissciani  Sic.  Da- 
tura Laterani XIII.  Kal.  Aprii,  ind.  II.  Inc.  Dom.  an.'  M.  C.  XCV1III. 

pontificatus  vero  D.  Innocentii  Pape  III.  an.  II. 


NUM.  IV. 


ANNO  1244. 


Interrogazioni  fatte  da  liberto  Abate  Atalmense  all'  Abate  dell'  anzidetto  Mo- 
nastero di  S.  Elena  .  (  Dall'  Archivio  di  S.  Biagio  di  Fabriano  .  Perg. 
14-  ) 


J\  Nno  Domini  M.  CC.  XXXXIV.  indictione  II.  domnus  Ubertus  Abbas 
athalmensis  in  cunctis  Monasteriis  de  ordine  Camaldulensi  in  Anconi- 
tana Marchia  constitutus  a  ven.  donino  Benedicto  S.  Helene  abbate  &  sui's 
fratribus  monachis  Se  conversis  per  veram  obedientiam  Se  Spiritus  sancti 
virtutem  &  sub  pena  exeommunicationis  de  veritate  sibi  dicenda  causa 
visitationis  tam  de  spiritalibus ,  quam  de  temporalibus  &c. 

Item  interrogavi!  per  Veram  obedientiam  Se  Spiritus  sancti  virtutem  , 
&  sub  pena  exeommunicationis  si  fecit  vel  fecit  -fieri  sacramentimi  fidelita- 
tis  imperatori  vel  suis  nuntiis  .  Respondit  quod  Benvenutus  in  Valle  S. 
Clementis  prò  imperatore  vicarius  constitutus  venit  personaliter  ad  Mona- 
sterium  predictum ,  Se  omnibus  fratribus  congregatis  ex  parte  imperatoris  Se 
regis  Henrici  precepit  tam  Abbati ,  quam  aliis  fratribus  ut  sibi  prò  impera- 
tore recipienti  fideUtatem  jurarent,  &  obedire  ac  observare  deberent  man- 
data domini  imperatoris  .  Et  statini  dictus  Benvenutus  computava  tam  ab- 
bati ,  quam  aliis  fratribus  sacramentum  ,  aflìrmans  ipsi  sacramentum  sicut 
ipse  vicarius  eisdenuntiabat.Verumtamen  infine  sacramenti  non  eospermisit 
manus  super   librum   ponete  . 

Item  interrogatus  eodem  modo  (  idem  abbas  )  si  fuit  rector  Se  consul 
castri  Massacii  anno  preterito  ,  quando  homines  dicti  castri  ab  Ecclesia 
erant  exeommunicati  ,  &  faciebant  imperatori  debita  servitia  ,  Se  in  omni- 
bus observabant  mandata  Se  precepta  imperatoris  Se  suorum  nuntiorum  con- 
to libertatem  Ecclesie .  Respondit  sic . 

Interrogatus  eodem  modo  si  tunc  quando  fuit  electus  consul  et  rector 
juravit  regimentum  dicti  castri  sicut  consueverunt  facere  alii  rectores  secu- 
lares  dicti  castri  tam  in  daciis  &  collectis  prò  imperatore  colligendis  3c  aliis 
negotiis  exercendis  .  Respondit  quod  juravit  bona  fide  regimentum  Se  po- 
testariam  dicti  castri  et  omnia  adimplevit  per  totum  annum  ut  alii  rectores 
facere  consueverunt  .  ■. 

Item  interrogatus  si  homines  dicti  castri  iuraverunt  sibi  Se  obedierunt 
Tom.  XX.  F  f  pre- 
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«recepii»  &  mandati*  suis  prò  Imperatore  ,  quam  prò  aliis  negotiis  dicti  ca- 
stri faciendis  .  Respondit  quod  sic  .  sed  dixit  quod  fecit  causa  ,uns  moi* 

^"'itóm^terrógatus  si  post  dictum  juramentum  missas  &  alia  divina  offi- 
cia celebravit.  Respondit  quod  sic  . 

Itera  interrogata  domnus  Blasius  eodem  modo  per  veram  obedientiam 
&  Spititus  sancii  virtutem  &  sub  pena  excommunicatioms  de  omnibus  pre- 
dictis  .   Respondit  &  dixit  sicut  dictus  abhas  superius  est  coniessus  ecc.    _ 

Ego  Ugo  Johannis  Ysnardi  imperialis  notarius  ut  audivi  oc  inteuexi 
seripsi  &c, 


NUM,  V, 


ANNO  uf  n.  GIUGNO 


D,  -Bene  Visitatore  Camaldolese  ingiugne  al  Prior  di  S.Gtacomo  delle  Mandriok 
dì  Malaccio  di  assegnare  ì  beni,  e  lì  debiti  del  suo  priorato  ,e  quindi  gli 
prescrive  il  modo  di  far  debiti  per  l'  avvenire,  (  Dall  Archivio  del 
sac.  Eremo  di  Camaldoli  in  Toscana  ,  ) 


I 


ni; 


N   Dei  nomine  Amen,  Anno  Domini  MCCXLVI,  Indinone  IV. tem- 
pore Dni  Friderici  Romanorum  Imperato»*  die  XIJ.  exeimte  mense  ju- 
i,       Dopnus  Bene  Monachus  ut  dicebat  visitator  in  Marchia  constitutus 
a  Dopno  VVidone   Priore'  Camalduli  per  Monasteria -,    que  _  Monastenum 
dicti  Camalduli  babeli;!  Marchia  predicta.  precepit  dictus  visitato! -dopno 
Rainaldo  priori  Ecclesie  S,  Jacobi  &  heremite  de  Mandnolis  _  sub  pena  ex- 
communicatioms &  Spiritus  Sancii  viriate,  ut  res  ^possessione*  omnes 
vendita,  &  obligata ,  &  debita  omnia  assignaret  .     Pruno  qu.demas  gna- 
vit   unum  cilipUA  terre  silvate  arborie  &  yineate  m  comita m  »■»>*»£ 
S,   Angeli  &  asenantis  infra  hec  latera  ,  a  primo  Via  que   vadit  ad  castrum 
Podii  Cuori .    a    secundo  rivus  corvi  ;  a  3.  rivus  asenantis  .  a  4.  via  que 
venir  a  vai  de  limiti  &  vadit  ad  ulmum  S.  Angeli ,  excepus  quatuo. r  aia- 
toriis  terre  que  sunt  filiorum  Moriconis  ,  8c  sex  araton.s  domini  jacoUlli 
Actonis,  &  Dfli  Corradi  Philippi  ,   aliam  totam  dicit  diete    Ecclesie  esse 
Itera  unum  mansum  in  fundo  cerreti  eodem  comitati!  yineatum  .  a  3. .laieic 
via  .  a  4.  Dfius  Corradus  predictus ,  Item  unam  petiam  terre  in  Jundo  Ase- 
nantis in  dicto  Comitati! .  a  duobus  lateribus  fili)  Actonis  infantis .  3 .3.  * 
a.  Dfius  Corradus  predictus  ,    Item  unam  petiam  terre  partim  vineatam  <x 
partim  aratoriam  in  valle  limitis  in  dicto  Comitatu,  a  2.  lateribus  via  .a,, 
dieta  Ecclesia  .  Itera  unam  petiam  terre  aratoriam  in  fondo  asenantis  in  dicto 
Comitatu  .  ab  unoquoque  latere  vie  ,   Item  aliam    petiam   terre  aratone 
in  fundo  calcinarla  in  dicto  Comitatu  .    a    1,  via  .  a  1.  Ecclesia  S.  Mane. 
a  3.  Gozonus  Albertucci  cum  consortibus.  Itera  unum  campimi  terre   ara- 
torium  in  fundo  nozarini  &   in  dicto  comitatu  .    a  I.  via .  a  2.  >x  3-  'atei e 
Stephanus  Angeli  .    Item  unum  Mansum  partim   vineatum  &  parnm^ara- 
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toriata  eodem  fondo  3c  Gomitata .  a  duobus  lateribus  vie.  zi.  dieta  Ecci- 
ta heremite  ,  &  a  4.  filij  Ugolini  Actonis  Riggi  .   Itera  duo   Alolendim  in 
fondo  asenantis  Se  Malendinum  unum  in  Fluvio  Gino  &  macinarla  in  val- 
le predieta  S.  Angeli .  Res  omnes  supra  dictas  dicit  non   alicui  sinr  oblia- 
ta .     He  suat  possessiones  diete    Ecelesie  obligate  .     Primo   petiam   unam 
terre  partim  vmeatam  8c  partim  aratoriam  obligatam   Bono    infinte    Mercati 
prò  V.  libris  denarior.  Ravenn.  &  Ancori,  quos  ab  eo  receoit  dictus    prior 
prò  suis  expensis  cura  ivit  Camaldulum  ,    in  fundo  nozarini    &   in    dieta 
Comitatu.    a    2.   latenbus  vie  .    a   3.    ri vus  currens  per  sua  tempora  .  Itera 
unum  campum  terre    in   fundo  strade    in    dicto  Comitatu  ,  quod  objigatum 
estuino  Petroms  prò  quinquaginta  libris  denarior.  Raven.  &  Ancon.  per 
senptam  instrumentornm  a  priore   Camalduli    dicto  dno  Rainaldo   factam  , 
&    tres    libras  in  eundo   &   redeundo    Camaldulum    &    prò    vettura   equi 
itera   de   predictis  denariis   dixit   se   dedisse   Curtusoni  Angeli    1  ?.  Hbras 
prò    recolligere    unum   molendinum.  in   fluvio  ginici  prò  debito  Dni  lohan- 
nis   prioria diete   Ecclesie   heremite  .    Itera  Bonoinfante   Mercati  1?.  libras 
de  debito  D.  Johannis  predicti    .     Itera    Mattheo   Amici  IV.  libras  prò  de- 
bito   dicti    D.  johannis  .     Itera   Thomasso    Actonis    Grizi    40.   soldos   prò 
avocatane  quam    promisit  facere  sibi   D.  Johannes   prò  dieta  Ecclesia  con- 
ca  D.  Matheum  Dm  Victoria  .     Itera   unum  campum   terre    aratòrium   in 
fondo  ampugnamà   in   dicto  Comitatu    quod    obligatum    est   Dno  Gozo- 
m  Tafori   prò    VII.  l.bris  denarior.  Rav.  &  Anc.  prò  debito   ipsius  Dni    jo- 
hannis ,   prò   quibus  debet   retinere  dictum    campum  ,    prò   quatuor    dein- 
de m  antea  debet  remauere   diete  Ecclesie   liberimi    &   absolutum  ,    infra 
hec  latera  positura .  a  duobus  lateribus  vie  .  a  4.  Ecclesia  S.  Georgi!    Itera 
unum  campum  terre   in   fundo    Ricardi   3c  eodem    Comitatu ,   quod    obli- 
gatum est   Bono  Rodulphi  prò    L.    libris   denarior.  Raven.  oc  Anc.  de  qui 
bus   accepit  unum    milliarium    lini    ipse  D.   Rainaldus   a    dicto  Bono    nro 
SI.  libris  denarior.  Raven.    &  Ancon.    prò   collecta  Imperatoris ,  &   VI.  li- 
bras prò  recolligere  duo   Molendina    diete  Ecclesie  prò  ut  swbpignoravit 
D.  Johannes  predictus  Johann!.  Jacob!    de   Fabriano    &    20.   soldos   Acto- 
ni    Moncon.s,   &   alios  20.    Bono   predicto  prò  uno  mezino  porci   prò  car- 
n.privio    Patrono.-,   comestione    &  4.   libras   de  predictis  denariis  prò  nsn- 

romJt  ""T  ,'ìamPllmJ.terre  in  funt,°  S-  Angeli  supradicti  in  dicto 
Comi  atu  ,  quod  obl.gavit  dictus  D.  Rainaldus  Ravegnano  &  Trasmun- 
do  Johannis  de  Fabriano  prò  14.  libris  Raven.  *  Ancon.  quos  ab  eo  re- 
cepì; dictus  D.  Johannes,  infra  hec  latera.  a  duobus  lat.  vie  a,  È - 
cles.a  predieta  heremite  ,  &  filli  Moriconis  .  Itera  unum  Mansura  vinea- 
Tl  P«r  r  C-rmi  e°dera  Comitati.  1uod  obligatum  est  Zacono  Astu- 
ti &  I  etro  Gipzi  prò  XI.  libris  denariorum  Raven.  &  Ancon.  de  quibus 
recep.t  ictus  D.  Johannes  V.  libras,  &  reliquas  dictus  D.  Rai„ak£  i  ! 
fra  hec  latera  .  a  ,.  via  .  a  2.  &  3.  dieta  Ecclesia  hereraite,  3c  a  4.  Ro- 
senus  1  isane  .  Itera  unam  petiam  .terre  aratoriam  quam  qbligayit  dictus 
Tom.  XX.  F  f  2  •    "  D. 


HWBi 


■ 

V 


m 


m 


2lS  APPENDICE 

D    Johannes  prò   %.   libris  Venct.    Raven.   &  Ancori.  In  fondo    asenant.s 
?' i  iS.   Jacobellus  Actonis  Guezi .  a  3.  nlius  Martini  .   He  sunt  pos- 
sessiones   diete   Ecclesie  aliis   concesse  emphiteotico  ,ure      sc.hcet  mansum 
unum   in   fondo   castanee  eodem   Comitatu  Gisulo   Gisi    Actonis  prò  3 o.  li- 
bri" Raven.   &  Ancon.  de  quibus  dictus  D.  Johannes  accep.t  X.  hbras,  prò 
q    bus  obli.atum  erat  ante  ipsa  Giso ..   &  dictus  D.  Ra.naldus  dicit :  rehqms 
aècepisse  ,  Ile  quibus  dicit  se  dedisse  Superclo  Berard.  4.  hbras ;  prò  deb  to 
C     Johannis    causa     mutui.     Item  Berardo   Amici  XI.  hbras  _&  2    soldos 
prò   bambicino  &  panni   marmoreti   quem  .ab   eo   em.t     ipse    D.  Johannes 
Item  Dfio   Gozoni  Tafori  prò  pannis  de  debito  ejusdem  D.  Johannis.  Item 
de    debito  elicti   D.  Rinaldi   &   Cofreduccio  Sartori  V.   hbras  prò  suis  in- 
dù mentis  &  Monache  suo.    a  primo  latere  ipsius  mansi  via.  a  2.  &  3. 
S  Glsus  .  &  a  4.  D.  Jacobellus  predictus  .     Item  £™g™»£ 
neitum   in  fondo   alvareti  eodem   Comitatu  ,  quod  vendichi  dictus  D.Rai- 
aùdus   20.   libris  denarior.  Raven.   &  Ancon.   Palmerolo  Man. ,  super  quo 
lem sé.  Johannes   acceperat   4.   Ub»s  ab  ipso  Palmerolo     de  quibus  ip.e 
D.  Rainaldus  dicit  se  dedisse   Nicolao   Pagani  tres  libras    de_  dbto 
n    lohannis   Pro   pannis  .     Item  Benevenuto  Petrucci  Notano  40.    soldos 
£  deb  to   PrePdictoP  D.  Johannis   prò  scripturis .     Item   XI    libm    denarior. 
Raven    &  Ancon.  quas  hab.uit  Benedictus  Jacob!    de    Fabriano  &   ipse  D. 
Ealdus  dixit   mutuo    ab   eo  recepisse   prò   collecta  Imperatori*,    &   20. 
To  dos   Zacono  Astuti  prò  usuris  .     Item   dicit  se  teneri  37-  libr.s  denarior^ 
R  ve..   &  Ancon.    Johann!     Dhi    Dominici    ut!    appare! .per  laudum  fa- 
c-Tm     D.Mattheo  Ugonis  &  Albertino    Petri  prò  debito  dirti  D.  Johannis. 
em   Guidono  Ugolini  f.   hbras  &   7.  sold.  causa  mutui  de  debito  .psu.s 
D     Rainaldi  .  Item  obligavit   D.  Johannes  predictus  unum  Mansum  vinea- 
tum  Bono    Rodulphl    prò    i4.  libr.  den.  Rav.  &  Ancon    m  fondo  Alvareu 
dicto    Comitatu.    a     ..    latere   Via.  a    2.  Bonus  predictus .   a  3.   via  - 
tem  dixit  obligasse  petium  unum  terre  prò  VI.   libris  den.  Rav.   &  Anc. 
posTt.  in   fondi  nozarini   in   eod.   Comitatu.     a    2.  later.b.  vie  .  a  3.  d.c- 
S£ Gozonus.  Item   obligavit   Bono  Rodulphl  prò  .0.  libr  •»£££$£ 
terre   aratorium   in   plano   panicalie  in    dicto   comitatu  . 1.  latei  bu    v     . 
a    -  Dfius  Amator  .     Hec  sunt  ornamenta  diete    Ecclesie,    ex  thesaurus 
apud  pred  ctum   D;  Rainaldum  .     Primo  Bibliam  .    Duo  Psa  teria  .   Et  ,  ri- 
super   dTctus  Visltator  precepit  jam  dicto  D.  Rainaldo   priori   sub  Rinculo 
exeommunicationis  per  veram  óbedientiam  &  super   Sacramenti  v.rtutem  , 
™!    audeat    tacere   nec  prò  somma  debitum  a  X:   libris   supra  sine  vo- 
ltate &  mandato  Prioris   Camalduli  ,  nisl    foerit   prò   co  erta  Imperato- 
is      &a   40:  soldis  supra   nisi  eum  Consilio    fratrum  e,us  dicf  loci    Mona- 
chòrum  &  Converso*.™  ad  hoc  quod  convertantur  in  ut.htatem  diete  Ec- 
cesè&  quod  unum   debitum  non   faciat  nisi   aliud   foer.t  d.ssolutum ,  nec 
cranum  neque   vinum  vendat  sine    Consilio  suorum  fratrum  ,  ..eque  dona, 
f  quod  non  vendat  nec  obliget  possessione*  diete  Eccles.e  a»  fcempro 
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Actumin  claustro  predicte    heremite ,    presentibus   Yvano 


Petruccio   Grimaldi    &  Actone  Garde    testbus    de  his  ro- 


dictis   causis 
Dni  Ugonis 
gatis  . 

Et  ego  Johannes  auctoritate  Imperiali  notarius  dictis  omnibus  presen 
tibus  de  mandato  dicti  D:  Visitatoris  presens  scripsi  &c: 


NUM.  VI. 


ANNO  1Z87.  la.  APRILE 


butrumento ,  onde  formalmente  stabiliti  vengono  e  dichiarati  lì  confinì  tra  la 
Citta  dì  Jesi  ,  cioè  Alassaccìo  e  S.  Paolo  da  una  parte ,  e  la  Città  dì 
Osìmo  ,  ovvero  Staffalo  dall'  altra .  (  Dall'  Archivio  secreto  della  det- 
ta Terra  .) 


A.  N  Dei  nomine  Amen  .  Hec  est  copia  ,  exemplum  ,  sive  transumptum 
cujusdam  Instrumenti  ,  laudi ,  sive  dèclaratioriis  certorum  confinami  in» 
ter  Civitatem  Exii  8t  Communitatém  Castri  Staffali  reperti  in  Archivio  Ci- 
vitatis  Auximi  videlicet  In  quadam  cassecta  de  ligno  parva  existenti  in  di- 
eta Archivio,   &c.  cujus  quidem   Instrumenti  tenor  talis  est ,  videlicet  . 

Nos  Fridericus  de  Pascipauperis  de  Cortonio  Potestas  Civiratis    Exii  , 
&  Leopardus  Manfredi  de  Auximo  Potestas  Castri  Staffili!  ,    ce   UfFredutius 
Simonis    Scindicus   8i  Procurator  Universìtatis  dicti     Castri    conmissarii    & 
arbitri  amicabiliter  electi  per   Communitatém  Civitatis  Exii  ,   &  per    homi- 
nes  &  Universitatem   Castri  Staffili!  de   voluntate  Se  crinsèrRu    Cammunita- 
tis   Civitatis  Auximi  ,   ad    finiendum,  declarandum  ,  à  atterminandum  ter- 
minos,  confi  aes,àfines  inter   Civitatem  Exii  ejusque  Comitatum  3c  distri* 
ctum  ex  una  parte,  &  Castrum  Starluli  districtus  Auximi     ex    altera    parte 
auctoritate  nobis  attributa  per  dictas  Communi tates, ut  patet  marni  Vagno- 
ni  Mactei  pnblici  notarii  de   Ripatranson.  prò  bailo  à  pace  ac   tranquillita- 
te  dictarum  Communitatum  secundum  antiquas  demonstrationes  nobis  datas 
&  per  fide  dignos  homines  antiquos  Civitatis  Exii ,  S.  Pauli,à  Massatii    di- 
strictus ejusdem,  &  etiam  de  Castro  StarFuli,  de  Ardono  ,  Cervedono  ,  & 
de  villa  Tavjgnani  districtus  Auximi  ,  visis  bene  &  inspectis  locis  3c    dìf- 
fereatiis  dictorum  finium,  ad  que  sepius  accessimus,   &  visis    certis  Instru- 
mentis  antiquis,  &  visa  que  videnda  fueruut  &  sunt,  Altissimi  nomine  in- 
vocato ,  existentes  in  Ecclesia  S.  Marie    de  Felloni ca  posita   in   dicto  Ca- 
stro juxta  arcem  dicti  Castri,  murum  Communis  ,  &  alia  latera  ,  videlicet 
ante  Altare  diete  Ecclesie,  quod   primo  Se  ante  omnia  dietimi   loeum  elige- 
runt  in  juridicum  &  eorum  tribunal  ,  declaramus ,  lineamus ,    dìfflnimus  , 
&■  tenninamus  terminos  6c  confines  inter   territorium  Civitatis  Exii  ,  &  ter- 
ritorium  Castri  Starnili  esse  &  tendere  per  loca  infrascripta»  Et  primo    in- 
cipiendo  in  fossato  botontoni  suctus  Ecclesiam  S.    Oliverii     tendendo    per 
directum  ad  dictam  Ecclesiam  S.  Oliverii,  &  a  dieta  Ecclesia  tendendo  per 

stratam 
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stratam  publicam  versus  Castellare  nobilium  de  Cimis  de  Exio ,  &  3   dicto 
Castellare  tendendo  per  dictam  stratam  usque    ad  trivium    stallareti ,    &   a 
dicto  trivio  versus   stallaretum  per  stratam  publicam  usque    suctus    collera 
S    Teodori  versus  flumcn  Exinum  tendendo  recte  ad  contratam  s.ve    cau- 
dam  Thome,   &  tendendo  in  {ossatura  plebis ,  &  tendendo  per  dietimi  les- 
satura &  per  contratam  molearum  per  directum  ad  quoddam  predolone  mu- 
ratura lapidibus  &  calce  ,  quod  est  iti  contrata  que  dicitur  la   rosia  ,   oc  TI 
dicto  predolone  ut  tendit  ascendendo  usque  in  stratam  magnani  per  quam 
itur  a  Castro  Starnili   ad  Civitatem  Exinam   tendendo  per    dictam    stratam 
usque  ad  trivium  versus  S.   Paulum  tendendo  per   viam  usque   ad_  trivium 
nuatuor  viarum  ,  &  a  dicto  trivio  usque  ad  fontem  Martini  longi  ,   &    a 
dicto  fonte  tendendo  per  stratam  usque  ad  trivium  S.  Michaelis ,  cujus  Ec- 
clesia reraanet  versus  partem  Exinam,  tendendo  per  viam  rectam  a  peae 
vallis  lamentane,  suctus  fontem  condoni  tendendo  per  stratam  sive  tremo- 
nem  usque  ad  Collera  qui  dicitur  de  liperela  suctus  Castrum  Fellomce,  & 
a    dicto  colle  ut  tendit  per  viam   ad  aquam  fontis  barose,  &  a  dieta    aqua 
tendendo  per  viam   rectam  descendendo-  usque  ad  focem  duorum     fossato- 
rum  in  loco  qui  dicitur  lo  piano  de  la  speda,    &  a  dicto  foce   tendendo 
per  fossatum  versus  Ecclesiali!  S.   Marie  de  Serra  per   directum   usque    ad 
dictam   Ecclesiam  remando   dictam  Ecclesiam   versus  terntonum  kxu  ,    oc 
a  dieta  Ecclesia  tendendo  usque  ad   passum  cotoni  .  _ 

Lata,  data,  facta  ,  oc  declarata  fuit  supradicta  finitio  ,  declaratio ,  oc 
alluminarlo  supradictorum  confiniura  per  supradicros  Commissario^  ut  su- 
ora existentes  sub  anno  Domini  millesimo  ducentesimo  octuagesuno  se- 
etimo  XV.  indictione  &  die  XII.  mensis  aprilis  pontificati»  Dm  Honorn 
pape  IV.  anno  HI.  presentito*  Johanne  Vatitio,  johanne  Corvi  de  Exio, 
Compagno  Guidoni,  Bartholomeo  Palmer!  de  Castro  Starnili,  Simone  Ma- 
cie! Actonis  de  Aquila,  &  Blasiono  Vivoli  de  F ellenica  restibus  ad  predi- 
eta habitis  &  rogaris  .  ,  ,. 
Et  ego  Galassus  Lemmi  de  Auximo  Notanus  fui  presens  dum  predi- 
eta aferentur  ,  &  rogatus  scribere  scripsi  &c.            _                               , 

Et  ego  Astor?ius  Frederici  de  Auximo  publicus  imper.auct.  Notanus  oc 
Judex  ordinarmi  supradictam  copiam  &c.  fideliter  &  per  ordmem tran- 
scripsi  &c.  sub  annis  Domini  i454-  I"dict-  IL  tempore  SS.  in  Cnnsto  la, 
tris  &  Dni  Dni   Nicolai  Pape  V.  &  die  xx.  Decembris  presentibus  &c. 
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NUM.  VIJ. 


Anno  1294.    12.  LUGLIO 


Convenzione  fra  le  Comunità  di  Jesi  e  di  Staffalo  in  materia  de'  Confini  tra 
questa  medesima  Terra  e  P  atra  di  Massaccio .  (  Dall'  Archivio  secre- 
to della  predetta  Città  al  lib.  ^  num.    1.  p.   152.  ) 

A  N  nomine  Domini  Amen.  Anno  ej'usdem   1294.   Indict.  VII.    Aposto- 
_  bea  Sede  vacante  post  mortem  Dni  Nicolai  pape  IV.  die  lune  xn.  men- 
sis  Julu  .  Ista  sunt  confinia  &  terminationes  facta  &facte   per   infrascriptas 
Personas  &  Homines  p  witos  8c  electos  ac  transmissos  per  Comune  Civitatis 
Esn  ad  terminandum  &  termi nos  designandum  &  ponendum  seu    immitten- 
dum  mter  territorium  Se  districtum  Civitatis  Esine  ex  parte  una  ,   &  distri- 
ctum  Castri  Staffali  ex  altera  .   ex  vigore  Compromissi  seu  libertatis  &  po- 
testatis  date  &  adtribute  per   dictos  de  Staffulo  &  eorum  Comune  seu  eorum 
Svndicum.    Syndico  seu  Comuni  diete    Civitatis   tempore  Capitarne    nobilis 
Militis  Dm  Angeli  de  Tuderto  Capitanei  Populi  Civitatis  predicte  .  Qui  ter- 
mmatores  positi  etiam avocati  fuerunt  per  dictum  dominum  Capitaneum  ad 
predieta  corani  me  Notano  &  testibus  infrascriptis  ,  &  juraverunt  ad   san- 
età  Dei  Evangelia  corporaliter  facto  Libro    facere  terminationem    predictam 
&  dieta  confinia  designare  &  tcrminos  ponere  &  mietere  bona  fide  sine  frau- 
de  &  dolo  tam  prò  Comuni  Esii ,  quam  prò  Comui  Staffùli  .  In  presentia  & 
testimonio  dicti  D.  Capitanei  Deutajuti  Bonacose    Syndici    peneralis    Scola- 
rti m  oc  Artium  diete  Civitatis  .  Accorimbone  &  Picce  Ranaìdi  testium  . . . 
Hommes  vero  positi  &  transmissi  ad  predicta  ....  sunt  isti  .  Salvuctius 
Alberti  finte  .  Thomas  Cerontis  .  Bevemitus  Fantolini  .  Accorsectus  Cor- 
radi .  Campa  Petri  ....  Dompnus  Matheus  Ripante  Favarellus  Joannis 
qui  omnes  juraverunt  &c.  Qui  terminatores  Dei  nomine  invocato  commu- 
niter  &  concorditer  infrascriptos  terminos  &  confines  posuerunt  &  desiraa- 
runt  in  hunc  modum  .  •  ° 

In  primis  unum  terminum  fecerunt  &c.  in  trivio  qui  est  in  capite 
loci  venuti  Actonis  Albertuctii  &  juxta  possessionem  Jacobutii  Johannis 
Cuarneni  &  possessionem  heredum  Actonis  Guidi  .  Item  alium  terminum 
fecerunt  8cc.  111  fracta  possessionis  jacobutii  Johannis  Guarnerii  que  fracta 
est  juxta  possessionem  Malpeli  de  Pitino  in  limito  possessionis  dicti  Jaco- 
butii .  qui  terminus  debet  respondere  superiori  termino  .  Item  alium  ter- 
minum fecerunt  &c.  limitellum  s.ubtus  nucem  que  est  in  campo  Gozoni 
Manei  in  pede  àc  ungalo  possessionis  Benvenuti  Map-istri  Petri  &•  taribuli 
Item  alium  terminum  fecerunt  &c,  iu  trivio  viarum°in  càpite  possessionis 
Andree  Vivoh  Berge  de  Staffulo  juxta  possesionem  heredum  Magistri  Acto- 
nis Johannis  Petri  &  possionem  S.  Egidii  &  vadit  recte  per  viam  que  ten- 
dit  Fellomcam  per  collem  vallis  gomentarie  .  Item  alium  terminum  fe- 
cerunt 
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*erunt&c  in  caolte  possessionis  Benedicti  Coceronis  &  juxta  possess.onem 
Aco  Ato  oni  cunfnepotibus  de  Staffalo  Per  v  iam  serre  Fellomce  que 
vaditFelo^cam.  Item  alium  terminum  fecerunt  &c.per  dictam  viammcapte 

ci  tri  Fellonice.Ttem  redeundo  ad  primum  terminimi  fecerunt  ...    &  alium 
te  m inum «é  dixerunt  fontem  Martini  longi  descendendo  fa  vtam  qu, =  es .sub 
S  fonte  que  ivadit  versus  Stafiblum  sive  trivium  mxta  fontem  predictam 
frevSvhur1  versus  Staftblum.  Item  alium    terminunr  feeeruntScc  m  quadro 
La  possessionem   Martini    juvenis    de    Staffi,  o  &  P™10^VcroXo 
Albrici  Andree    &   possessionem   heredum   Os.man.  Andree   de  d.cto  loco 
f  respictlefvì1  inferiorem  versus  Esium  .    ..^-^«Jgf™» 
cerunt  In  trivio  corimcini    uxta  possessionem  ohm   D.    GhWBp«f 
&   pò  sessionem   filioram  Actou's  Salvioli   &  possessionem  VjtaAcg- 
Presbvteri  &  respicit   viam  versus  Esium  .     Item  jJT«™Arf£ 
runt'in  trivio  viarum  a    capite   possessionum   Bonafilie  johannis  Act. Lau. 
rentii   cum  filiis  Hercuveri   Piperate   &  possess.onem  Jacomecti  M,rti  res- 
nicéndo  recte   per   viam  que   vadit  Inter  dictas   possessione*  usque  ad  fon- 
t m ckninam        Item   alium  terminum  fecerunt  in  via  a   capite  possessio- 
num S  &    Bevenuti   Johanais   Actonis   Rayni    que  est    mxta  posses- 
sTrem  Donni   Franchi  3c  fratria  de  S.Paulo,    &  ab  alio  latere    s.m.hter 
ffgS.*  Bevenutus  respicit  ad  fontem  caninam  .     Item  ahum 
trminum  fecerunt   L  fontem   ca.ii.iam'   qui   est    in   possessione  fil.orum 
Mar  Acti  de   Staffulo  *  respicit  ad  S.  .Stephanum  .  *  circa  fon  « >te 
nent  dicti  fili*   Marti  .     Item  alium   terminum     fecerunt   &c.    ex     aspectu 
Ss   canine    ad   Ecclesia...  S.  Stephani   Campalliani   per  medium  diete  Ec- 
5        I  em  alium   terminum  ...  in  via  &   trivio    juxta    P">fr^ 
fiHomm  Petri  Hugolini  inter  possessiones  JoannuctiiDm  Gh.slen.  ab  utro- 

me  tare  .     Item fecerunt  alium  terminum  )uxta    viam   que    va- 

ft&  veri    a  termino  sunradicto  versus  Castellare  filiorum    Bernardi  Go- 
'    A  Item  alium  terminum   fecerunt   per  viam    supenorem  in   trivio 

quod'v'adit  versus  Ecclesiam  S.  Theodor!  prope  possess.onem  Mei horelh 
Actonis  fabri  &  possessionem  Bartholuctii  Gozon.s  Blance  .  Item  ahum 
fa  mTnum  fecerunt  &c.  ubi  fuit  Ecclesia  S  Theodori  .  Item  Jmte, 
niinum  fecerunt  in  via  que  vadit  versus  C.nguh.m  •  W-^Ugg 
mm  maestri  Vitalis  ....  Ouibus  termims  sic  designatis  ecc.  supradcti 
Krmln^tores  affirmarunt  concoTditer  dictam  terminationem  esse  per  eos  be- 
ne    fideliter,  &  leraliter  factam  ecc.  .  ,.  ..'• 

Et  ego   Angelus   Jacobi    Actonis  Albertuctii  notarius   publicus  dictis 
terminatiorùbus  presens  interfui ....  rogatus  &c. 
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il  Beato  Matteo  Sabbatinì  da  Massaccio  ha  in  dono  da  Giuntolo  di  Poggio 
■Cupo  le  Grotte  Massaccesi  con  la  ripa  ed  i  terreni  alle  medesime  annessi. 
(Dall'  Archivio   di   questo  Sac.  Eremo  delle  Grotte  .   Pluf.   1.  perg. 


JL  N  Nominine  Domini  .  Amen  .  Anno  ejusdem    MCCCIX,    Indìctione 
VII.  Pontifìcatus  Dm  Clementis  Pape  V.  die  xxvi.  mensis  Novembris. 
Juntolus  Johannis  Angeli  de  Castro  Podii  Cuprj  per  se  &  suos  heredes  & 
successores  omnes  omni  exceptione  oc  defensione  remotis  tam  rei  quam  ju- 
ris  ad  honorem   &  reverentiam  D.  N.  J.   C.  &  B.  M.  Virginia  &  Matris ,  & 
omnium  Sanctorumà  Sanctarum  Dei  ,  &  prò  remedio  peccatorum  sive  cri- 
minum  sive  peccaminum,  Anime  sue,&  Parentum  suorum,  titillo  donatio- 
nis  inter  inter  vivos  dedit  tradidit  eexit  concexit  adque   donavit  pure  libere 
simpliciter  inrevocabiliter  inter  vivos  nulla  reservatione    in    se  facta  fratri 
Matheo  Sabbatini  de  Grocta  Heremife  Mandriolarum    prò  se    recipienti   & 
solempniter  stipulanti  ,    vel  cui  dare  &  concedere  voluerit  sive  commicte- 
re ,  unum_  petium   terre  campive  cum   arboribus  fructiferis   &  infructiferis 
fossatum   sive   Rigum    totum   tantum  currentem    per  ipsum   petium  terre  . 
cum   Ripa  tota  discoperta   que  videtur  &  apparet  maxime  &  integre  desas- 
sata &  pendente  .  &  etiam  cum  Groctis  existentibus    in    ipsa  Ripa  ,    sicut 
est  determinata  &  desenaita  .  positum  in  fundo  Mandriolarum  &c.   infra  hec 
latera  .     A  primo  latere  Ecclesia  S.  Jacobi  Eremite  supra  diete   mandriola- 
rum ._  a  ^secundo  latere  Picca  Martignoni  ,  &  Salvectus  Fantoni  de  Podio, 
a  tertio  &  a  quarto   ipse  Juntolus  donator  ,    vel  si  qua  latera  Scc.  Ponens 
&  constituens  ipsum  fratrem  Matheum  procurator.ut  in  rem  suam,ita  tamen 
quod  a  modo  in  antea  possit  libere  &  assolute  excipere  replicare  se  seque 
meri   edificari ,  domos  sive  Ecclesiam    constali  in  ipso  petio  terre  &  in  ipsa 
Ripa   subgroctari  degroctari  3c  frangi   ubicunque  voluerit   intus   &  infra  & 
intra  ipsam  Ripam  .  ita  quod  possit   sobriam  &  solitariam  vitam  honestam 
&  castam  ducere  &  posse  ducere  ,   &  alia  facete  &  exercere    que  quilibet 
homo  liber  Se  sui  iuris  ut   civis  Romanus  dicere  facere  &  exercere  posset 
de  re   sua  propria  in  ipsa  Ripa  &  petio  terre  vel  terreno  .  &  alia  que  etiam 
ems  bona  &  vestigia  sequi  voluerit  .     Et   suorum    Deccaminum    ad  hono- 
rem Dei_&  Virginis  Marie  gloriose  gerat  &  fatiat  continue  pernetuo  peni- 
tentiam  ibi  loco  tempore  vite  sue  .  Ad  habendum  tenendum  possidendum 
&c.  cum  omnibus  &  singulis  que    habet    vel  in  futurum  habere  seu  spe- 
rare posset  super  se,  supra  se,  inter  se  ,   seu  infra  se  in  integrimi  habi- 
tis.  !   ,Et  .cum  omni  'uris  actione  usu   seu   requisitione    reali    &    pe-sonali 
utili  &  directo    quod  &  quam  habet  seu  habere    seu  sperare    posset  sibi 
Tom.  XX.  Gg  'ex 
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ex  ea  vel  prò  ea  aut  ipsj  rei  modo  aliquo  pertinente ,  vel  spedante  , 
competenti  vei  competituro  .  Qam  rem  se  nomine  ipsms  fratris  Matnei 
constituit  possidere  donec  ipsius  quasi  corporalem  accepent  possessionem 
&c  Promittens  ipse  Jujjtolus  donator  per  se  &  suos  heredes  &  successores 
omnes  tam  iuris  quam  rei  dicto  fratri  Matheo  prò  se  suis  heredibus  oc  suc- 

cessoribus  omnibus  recipienti legitime   defendere  &c.     Et  dixit 

etiam  dictus  donator  quod  dieta  res  donata  scilicet  dictum  terrenum  x 
fossatum  cum  Ripa  pendente  nemini  erat  data  vel  obligata  vel  etiam  alie- 
nata, set  si  esset  alicui  data  vel  obligata  promixit  facere  eidem  tram  Ma- 
theo liberam  &  assolutam  ab  omni  obligatione  contractus  hinc  ad  3,  diem 
post  requisitionem  ipsius  vel  sui  numptii  specialis  -  -  -  -  - 
Quam  donationem  &  omnia  alia  &  singula  &C,  promixit  dictus  donator  per 
se  &  suos  heredes  &  successores  omnes  tam  rei  quam  juris  eidem  fratri  Matheo 
prò  se  suis  heredibus  &  successoribus  omnibus  recipienti  x  sollempmter  sti- 
pulanti hinc  inde  interyenientibiis  attendere  &  observare  &  in  nullo  contra 
facere  vel  venire  ,  nec  contra    facientibus  vel  venientibus  consemptire  uè 

iure  vel  de  facto  aliqua  ratione  exceptione  vel  causa  sub pena  dupu 

diete  rei  donate  prò  tempore  quo  plus  valuerit.  &  obligatione  omnium 
suorum  honorum  mobilium&immobillum  tam  presentium  quam  futurorum 
&c.  Insuper  dictus  Juntolus  donator  corporaliter  juravit  ad  sancta  Dei  fcvan- 
p-elia  taptis  scriptum  dictam  donationem  &  omnia  alia  &  singula  contempta 
fa,  dicto  contractu  rata  &  firma  perpetuo  habere  x  tenere  attendere  X  os- 
servare &c,  sub  pena  predicta  x  sub  pena  perjurii  &  alns  pems  ex  per)u- 
rio  descendentibus  ,  Insuper  renuncians  dictus  Juntolus  beneficio  novarum 
Constitutionum  ,  Epistole  Divi  Adriani,  &  Velleiani  Senatus  Consulti  ,  tic 
omni  suo  iuri  ypotecarum  et  legibus  &  constitutionibus  Principum  tic  rami 
ali!  legum  &  iuris  auxilio  xc,  excepta  doli  &  metus  conditione  ìndeoiti  sine 
causa  vel  iniustam  causam  &  cuilìbet  alii  legum  8c  iuris  auxilio  sibi  com- 
petenti &  in  posterum  competituris  tam  canonice  quam  civilis  certioratus 
xc.  a  nobis  notariis  infrascriptis  de  ipsis  beneficiis  &  legibus  ipse  jun- 
tolus quid  significent  x  quid  dicant  tam  in  specie  quam  in  genere  . 
Actum  in  Comitati!  Esii  ante  Groctam  dicti  fratris  Mathei  &  heremironum 
dicti  fratris  de  Mandriolis  presentibus  Dompno  Francisco  Monache  Lre- 
mite  Mandriolarum  ,  Johannolo  Venotoni  Jacobi ,  Bianco  Thomassini  quon- 
dam de  brectenoro,  Bartholutio  Actaroni  Gozonis  de  Podio,  X  Massiono 
Zaptonelli    notario  rogato  &c.  testibus  vocatis  &c.  _  _ 

Ego  Potenza  Massioni  auctoritate  imperiali  notarius  constitutus  predictis 
omnibus  ut  supra  legitur  presens  adfui  rogatus  scribere  scripsi  &  publicavi 
roeoque  signo  signavi . 
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NUM.  IX. 


ANNO  1517.   tS.  NOVEMBRE 


'  ho  stesso  55.  Matteo  Sabbatini  acquista  un  predio  per  se  e  per  il  carcere  ,    0 
sia  Monastero  di  Monache  da  esso  fondato  nel  borgo  dì  Massaccio  .    (Dal 

) 


medesimo  Archivio  dell'  Er.  delle  Grotte.  Più?.  1.  Pei 


AN  NomineDomini  .  Amen.  Anno  ejusdem  MCCCXVII.  IndictioneXV. 
Pontificata  SS.  Patris  Domini  Johannis  Pape  XXII.  die  xvi  1  1.  mens'is 
Noyembris  .  Recevutus  Johannis  Benedicti  de  Castro  Massatii  per  se  Sci. 
dedit  vendidit  eexit  coneexit  &c.  honesto  &  reverendo  fratri  Matheo  Sab- 
batìni de  Grotta  recipienti  nomine  &  vice  carceris  fratris  Mathei  posite  in 
burgo  Massatii  &  Monialium  ibidem  in  futuro  existentium  .  &  si  non  vale- 
ret  in  dictum  carcerem  et  Moniales  ,  valeat  piene  in  dictum  fratrem  Ma- 
theum  8c  suos  Successores  ,  imam  petiam  terre  campi  ve  &  vineate  cum 
arboribus  fructiferis  8c  infructiferis  in  ea  existentibus  &  cum  omnibus 
suis  pertinentiis  &  adiacentiis  huniversis  posita  in  fundo  strade  districtus 
Massatii  Esine  Diocesis  infra  hec  latera  .  a  primo  latere  &  a  1.  sunt  vìe 
publice  .  A  3.  Bergotus  Johannis  Raynerii .  &  a  4.  latere  Thomassonus 
Acti  Petri .  vel  si  que  latera  fondi  vel  confines  sint  eidem  .  ad  haben- 
dum  tenendum  possidendum  Scc.  prò  pretio  &  nomine  pretii  XXV.  libra- 
rum   Ravennatum  Se  Anconitanarum  .     quod   pretium  &c.  Ad   que   omnia 

&  singtria  supra  scripta Donna   Bonafilia  uxor  dicti  Recevuti  ven- 

ditoris renutians  &c.  diete  venditioni consensit  Scc. 

Actum  in   Esina   Diocesi ante   Groctam  Fratris  Mathei  predicti 

presentibus  Dompno  Angelo  Priore  Heremite  Mandriolarum  ,  Dompno 
Johanne  Mathei  Monacho  sancte  Marie  Serre  ,  Guilielmo  Recevuti ,  Fràtre 
Johunne  Monacho  Monasteri!  Heremite  ,  Fratre  Raynaldo  converso  dicti 
Monasterii ,  &  Vangile  Magistri  Johannis  notario  rogato  qui  se  subscribere 
debet,  testibus  vocatis  &  rogatis . 

Ego  potentia   Mossioni  ex   auctorìtate    imperiali    notarius    constitutus 
predictis  omnibus  interfui   rogatus  scribere  seriosi  Se  publicavi . 

Et  ^2°   Johannes  Magistri  Johannis  auctoritate  imperiali  notarius  con- 
stitutus predictis  omnibus  rogat.  subscribere  ideo   me  subscripsi  &c. 
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NUM.  X,  ANNO  1355.  30.  GIUGNO. 


castellano  del  Cassare,  0  sìa  della  Rocca  dì  Massaccio ,  commette  la 
riscossione  del  suo  onorario  dal  Comune  di  Jesi  a{  Notajo  Ser  Simbolo  Ma- 
rini .  (  Dall'  Archivio 


segreto  di  essa  Città  ,  Lib.  C.  p  40.) 


I  N  Nomine  Domini  ,  Amen .    Anno   Domini    MCCCLXV.    Indictione 
III.  tempore  Domini   Urbani  Pane  V.  die  ultimo    mensis  Junn  .   Ange- 

lellus  Corradutii  de  Ricanato  Castellami  Cassar!  Castri  Massatii  ornili  via& 
modo  quo  melius  potuit  fecit  constituit  ix  legitime  ordinavi!  Ser  Simolum 
Marini  de  Massatio  absentem  tanquam  presenterà  suum  veruni  &  legi- 
timum  procuratorem  actorem  faqtorem  &  certum  numptium  spetialem  spe- 

tialiter  ad exigend.  recipiend.   atque   habuisse    &  recepisse  contiteli- 

duro  totaliter  Se  particulariter  umnem  *  amnes  quantitat.  pecunie  eidem 
An^elello  debite  &  debende  a  Camera  commune  Commums  hsn  presenti? 
&  future  occasione  salarli  ipsius  Castellani  sive  paghe  presure  &  servite 
per  eum  .  ad  faciendam  inde  suam  quietationem  absolutionem  &  pactum  de 
ulterius  non  petendo.  &c. 

Actum   in    Castro  Massatii   in  platea  Commums  ante  domum  Venantu 
Nichole  .  presentibus  Vanni  it  io  Nichole.  Cicchono  Vannutii.  oc  Johanne  An- 
p-eloni  Lutii  de  Massatio  testibus   ad  hec  vocati&  &  rogatis  .  _ 
°       Et  ego  Franciscus  Palmerutii  de  Massatio  imperiali  auctontate  notanus 
constitutus  iis  omnibus  interfui  rogatus  scribere  scripsi    &  publicavi  . 

NUM.  XI.  ANNO  1366.  1.  MAGGIO. 

II  Capitolo  Lateranense  unisce  il  Monastero  delle  Monache  dì  S.  Maria  Ma- 

dakna  e  S.  Marta  dì  Mussacelo  con  l'  altro  dì  S.  Caterina  e  Marga- 
rita del  detto  Luogo  .  (Dall'  Archivio,  di  questo  medesima  Monastero 
di  S.Caterina.  Volum..  I.ferg..  /.) 

\j  Apitulum  &  Canonici  Sacrosancte  Lateranensis  Ecclesie  dilectis  in  Chrì- 
sto  vobis  Abbatisse,  Monialibus,  &  Conventi»  Monasteri!  Sanctariim 
Catharine  &  Margarite  de  Burgo  Castri  Massaciì  Beine  Diocesis  membri 
diete  Lateranensis  Ecclesie  salutem  in  Domino  .  Decet  ex  Superiorum 
pietate  procedere  subditos  ac  membra  ipsorum  perintimé  dilectioms  af- 
fectione'protegere,  ad  quod  tanto  magis  vires  protendere  debent,  quanto 
ex  temporum  corruptionibus  pericula'imminent  graviora  .  Cimi  igitur 
sepius  in  March ie  Anconitane  provincia  nonnulle  undique  collecte  gen- 
tes  pestifere  atque  nefande  sub  quodam  socìetatum  vocabulo  pullulent,ip- 
1  l  sam- 


DE'     DOC  V  MENTI  2j,7 

samque  provinciam  magno  terrore  concutiant ,   Urbes  et  alia  ópoida  pre- 
dis  mceadus  ac   ruinis  subjciant,  nullo  habito  dignitatis  seti  refeìon'is  discri- 
mine;   mimo  sacratissimas  Deo  dicatas  Virgines  ut  filli  belial  in  Dei  con 
temptum  ad  impudicos  actus  deducere  ac  ipsas  violare  non  metuunt  .     Et 
propterea  quampluries  hujus  metu  coacte ,   prò   ut    talia  pericula  immine- 
bant  ,   vestrum  monastermm  egrediebamini,  &   intus  Castrimi  prefatum  per 
seculanum  personarum  domos  &  habitacula  latitantes   nefandarum   -renrium 
vires  &  cnmina  inhoneste  quodam  modo  vitabatis,  quod  vobis  necfum  aliis 
&  si   ad  ma;us  malum  fugiendum  fieret  ,    illicitum    tamen  ac   incongruiim 
videbatur  .     Qiiapropter  nobis   humiliter  supplicasi,    quatenus  Ecclesiam 
sive  Monasteruim  sanctarum  Marie  Magdàlene  &  Marthe   situm   intus  pre- 
latura   Castrum  Massicii  ,  membrum   nostre  Lateranensis    Ecclesie,  ipsique 
immediate  subjectum   vobis  concedere  dignaremur  ,   ut  cum  talis  immine- 
ret   necessitas  fugiendi  ,  ad  ipsam  Ecclesiam  sive  Monasterium  honeste  ac 
hducialiter  recurrere  valeatis  .     Nos    itaque    vestris  supplicationibus   incli- 
nati ,  ipsasque  ;ustissimas  fore  putantes,  tenore  presentimi!  vobis  Ecclesiam, 
sive  Monasterium  Sanctarum  Marie  Magdalene  &  Marthe,  situm  in  ìdso  Ca- 
stro Massacu  nostre  Lateranensi  Ecclesie  immediate  subjectum  ,  ac  ejusdem 
fccclesie  membrum  ,   cum  omnibus  juribus  àpertinentiis  suis  vobis  concedi- 
mus  &  donamus  ,  atque  Monasteri  vestro  prefato   unimns   &  unitum   esse 
volumus  ;  cum  patistate  in  eoJem  vobis  concessa  edifica/idi  &  reparandi 
Moniales  recipiendi ,  Abbatissam  ac  Sacerdotes  eligendi  ,  &    alia    faciehdì 
que  prò  ejus  salute  de  jure  fieri  posse    licite   dignoscuntur  .    dummodo  per 
vos   una  libra    cere  que  prò  censii   nobis  per  ipsam  Ecclesiam  &  nersonas 
ejusdem  solvi  anno  quolibet  consuevit  ,  per  vos  similiter  prò  ut  fuit  hacfe- 
nus  sol.tum  persolvarur  .     Reservata  nobis  Se  sùccessoribus  nostris   potestà- 
te   deelectaseu  eligendi  in  Abbatissam    8c    Cappellaio  ibi   eli^endis,    ca- 
nonice  per  nos  courirmationem  &  institutionem  '  faciendi  in  temrius  a  iure 
concessimi  ,  viielicet  infra  XV.    dies ,  visitationem  quoque,correcìio,iem,à 
lerormationem  in  dicto  Monasterio,  seu    Ecclesia,   quam  visitali.!,!  ini   cum 
cornigera  per  nos,  vel  successores  nojtros  fiiri  ,  teneamini    unum   nostrum 
cum   uno  socio  ,  seu  procuratorem  recipere  cum   diiobùs  ermìs  .v  mio   fa- 
mulo per  unum  diem   tantum  ,  &  non  ultra  ;    ac  etiam  salvis  à  reseiyatis 
omnibus  &  singulis  pactis  Se  tenoribus  factis  habifis  Se  firmai is  iure-  DdiiÌ- 
nos  Canonicos  &  Capitulum  Ecclesie  Lateranensis   supradicte  ex   tana  par- 
te, «  dietas  Domtnam  Abbatissam  ,  Moniales  ,    &  Conventum    Monasteri!' 
siipradicti,  ac  patronum  dictorum  Manastsriorum ,  seu  Ecclesiarum  supra- 
dictarum  ex   alia  parte  .     Suscipientes   auctoritate    qua     fun-rimur   in  'hac 
parte  vigore  privilegiorum   diete   nostre  Lateranensis  Ecclesie  per  summos 
1  ontihces  concessorum  dictam  Ecclesiam  seu  Monasterium  auedictum  cum 
omnibus  membris  suis,  Abbatissam,  Moniales,  Cappellanos  ,    &  servitores 
qui  prò    tempore  fuerint, ipsius  Monasteri!  seu    Ecclesie,    si    fuerinf  ,    pos- 
sessiones,  bona,  &  jura  que  eis  ratione  legatorum   còncessionum  à  donatio- 
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nuni  seti  alio  quovis  modo  justo  titulo  potevunt  pertinere  .  _  Consrituentes 
procuratores  &  yconomos  nostros  &  diete  nostre    Lateranensis  Eccl.  vener. 
viros  D.  Presbytemm  Sanctum  Canonicum  Ecclesie  S.  Mane  m  aquiro  de 
Urbe  presenterò   &  recipientem    &    D,  Presbyterum   Silvestrum  Rectorem 
Ecclesie  S.  Salvatoris  in  pesol.  de  dieta  Urbe,  ac  Valentem  Palmarutu  No- 
tarium   de   dicto  Castro  MassapH ,  absentes  tamquam  presentes  ,    8c  quem- 
libet   ipsorum  in   solidum  ad  investiendum  &  ponendum    vos  &  K  vestrum 
nuemlibet   vice  &  nomine  dicti  vestri  Monasteri!  ,  &  prò  successonbus  ve- 
stris  in  dicto  Monasterio  lo    vacuam    &   corporalem   possessione™  de   pre- 
dicto  Monasterio  seu-  Ecclesia  Sanctarum  Marie  Magdalene  &  Marine  &  de 
omnibus  &   singulis  connexis  &  dependentibus  ab  eodem  .  In  quorum  om- 
nium testimonium  &  evidentiam    plenlorem   presentes   nostras    htteras  seu 
presens  publicum   Instrumentum   fieri  fecimus  &  sigilli  nostri   Capitoli   ju- 
ximus  appensione  muniri  .  Damm  &  actum  in  dieta  Ecclesia  Laterancnsi 
sub  anno  Nati vitatis    Domini  Millesimo    CCC.LX.   sexto  pontificato!!  Do- 
mini Urbani   Pape  V.    Indictione  IV.   mensis  Mali   die   secunda   &  presen- 
tibus  his  testibus  scilicet  Dfio  Johann?  Petri  Berte  ,  &  Dfio  Silvestro   Car- 
delli   Civibus  Rgmanls    &  Beneficia*   diete  Lateranensis  _  Ecclesie  .     Uno 
Presbvtero   Petro  Tomaxli  de  Naronia,  &  Raynaldo  pucii  Carelli  de  Mon- 
te  leone  familiari  Dni  Thome  de  Monte  nìgro  Canonici  Lateranensis ,  ad 
predicta  vocatis  &   rogatis   .  .  . 

Ego  Bartholomeus  Dni  Petri  Sancti  Civis  Romanus  Dei  gratia  imperia, 
li   auctoritate  Notarius  Scc.  scripsi  &  publicavi , 


NUM.  XII. 


ANNO  1383.  «*i  OTTOBRE. 


Urbano  Papa  VI.  rimette  alf  arbitrio  Sei  Vescovo  di  Jesi  la  differenza,  on- 
de D.  Filippo  Abate,  'Benedettino  a  petizione  delle  Monache  di  Mossacelo 
scomunicò  Ser  'Bartoluccio  dalla  detta  Citta  .  (  Da  un  manoscritto  del 
eh.  Lancellotti  affermante  averlo  egli  tratto  dall'  originale  presso  il 
nob.  Si?.  Cavalier  Tommaso  Baldassini  Patrizio  Esìno  .  ) 


u 


Rbanus  Episcopus  servus  servorum  Dei  Venerabili  fratti  Bernardo 
Episcopo  Esino  salutati  &  Apostolica»  benedictionem  .  Quia  nobis 
dilectus  filius  Ser  Bartholuccius  Marini  Civis  Esinus  pelinone  monstravit 
quod  licet  frater  Philippus  Abbas  Monasterii  Sanctorum  Andree  «  Ore- 
goni  de  Urbe  Ordinis  S.Benedicti  nullam  in  eum  haberet  jurisdictionem 
ordinariam  seu  etiam  delegatam  ,  ipse  tamen  Abbas  in  eumdem  civem  ad 
instantiam  Abbatisse  &  Conventus  Monasterii  Sanctarum  Catherine  oc  Mar- 
garite de  burgo  Castri  Massatii  dicti  Ordinis  Esine  Dioces.s  excommuni- 
cationis  sententiam  promulp-avit  ,  ipsumque  mandavit  &  fecit  excommuni- 
catum  Scc-  „  Commise  il  detto  Pontefice    al  Vescovo    di    chiamare    I  _  se 
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«Multi ,  e  fare  ciò  che   gli   fosse  partito  di  ragione  .   «    Datura    Rome 
apud  S.  Petrum   IV.   Kalendas  Novembris  Pontificatus  nostri    anno  quin- 


to 


NUM.  XIII. 


ANNO  1402.  2?.  APRILE. 


Frammento  di  Processo  fatto  a  prò  dì  D.  Gasparo  nuovo  Rettore  della  ■vacan- 
te Pieve  di  S.  Eleuterio  dì  Massaccio  .  (  Dall'  Archivio  pubblico  del 
detto  Luogo.  Cod.  ptrgam.  4.  Pluf.   1.) 


tenore  presentlum  auctoritate  predicta  requìrimus  Se  mo- 

nemus  ,  vobis  nihilominus  &  cuilibet  vestrum  in  solidnm  in  virtute  san- 
cte  ofiedientìe  &  sub  infrascriptis  penis  districte  precipiendo  mandamus, 
quatenus  infra  sex  dies  a  presentatane  seu  notificatione  presentium  vobis 
lacta  immediate  sequenfes  quarum  sex  dierum  duas  prò  primo ,  duas  prò 
secundo  ,  &  reliquas  duas  dies  vobis  universis  &  singulis  prò  tertìo  &  pe- 
remptorio  termino  ac  monitione  canonica  assignamus  eumdem  Gasparem 
vel  procuratorem  suum  ejus  nomine  recipiat  in  Rect.  Plebis,sive  Parochi- 
ahs  Ecclesie  prelibate,  &  ad  eamdem  Parochialem  Ecclesiam  ac  ad  ejus 
corporalem  realem  &  actualem  poss.jurium  Se  pertinentiarum  ipsius  ut  est  mo- 
lte recipiatis  &  admictatis  &C.  Monemus  insuper  modo  &  forma  premissis 
yos  omnes  &  singulos  supradictos  quatenus  de  dieta  Parochiali  Ecclesia  ac 
juribus  &  pertinentiis  suis  per  vos  vel  alium  seu  alios  publice  vel  occulte 
ducere  vel  inducere  minime  disponatis  aut  disponere  permictatis  in  dictj 
Gasparis  aut  juris  sui  prejudicium  .  Qtiod  si  forte  premissa  omnia&sin- 
gula  &c.  non  adimpleveritis  ,  aut  predictis  mandatis  nostris  imo  verius 
Apostolica  non  parueritis,vos  omnes  Se  singulos  supradictos  &c.  suspendi- 
mus  &  in  ipsorum  Ecclesias  seu  Monasteria  Se  specialiter  in  dictam  pa- 
rochialem Ecclesiam  Castri  Maxatii  antedicti  sententias  in  his  scriptis  fe- 
timus  ac  etiam  promulgamus  Sic.  Ceterum  cum  ad  executionem  premis- 
sorum  ultenus  faciendam  non  possimus  quo  ad  presens  personaliter  inte- 
resse -  ---  universis  &  singulis  &c.  districte  precipiendo  mandamus  qua- 
tenus jpsi   &  quilibet  eorum ad  vos  Rev.  P.  D.  Episcopum    Esinum 

si  necesse  fuerit  &  ad  omnes  alios  &c.  Se  ad  prefatam  Ecclesiam  paro- 
chialem Castri  Maxatii  Se  ad  alia  loca  &c.  accedant  vet  accedat  &  pre- 
iatas  litteras  apostoheas  &  hunc  nostrum  processimi  ac  omnia  8c  sinaula  in 
eis  contenta  vobis  communiter  vel  divisim  intiment ,  leamt ,  Sic.  Et  ni- 
hilominus prefatum  Gasparem  vel  Sic.  in  corporalem  realem  &  actualem 
possessionem  prefate  Parochialis  Ecclesie  Castri  Maxatii  juriumiue  &  per- 
tinentiarum ipsius  -  .  -  inducant  seti  inducat  &c.  Prèfatas  literas  apostoli- 
cas  ex  hunc  nostrum  processum  Se  quascunque  scripfuras  alias  in  premissis 
necessanas  volumus  penes  eumdem  Gasparem  vel  'ejus  procuratorem  reti- 
neri 


^■^^■^H 


i4o  APPENDICE 

neri'&c.  In  quorum  omnium  &  singulorum  fidem presentes  luterà» 

seu  preseas  publicum  Instrumentum  lume  nostrum  processimi  in  se  con- 
tinentes  seu  continens  exinde  fieri  Se  per  notarium  publicum  infrascriptum 
subscribi  &  publicari  mandavimus  ,  nostrique  sigilli  jussimus  appensione 
communirl  .  Datum  &  actum  Rome  in  domo  habitatioms  Reverendissi- 
mi in  Christo  Patris  Dni  Dm  Cardinalis sub  anno  Dm  1402.  In- 
dici. X.  die  vero  2?.  mensis  Aprilis  Pontificatus  Sanctissimi  in  Uiristo  1  a- 
tris  &  D.  D,  Bonifatii  Div.  Providentia  Pape  IX.  anno  XIII.  presentibus 
ibidem  providis  &  discretis   viris  Antonello  Gualterii  &  Johanne  . 

clerico  Neapolitano testibus   &c.    Et    ego  Bartholomeus  Jacobi  de 

Monticulo  Clericus  Camerinensis  Diocesis  publicus  imp.  auctontate  nota- 
rius  -  -  -  -  presens  publicum  Instrumentum —  confeci  &c. 


■NUM.  XIV. 


ANNO  14x6.  XI.  OTTOBRE, 


Martino  Papa  V.  dà  a  S.  Giacomo  della  Marca  ed  d 'Massacri  ,  fernet 
so  di  fondare  un  Convento  di  Minori  Ormanti  all'  Eremita  de  Monaci 
Camaldolesi  in  Masaccio  .  (  Dal  Breve  originale  in  Archivio  del  me- 
desimo Convento  .  Perg.   1 .) 


M 


Artinus  Episcopi»  servus  servorum  Dei  .     Dilecto  fi  10  JacoboAn- 
'  toni!  de  Monte  Prandono   Ordinis  Fratrum  Minorum  de    Observan- 
tia  nuncupatorum   Professori  salutem  &  Apostolicam  benedictionem. 

Iniunctum  nobis  desuper  Apostolice  servitutis  offiemm  digne  perde- 
re non  ambigimus  ,  si  desideratis  ea  prosequamur  affectibus  ,  perqueKe- 
li<rio  propapari  consoicitur  ,  &  divinus  cultus  salubnter  adaugen  .  Cum 
autem  sicut  exhibita  nobis  nuper  prò  parte  tua  petitio  continebat  ,  tu  _, 
qui  contra  quamdam  damnesam  sectam  sive  heresim  Fraticellorum  de  op- 
inione vuWriter  nuncunatam  in  Marchia  Anconitana  tunc  pericolose  pul- 
lulantem  predicando  hùjusmodi  Sectam  sive  heresim  tuis  maximis  cum 
laboribus  extirpasti  ,  desideres  quamdam  Ecclesiali»  Eremitani  nuncupatam 
prope  Castrum  Massari!  Exiiie  Diocesis  constitutam  &  Ordini  Camaldu- 
lensium  subjectam  ,  in  qua  uhìcus  dumtaxat  Frater  dicf  Ordinis  resi- 
det  ,  ab  hùjusmodi  Ordine  prorsus  eximi  &  separan  ,  nec  non  prò  usu 
&  habitatione  aliquorum  Fratrum  Ordinis  Minorum  de  Observantia  nun- 
cupatorum deputar!  .  Curaque  tu  una  cum  dilectis  filns  habitatonbus  cc_ 
incolis  dicti  Castri  ,  quorum  aliqui  ex  eis  ,  nec  non  etiam  plurimi 
ex  locorum  circumvicinorum  utriusque  sexus  hominibus  ,  hujus- 
modi  Secta  sive  heresi  antequam  illa  esset  sedata  damnabiliter  ir- 
retiti fuerant  ,  ne  ad  camdem  heresim  diabolica  suggestione  re- 
deant  ,  prefatam  Eeclesiam  ab  eodem  Ordine  separari  ac  prò  usu  Se  na- 
'  r  Dita- 
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bitatione  predictis    deonrari  dp^rlpr^t^  4 

sèóTrantt    Z        1U0™"lcum<Fe  adontate  Apostolica  tenore  pre  en     in 
ZI     m   prlln  ea°rrdlnem  iP«™    Camaldulensium    penitus  extìn— 

prò  compissi,  dummodo  talk    on   foeritt     XT,"  f /     f  '  dSqU6 

sit  merito  consulenda  ,  debitam  *^K£/ gSrfSS  Sf"  ■  AP°Stolica 
ntttadm  salutarem  ,  nec  non  eis  Sacramenta  ÉccSstica  a Z  r^  P£" 
te,  ibidem  ministrare  libere  &  licite  vale* &  ,  ?  ■  '  i-  tamenn- 
tiam  impertimur  .  Felicis  nSfflyrìS&SSS'y^  ^ 
ns  nosrri  prohibitione  ne  Fratres  mendicante  si  Cicute  Castro  vZ 
seu  loco  quomodocumque  ad  habitandum  domos  XoS'aS^ff' 
recipere  presuma,»  absque  Sedis  Apostolice  lkentfa  InrLVJ  ■  7° 
nam  &  expressam   de  prohibitione  Phujusmod    m  e» LI     nec'  5?  £ 

dignationem  omnipote  tis  De   q  *   R    ?  «temprare  presumpserir,  in- 

ejus  se  noverit     ^u  s       n,     Dati  Rn     "m    ff    «  PAUlì  Vs">^ 
Octobris  Pontificata,  nò^i' amo  IX ^  T*  ^  AP0^- V.  Idus 
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NUM.  XV.  ANNO  144'-  '•  DICEMBRE. 


//  Pontefice  Eugenio  IV.  conferisce  la  Rettorìa  della  Chiesa  e  Monastero  delle 
Sante  Margarita  e  Caterina  di  Massaccio  a  D.  Alberto  Priore  dell  Ere- 
mita dì  esso  Castello  (  Dall'  Archivio  di  S.  Biagio  di  Fabriano.  Ptrg. 
416.  ) 

E  Ugenius  Episcopus  Servus  Sesvorum  Dei  dilectis  filiis  Generali  Ordi- 
nis  Sylvestrinorum  &  Abbati  Vallis  castri  Camerinensis  Diocesis  «Ab- 
bati S.  Marie  de  Molleis  Exine  Diocesis  .  salutem  &  Apostolicarn  bene- 
dictionem  .  Vite  ac  morum  honestas  aliaque  laudabile  probitatis  &  vir- 
tutum  merita  super  quibus  apud  nos  dilectus  filius  Albertus  hrancisci  ce 
Castro  Massatii  Ord.Camaldulensis  Rector  Ecclesie  &  Monasteri!  S.  Margarite 
&  Katenne  extra  muros  dicti  Castri  Massatii  Exine  Diocesis_  Momalium 
Ordinis  S.  Benedicti  fide  digno  commendatur  testimonio  nos  inducimi  ut 
sibi  reddamm-  ad  gratiam  liberales  .  Dudum  siquidem  omnes  Ecclesie 
&  Monasteria  Monialium  ceteraque  beneficia  ecclesiastica  mnc  apud  òe- 
dem  Apostolicarn  vacantia  &  in  antea  vacatura  collationi  ce  disposinoti!  no- 
stre reservantes  decrevimus  ex  tunc  irritum  &  inane  si  secus  super  nis.... 
continuerei  attemptari  .  Cum  itaque  postmodum  Ecclesia  oc  Monaste- 
rium  predicami  nullo  raedio  tenetur  solvere  annuatim  prò  incenso  &  hctu 
Ven.  Fratti  tituli  S.  Marci  S.  Rom.  E.  diacono  Card.  Sacrosante  Basilice 
Lateranensis  Archipresbvtero  &  dilectis  filiis  Captalo  ipsius  Basil.ce  un  un 
librari  cere  &  ad  presens  caret  Rectore  ....  Nos  volentes  eidem  Ader- 
to premissorum  meritorum  suorum  intuitu  gratiam  facete  specialem,  tccle- 
siam  &  Monasterium  predictum  &c.  cum  plenitudine  juris  canonici  ac  om- 
nibus iuribus  Sf  pertinentiis  suis  apostolica  eidem  Alberto  auctontate  con- 
tulimus  &  de  illis  etiam  providimus ,   servata  tamen   jure  Capitali  basilice 

Lateranensis Non  obstantibus  ecc.  quod  dictus  Albertus    ut   asse- 

rit  Prioratum  S.  Jacobi  &  Christophori  de  dicto  Castro  Massatii  cu;us 
fructus  ....  2?.  florenorum  .  .  .  valorem  annuum  non  excedunt ,  no- 
scitur  obtinere  .  Quocirca  discretioni  vestre  per  apostolica  senpta  man- 
damus  quatenus  vos'vel  &c.  eumdem  Albertum  vel  procuratorem  __suum 
eius  nomine  in  corporalem  possessionem  diete  Ecclesie  &  Monasteri!  ..... 
inducatis  auctoritate  nostra  &  defendatis  &c.  Datum  Florentie  Kalendis  De- 
cembris  Pontificatus  nostri  anno  undeeimo  . 
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NUM.  XVI. 


ANNO  1448.   14.  OTTOBRE. 


//  Capìtolo  Lateranense  dà  il  permesso  alle  Monache  Massaccesì    di  fabbricare 
una  Chiesa  sotto  V  invocazione  di  S.  Caterina  in  Sanseverino.  (Dall'  Ar- 


chivio delle  stesse  Monache  di  Massaccio.  Voi.  1.  p,  2.) 


N 


Os  Gaspar  de  Bononia   Canonicus  Regularis  procurato!'  ac  generali» 

Commissarius  Sacrosancte  Lateranensis  Ecclesie  ....  dilectis    nobis 

in  Christo   ven.   viro  D.  Stephano  Antoni!  plebano    sanctorum    Clementis 

&  Benedicti  de  S.   Severino   Camerinensis  Diocesis  ,    johannolo    Johannis 

Flore  Alise  ,  Luce  Rocchi ,  Andriolo  Ser  Se  verini   de  dieta    terra   salutem. 

&c.  Attendentes affectionem  devotam  quam  ad  prefatam  Lateranen- 

sem  habetis  Ecclesiam merito    inducimur    vestrum    propoxitum 

vestrasque  supplicationes  admictere  gratiose .  Cum  igitur  ad  dictam  Ec- 
clesiam habeatis  specialis  devotiom's  affectum  ,  intendente^  prò  Animarum 
vestrarum  salute  ob  reverentiam  Dai  oc  ipsius  Salvatoris  honorem  Eccle- 
siam sub  vocabnto  S.  datatine  Virginis  oc  Mirtyris  fondare  &  edificare  in 
quodam  Casareno  posito  in  dieta  terra  S.  Severini  in  quarterie  S.  Francisci 
juxta  domum  S.  Severini,  in  qui  habitant  Moniales  S.  Catharine  de  Castro 
Massatii  ab  uno  latere  oc  viam  publicam  ab  aliis  lateribus  &  aliis  suis  con- 
finibus  spedante  ...  ad  dictam  nostrani  .Lateranensem  Ecclesiam  jure  dona- 
nationis  Inter  vivos  facte  de  ipso  Casareno  nobis  prò  dieta  nostra  Latera- 
nensi  Ecclesia  prò  edificatioae  ipsius  Ecclesie  S.  Catharine  per  vos  omnes 
superius  nominatos  prò  ut  patet  publico  Instrutnento  scripto  manu  ser  An-  . 
tonii  Francischiii  de  dieta  terra  S,  Severini  publici  Notarli  inde  rogati....   ' 

nobis  humiliter  supplicastis  ut  vobis  fundandi Ecclesiam  sub  vocabulo 

antedicto ,  nec  non  inibi  oratoriutn  &  officinas  ,  ac.  in  ipso  oratorio  Alta- 
re prò  Dei  oc.  ipsius  Ecclesie  obsequio  erigendi  &c.  sub  annuo  censu  me- 
die libre  cere  iti  festo  Resurrectionis  D.  N.  J.  C.  annuatim diete  no- 
stre Ecclesie  persolvendo  dignaremur  ,  ecc.  Nos  itaque  tam  pie  petitioni.... 
annuere  volentes  vobis  io  prefato  Casareno  Ecclesiam  sub  vocabulo    ante 

dicto  fundandi oratorium  &  officinas  construendi  ,    ac   in 

ipso  oratorio  Altare erigendi sub  ante  dicto  annuo  censu  diete 

nostre  Ecclesie  persolvendo liberam   tenore  presentium    concedimus 

facultatem  &c.  Datum  &  actum  in  dieta  terra  S.  Severini sub  annis 

Domini  144S.  Indict.  XI.  temp.  SS.  in  Christo  Pafris  Se  D.D.Nicolai  div. 
Prov.  Pape  V.  die  vero  14.  mensis  Octobris  occ.  Et  e<ro    Marcus  Francisci 

de  Castro  Perini  disrictus  terre  S.  Severini- publicus  ùnp.    auctoritate 

notarius  .  -  -  ro?atus  &c. 
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NUM.  XVIL 


^  PPE.N  D  I  CE 

ANNO  1449-  *éf-  AGOSTO  . 


Niccolò  Papa  V.  dei  al  Popolo  di  Masaccio  la  facoltà  dì  fondare   un    Con- 
vento di  Minori  Osservanti,  (Dall'  Originale  in  Archivio  di  esso Con- 
'  vento  .  Perg.  %.  ) 


N 


Icolaus  Episcopus  Servus  Servorum  Dei  .     Dilectis    filifs  incolte   & 
habitatoribus  nostri  Castri  Massatii  Esine  Diecesis  salutem    &   Apo- 
stolicam  benedictionem . 

Piis  fidelium  votis  gratum  nos  decet  prestare  consensum,  ut  ea  que 
Religionis  propagationem  ,  divini  quoque  cultus  augmentum  respiciunt  , 
optatum  consequantur  effèctum  ,  nostre  solicitudinis  partes  libenter  inter- 
ponimus  .  Sane  prò  parte  vestra  nobis  nuper  exhibita  petifio  contine- 
bat ,  quod  vos  ,  qui  singularem  ad  Ordinem  Fratrum  Minorum  ^  de  Ob- 
servantia  geritis  devotionis  affèctum ,  de  bonis  vobis  a  Deo  collatis  in  no- 
stro Castro  Massatii  Esine  Diecesis  imam  domnm  cum  Ecclesia  ,  campa- 
nili ,  campana ,  ortis ,  ortalitiis ,  &  aliis  necessariis  officine  prò  usu  & 
habitatione  fratrum  hujusmodi  inibì  sub  regulari  observantia  Altissimo  fa- 
mulaturorum  de  novo  fundare  ,  construere  ,  &  erigere  ,  scu  fùnebri  ,  con- 
stai! ,  8?  erigi  facere  summe  desideretis ,  super  quo  Apostolke  Sedis  licen- 
tiam  humiliter  a  postulastis  .  Nos  igitur  ,  qui  Religionem  &  cultum  hu- 
jusmodi vigere  &  augeri  supremis  optamus  affectibus ,  veswis  in  hac  par- 
te supplicationibus  inclinati,  vobis  dictam  domum  cum  Ecclesia  5  cam- 
pana ,  campanili  ,  orto  ,  ortalitiis ,  &  aliis  necessariis  officinis  in  eodem 
Castro  in  loco  ad  id  convenienti  8c  idoneo  fundandi,construendUàc  eri- 
gendi,  seu  fundari  ,  construi ,  &  erigi  faciendi  ,  nec  non  Fratribus  pre- 
dictis  eam  prò  illorum  habitatione  8c  usu  recipiendi,  &  inibì  Altissimo 
serviendi  ,  plenam  &  liberam  licentiam  auctoritate  Apostolica  tenore  pre- 
sentium  elargimur  .  Et  insuper  universis  &  singulto.  Fratribus  ejusdem  Or- 
dinis  ,  quos  in  prefata  domo  prò  tempore  residere  contigerit  ,  ut  omni- 
bus &  singulis  privilegiis  ,  indulgente  ,  libertatibus  ,  exemptionibus  ,  & 
immunitatibus  Ordini  prefato  ac  ipsius  domibus  &  personis  per  eamdem 
Sedem  vel  alias  quomodolibet  generaliter  concessis ,  uti  &  gaudere  libere 
&  licite  valeant ,  eadem  auctoritate  indulgermi  per  presentes  .  Non  ob. 
stantibus  &c-  Datari  Fabriani  Camerinensis  Diecesis  anno  Incarnationis 
Dominice  1449.  X.  Kalendas  Septembris  Pontificate  nostri  anno  IIL 
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NUM.  XVIII. 


ANNO  145 1.  6.  LUGLIO. 


Il  medesimo  Pontefice  concede  all'  Ordine  A<*  Minori  Osservanti  il  Priorato 
Camaldolese  detto  V  EREMITA  in  Mussacelo.  (  Dall'  Originale  in  Ar- 
chivio della  stessa  Eremita.  Perg.  4.  ) 


N 


Icolaus  Episcopus  Servus  Servorum  Dei  -    Dilectis  filiis  Guardiano 
&  Fratriòus  Ordinis  Fratrum  Minorum  in  territorio  Massatii  Esine  Die- 
cesis  commorantibus  salutem  &  Apostolicam   benedictionem . 

_  Sacre  religionis  sfudiuni ,  sub  qua  mundanis  abdicatis   illecebris   tura 
addictione  voluntarie  paupertatis  virtutum  io  Domino  in  humilitatis  spiri- 
tu  devotum  imp.enditis  famulatum ,  &  sedula  vestra  in  favorem  fidei  catho- 
lice  merita  promerentur,  ut  Apostolica  Sedes  vos  Se  vestami  Ordinem    fa- 
voribus  confoveat,  &  spiritualibus   gratiis  prosequatur  ,  in   his  presertim 
per  que  vestris  verbo  &  exemplo  fidelium  Anime  ab  heresis  laqueis  eripi 
possint ,  &  cuitus  divini  Numiiiis  valeat  adaugeri  .     Cum  itaque  nos  nu- 
pcrabominabilem  sectam  quorumdam  malignantium  hwninum  fratrum   seu 
francellorum  de  opinione  vulgariter  nuncupatorum ,  que  procurante  facto- 
re  malorum  operum  iii  Massatii  Esine  Diecesis  &  nonnullis  aliis  Castris , 
TerrisjVillis,  ac  locis  Marchie  nostre  Anconitane ,  proh  dolor  !  invaluisse 
dicitur  ,  de  medio  tollere  ,    ac  illorum  fluxum  pestiferum  ,  ne  virus  insa- 
nabile,  St  perpetuura  nocumeatum  Fidelium  cordibus  inferre  possent,  to- 
tis  viribus  extinguere  cupientes ,  post  nonnullos   auctoritate    nostra  contra 
quosdam  ex  dictis  pesti.feris  hnminibus  habitos  processus  ,    snerantes  quod 
per  vestami  laudabilem  ac  religiosam  vitam  ,  &  fructuosas  ,  quas  sub  sin<m- 
lan   obscrvantia  viventes,  incessanter    ad    populos  funditis  predicationes  , 

vestro  mmi&terio  omne  beresis    hujusmodi   fermentum  expuro-abitur 

imam  domum  vestri  Ordinis  prò  vestro  usu  et  habitatione  in&prefato    Ca- 
stro Massatu,  seu  in  ipsius.  Territorio  in  loco  utique   ad  id  habili  &  idoneo 
iundan  &  construi  decreverimus  ;  &  sicut  accepimus  ,   si  Prioratus  S.  Ja- 
cobi  delle  Mandmle  Ordinis  Camaldulensis  in  territorio  dicti  Castri  Massa. 
tn  consistens,  quem  dilectus  filius  Venantius  Nicolai  de  Saxoferrato  ipsius 
Prioratus  Prior  obtinet,  à  qui  cum  illius  Ecclesia  in  mina  existit,    ipsam 
videlicet  Ecclesiam    cum   structuris    circa    illam      si     que    sunt,  &  spa- 
lmiti  terre    seu    nemoris    quantitatis    seminature    unius    sarcine    grani  , 
mensure  illarum  partium   prò  fundatione    &    constructione    domus  hujus- 
modl -   •      vobis     concederetur    ;     vos    inibi     unam     do- 
mum    cum    Ecclesia ,    campanili  ,  &  aliis    necessariis    officinis    de    non- 
nullis boms    quorumdam    hereticorum  ,     alias     pis    officinis    de    nonul- 
Iis  boms  quorumdam  hereticorum  ,  alias  per  nos  ,    seu    auctoritate   nostra 
damnatorum  ,     vobis  ad  fundationem    hujsmodi    assi.crnatis,  ac  Christinde- 
Iium  eleemosyiHs  fundaretis  ....  in  dicto    Prioratu    prefatum  Ordinem 
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Camaldulensem  extinguimus  ,  dictumque  Venantium  ab  ilio ,  absque  ta- 
men  alicuju.s  infamie  nota,  quoad  Ecclesiam  videlicet,  &  circa  illam  stru- 
ctu'ras,  &  spatium  terre  ,  seu  nemoris  predicta  dumtaxat  amovemus ,  vo- 
bisque  assignamus  Sic.  Dat.  Rome  apud  S-  Petrum  A.  D.  Inc.  MCCCCLI. 
Prid,  Non-  Jul.  Pontifìcatus  nostri  anno  V. 


NUM-  XIX. 


ANNO  14?  2.  23.  GENNAJO. 


Lo  stesso  Pontefice  ordina  all'  Abate  di  S.  Vittore  di  decidere  sommariamen- 
te su  di  alcune  vertenze  tra  il  Comune  di  Jesi  ,  e  Mossacelo  con  l'  al- 
tro  di  Staffalo  .     (  Dalla  Segreterìa  Priorale  di  Sfattolo  medesimo .  ) 

il  Icolàus  Episcopus  Servus  Servorum  Dei  .  Dilecto  filio  Abbati  Mo- 
nasteri S-  Victoris  de  Ardono  Auximane  Diecesis  salutem  &  Apo- 
stolicam  benedictionem  .  Conquesti  sunt  nobis  Priores  Se  Universitates 
Hominum  Civitatis  Exine  ,  nec  non  Castri .  Massatii  Exine  Diecesis  super 
quibusdam  agris  ,  terris ,  pratis  ,  sylvis ,  agrorum  terminis  ,  aliisque  jm- 
mobilibus  bonis  in  dieta  Diecesi  Auximana  consistentibus  injuriantur  eis- 
dem  .  Ideoque  diserctioni  tue  per  Apostolica  scripta  mandamus,  quate- 
nus  vocatis  qui  fuerint  evocandi  ,  &  auditis  hinc  inde  propositis  ,  quod 
justum  fuerit ,  appellatione  remota,  decernas,  faciens  quod  decreveris  per 
Censuram  Ecclesiasticam  firmiter  observari  ,  proviso  ,  ne  aliqua  singula- 
ris  persona  supradictarum  Universitatum  auctoritate  presentium  ad  judi- 
cium  evocetur ,  seu  in  illas ,  aut  Civitatem  vel  Caslrum  hujusmodi  in- 
terdicti  sententiam  proferas ,  nisi  super  hoc  a  nobis  mandatum  recepwis 
speciale  .  Testes  autem  qui  fuerint  nominati  si  se  se  gratia  ,  odio ,  vel 
timore  subtraxerint  ,  Censura  simili,  appellatione  cessante  ,  compellas  veri- 
tati  testimonium  perhibere  .  Datum  Rome  apud  S.  Petrum  Anno  Inc.  Doni» 
1452.  X..  Kal.  Febr.  Pont,  nostri  ann.  VI. 


NUM.  XX. 


ANNO  1455.   13.  MAGGIO  , 


Transazione    tra  Jesi  e  Staffilo    sulle    terre  del   Castello   dìruto  di  Accola  . 
(  Da  una  copia  autentica  in  Segreterìa  del  Comune    di    Massaccio  .  ) 

X  N  Dei  nomine  Amen---  An.  Dom.  1455.  Indict.  IV.  ---  die  vero  13. 
Mensis  Maii  .  Cura  aliquandiu  versa  fuerit  differentia  . .  .  inter  Com- 
munitatem  ...  Civitaris  Exii  ---  &  Commune  —Castri  Staphyli — occa- 
sione tenimenti  olim  Rocche  Accule prò  eo  quoti  Communitas  Civi- 
tatis Exii  asserebat  emisse   dictum  territorium  ...  Accule    pertinens  ad  Ca- 

meram  Apostolicam  dumtaxat  ab  olim  SS.  D.  N.  Nicolao  Papa  V. & 

ex 
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ex  adverso  arguebatur  prò  parte  Universitatis  --  Staphyli  ,  quod  Com- 
munis  -  -  -  dicti  Castri  -  -  -  precedebat  Communitatem  E'xinam  in  emptio- 
ne  possess.onum  &  jurium  diete  Rocche  Accule --- occasione  venditionls 
diete  Universitati  Staphyli  -  -  -  facte  de  dictis  iuribus  &c.  per  Rev.  in  Chf. 
f.  &  U.  D.  Bartholomeura  miser.  div.  Archiep.  Ravenn.  Marchie  Guber- 
natorem  ex  commissione  sibi  facta  per  olim  SS.  D.  N.  D.  Nicolaum 
Papam  V.  prò  ut  etiam  dxebatur  apparere  publico  ..'.  lustramento  marni 
Ser  Luce  Bart.  de  Monte  r  alco  Cancellarii  dicti  R.  D.  Gubernatoris  — 
propterea  personali  ter  constituti  coram  spectabili  Lejmm  Doctore  D.Evan- 
gelista  de  Revibilibus  de  Narnia  Auditore  nostri   in  Christo    Patris    &  D. 

M.  deUrsmis  Archiep.  Tarentini  in  presenti   Marchie   Gubernatoris 

Commissario  speciali  per  dictum  R.  D.  Gubernatorem  deputato  ,  me  No- 
tano ac  testibus  infrascriptis Sabatinus  Angeli  Sindicus  Communis 

hxn,  nec  non  spectabiles  viri  Petrus  de  Jolinis  &  Florianus  Thome  de 
txio  ,  &  Thomas  Honofrii  de  Massatio  Comitatus  Exii  tres  omnes  deputa- 
ti ex  sex  deputati*  per  Concilimi!  generale  dicti  Communis  Exii  per  Com- 

Z"Zt%-  ,  r     Ex»7--;eXUnaParte>  &    Dominicus  Martini    de 

Stapnyio  Sindicus   Communis  &  hominum   dicti  Castri  &c ad  tale 

pactum  concordiam,  conventionem  &  transactionem  devenerunt'  &  tanl- 
mentum  &  possessiones  diete  Rocche  Accule  inter  se  sint  divise,  &  con- 
fcnes  territori,  inter  Commune  Exii  àc  Commune  Staphvli  sint  videlicet  . 
Quod  ab  Ecclesia  S.  Sylvestri  per  directum  &  medium  Collis  Brupnoni 
ascendendo  usque  ad  Ecclesiam  S.  Marie  de  Colle  dividantur  terri'toria 
inter  Commun.ratem  Exii  &  tenimentum  Acccule  ,&  quidquid  includetur 
a  medietate  Collis  Brugnoni  intro  versus  Staphylum,  prò  ut  aqua  pender  , 
sit  &  esse  debeat  deinceps  de  jurisdictione ,  dominio,  &  territorio  dicti 
Casta  Staphyli  ;  &  versa  vice  totum  id  quod  includitur  intro  versus  Mas- 
satium  &s,tum  quondam  Rocche  Accule  prò  ut  aqua  pender  ,  sit  &  esse 
debeat  de  ,unsdictione  ,  territorio,  &  dominio  Communitatis  Exii;  oc  quod 
omnes  &  singuli  homines  de  Exio  ac  eius  Comitatu  possint  transire  &  re- 
dire  per  terntonnm  Staphyli absque    aliquo    pedagìg  vel    «bella 

cum  eorum  rebus ,  bonis ,  &  mercantiis  quibuscunque  .  ìtem  voluerunt 
per  pactum  expressum  quod  in  dieta  Ecclesia  &  Marie  de  colle  ucraini 
licea  dicrarum  partium  construere  seti  edificare  aliquo  tenere  aliquod 
to.tellitium  sive  Turrem,  sed  dumtaxat  cuicunque  Volenti  cìictam  Eccle- 
siam reparare  ad  divinimi  cultura  .  Que  Ecclesia  sit  communis  inter  di- 
eta duo  territona  dicrarum  Communitatum  .  Se  quod  a  dieta  Ecclesia  usque 
aa  triDmm,  quod  est  in  quadam  via  publica  juxta  territorium  Castri  PJ- 
n.YiDi  ponatur*  constituatur  unus  rerminus  lapideus  8c  evidens  &  ma- 
mtestus  prò  distinzione  dictorum  territoriorum;  &  a  diefo  termino  prò  ut 

respicit  dictam  Ecclesiam   versus  Staphvlum  ,    sit   territorium dicti 

Castri  Staphyl,  ,  seu  situm   ubi   fuit    Rocca  Accule   sit territorium 

txu Cum  hac  declaratione  &  modificatione   quod  si    que  parti'cula- 
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res  persone  drctarum    Communitatum  haberent    possessiones   &  terras   que 
manerent    in    territorio  alterius   dictarum  Communitatum  ,  diete  possessio- 
nes &  terre  remaneant  patronis quorum  hactenus  fuerunt &  ad 

nullum  onus  gabellarum  ,  collectarum  &c.  possirit  cogi   s'èu   quoquo  modo 

compelli  ,  sed  quilibet  dictarum  personarum   &  patronorum solvere 

debeat  prò  dictis  possessionibus  &  terris  prò  ut  hactenus   solvere  consue- 

verunt &  homines    Castri  Staphyli  teneantur  solvere  Communitati  Exii 

florenos  centum  in  monetis  ad  rationem  bolon.  40.  prò  quolibet  floreno  . 
cum  hoc  quod  Communitas  Exii  teneatur  defendere  dictam  Communi, 
tatem  Staphvli  a  pretii  solutione  per  Communitatem  Staphyli  promissi  Ca- 
mere  Apostolice   prò  emptione   per   eos  facta  ut   supra  ,    ita quod 

omni  tempore  conserventur  indemnes,  &  quod  omnes  condemnationes,  que 
durante  litigio  inter  partes  facte  forent  ,  hinc  inde  debeant  cassari  Se,  an- 
nullari  sine  aliqua  contradictione  .  Renunciantes  diete  partes  &c.  Acta- 
fuerunt  hec  ...  in  Colle  S.  Marie  jnxta  dictam  Ecclesiam  S.  Marie  pre- 
sentibus  ibidem  prudentibus  &  egregiis  viris  Ser  Joanne  Dominico  deAuxi- 
mo  Potestate  Castri  Staphyli  ,  Ser  jacobo  Marini  de  Castro  S.  Angeli  in 
partibus  Comitatus  Civitatis    Firmi    Capitaneo    Castri  Massatii  ,    Tholomeo 

Alexandri Sutore   Civitatis    Exii  ,  &    Magist.  Raynaldo   de  Marcel- 

lis  de  Florentia  habitatore  Castri  Staphyli  testibus  &c.  Et  ego  Joannes  Un- 
garus  Civis  Firmanus  publicus  imp.  auctorit.  Notarius  ....  rogatus  seri- 
bere  scripsi  àc. 


NUM.  XXI. 


ANNO  1477.  t.6.  APRILE 


Le  /Monache  /Massaccesi  presso  Sanseverino  ottengono  che  al  lor  /Monastero  ven- 
ga unito  l'  altro  di  S.  Caterina  di  Mussacelo.  (Dall'  Archivio  di  questo 
Monastero  suddetto  .  Vokim.  1 .  perg.  4.  ) 

VJ  Apirulum  &  Canonici  Sacrosancte  Lateranensis  Ecclesie  Diiectis  no- 
bis  in  Christo  Abbatisse  &  Monialibus  Monasterii  nostri  S.  Catharine 
de  S.  Severino  Camerinensis  Diecesis  salutem  .  Religionis  zelus  Sf  appro- 
bata  opera  vestre  honestissiine  vite  ut  ex  relationibus  fidedigniorum  viro- 
rum  accepimus  non  immerito  nos  inducunt  ut  quantum  cum  Deo  possu- 
mus  vobis  in  exhibitione  favoris  &  grafie  nos  gratiosos  Se  liberales  ex- 
hibeamus.  Cum  itaque  -----.-  prò  parte  vestra  per  exi- 
mium  Decretorum  Docforem  Domnum  Liberarum  de  Bartellis  de  S.  Se- 
verino Riiii  D.  Cardinalis  Mediolanensis  Auditorem  &  Capellanum  Se  Ora- 
torem  Communitatis  diete  terre  S.  Severini  ad  hoc  specialiter  deputatum 
fiierit  nobis  humiliter  &  devote  narratum  quod  reddiuis  &  proventus  Mo- 
nasterii vestri  sunt  ita  tenues  &  exiles,  ut  ex  illis  nisi  de  opportuno  re- 
medio provideamus ,  vestram  condecentem  vitam  religiosam  ducere  nullo 
pacto  potestis  .     Et    quod  si  dignaremur   possessiones   ac  ceteros   fructus 

nostro. 
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&  S.  Cathanne  dentro  Xi^^&S"*-  ***  »W** 
rio  unire,  annectere  ,  &  incorporare       Ltrà^r  -VeStr°  Monaste- 

duceremr   .     Nos  imitar    attenderne*  2       dlgI°Sa    V,ta  c°"decentius 
devotis  supplicadoni^s  vestris         "?  VeStram  fore   >"sfa™  —  - 

bus  &  informarionibus  prefari  eximii S  2C  <!aP!enfÌ!*imis  narmioni- 
ben  fané  annuendo  àJy,ZS^%^^  , ^^l  dom™  Libertari 
in  Christo  Patris  &  D.  D  M  r  ani  K'i  auct0™ate  &  consensi!  Rev. 
daten.  Rcvnii  fa  Chi  Patri  TD|  ^^  ^c^f'  EPÌSC'  «^"' 
S.R.E.  Episc.  Tusculani  Sli^^ff  WuI°  f  Mannis  &  Pauli 
Ec.  Camerari!  ac   nostre    Sacros.  Latera F       "  "  a  '  3mdeiM™  S.  Kom. 

generalis predfctor.  MonastenV»    V     f  "'    Arch!Pre*vteri   Vicari;. 

Magdalene  omni/o  supprime^T  x^g^T  &  ^^  &  S'  M 
&   proventus  cum  omnibus  eorum  privile*  i  "  '' ■'     eorum   fruct"s 

nasterio  vestro  prò   mstentatione  ves    a     g  PerP«uum    vobis  &  Mo- 

ìncorporamus     ...  pt    m   hp        ""..*"     u»™us    -     -     .     & 

xiones  &  facorporationes^uum  debitum10^- SUPpreSSÌ°nes-  "  '  a™=- 
D.  Stephaho  Antonii  Priori  ^ccSeTsèverin"  2  $kct*m  '  Ven'  vir° 
strum  commissarium  in  lacJSST  '•    "**"  '  ^em  »°- 

dictas  suppressiones-     -     .  I     '  •'    COlI,m,tt,mus  quatenus  pre- 

exequatur   -     -     -     .     fa      ~     ^  incorPO«t10nes   cum  debita  juris  forma 

faranno  Domini  H7  "  t^£T%?7  *i  B*ni  L^ 
m  Ch.  Par.  &  D.  N.  D.  Sixri dS-  Prov  P  a*  APrilis  Pontificar,*  SS. 
Domne  Guidoline  &   Domn F ÌlncSZ' JfP-hW,T   VL    Res™tes 

ut   in   unionib £   ad  SepS^^^^  - 


NUM.  XXII. 


ANNO  ,484.    j,,  APRILE 


-**, ,  ^  &£  rzLrToairTi^  ^°  dis-L™- 

vento  dell' Eremita  .  Perg^.y  (      '     Arcniv">   di    questo    Con- 


f 


I 


II 


L 


iicam  benedictionem  .  Exno nf  nohl  ^b,hs  Frater  salutem  &  Aposto- 
Exio  PlebanusEcclese  sTeònaS  de  M  '  ^T  ^  Qe"tì^  de 
«re  Esine  quod  ipsa  Ecclèsia  h£  ,  n        u'  '°  ,?omltatus     Civifatis    no- 

numproPeqdictumPCastr  m  pro  ^S  S£,Un'  ^  m°lenA,m  Si- 
tate dicti  Castri  Massari!      *  ™,JT        ,  UI?  CoPmunitate  &   Universi- 

Swr.JKJ.  '  ^qU°d  eTt,am   de  fruGdbus  ipsius    Motendini  , 

11  & 
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&  quoti  edam  de  fructilus  ipsfei  Molendini  frequenter  &  quasi  continue 
subvenitur  nonnullis  pauperibus  Monasteri!  Observantie  Beati  hrancisa 
prone  dictum  Molendinum  existentis ,  &  quoniam  nonnulh  malevolo  ani- 
mo ducti  nituntur  molestare  homines  dicti  Castri  euntes  ad  molendum  ad 
dictum  Molendinum  in  grave  damuum  &  prejudicium  Ecclesie  ,  Mona, 
sterii ,  &  hominum  predictorum ,  ac  contra  boiios  mores  &  anuquam  con- 
suetudinem  .  Ipitur  inclinati  justis  &  honestis  supplicatiombus  super  noe 
nobis  humiliter  porrectis ,  pariterque  commoditati  pauperum  diete  Obser- 
vantie &  Universitatis  ejusdem  Castri,  quantum  cum  Deo  possumus  pro- 
spicere  cupientes  ,  libi  per  presentes  committimus  &  mandamus  ,  quate- 
rna si  ita  est  ,  non  permittas  dictos  homines  ad  Molendinum  ipsum  ad  mo. 
lendum  granum  euntes  aliquo  modo  per  quoscunque  preter  debitum  mo- 
lestari  .  Impedientes  &  molestatores  illicitos  per  remed'a  opportuna  coni- 
pesceudo.  In  coatrarium  facientibus  non  obstantibus  quibuscumque .  Da- 
timi Rome  apud  S.  Petrum  sub  Annido  Piscatoris  die  XIII.  Apnlis  1484- 
Pontificatus  nostri  anno  XIII. 


NUM.  XXIII- 


ANNO  i?i2.   17- MAGGIO. 


Rafaello  Riaria  Vescovo  d'  Ostia  e  Cardinal  Camerìingo  proibisce  a  ^  Consi- 
deri Massaccesi  di  sostituir'  in  loro  vece  altri  a  capriccio  ne  pub- 
blici ufizj  e  adunanze.  (Dalla  Segreterìa  Priorale  di  Massaccio  .  Volum. 
l.Regest.  fol.  136.  a  ter.) 


S  Pectabilibus  Viris  Sindico  &  Quatuor  Oppidi  Massatii  Comitatus  Exi- 
ni  amicis  nostris  carissimis  Raphael  Episcopus  Ostiensis  Cardinale  S-  Geor- 
gi Domini  Pape  Camerarius  .  _  - 
°  Spectabiles  viri  amici  nostri  carissimi .  Auditum  est  nuper  in  Came- 
ra Apostolica  quod  in  isto  oppido  inolevit  damnabilis  consuetudo  sive  po- 
tius  corruptela  quod  Consiliari  &  alii  qui  publica  munera  obire  debent 
dum  ad  Consilim  èc  aliorum  munerum  seu  publicorum  onerum  functio- 
nem  vocantur  vel  ex  industria  oppido  absunt  ,  vel  propria  auctoritate  e- 
rectis  cervicibus  accedere  recusant  ,  &  quod  detestabilius  est,  uum  vocan- 
tur absque  alicujus  Superioris  auctoritate  modo  unum,  modo  alnim  prò 
ut  eis  libet  ,  ad  Consilia  predicta  eorum  loco  mittunt  ,  &  HK  sic_  missi 
cum  tanta  variandi  facultate  admittuntur  ,  8c  proinde  Commumtatis  ne- 
gotia  negliguntur  vel  male  geruntur  .  Nos  prò  debito  nostri  officn  hujus- 
modi  corruptelam  radicitus  extirpare  volentes  ,  de  mandato  S.  D.  N.  1  a- 
pe  vive  vocis  oraculo  super  hoc  nobis  facto  ,  &  auctoritate  nostri  came- 
rariatus  officii  vobis  sub  interdicto  &  quinquaginta  ducatorum  Camere 
Apostolice  applicandorum  penis  mandamus  ,  qualiter  ad  Consilii  &  alio- 
rum officiorum  functionem  preter  principales  ipsos  neminem   admittatis  si- 


*.: 


DE'    DOC  VA!  ENTI 

per  presentes  mandamus  ,   ut   per   se  &■   nnn  r,Pr  w™         >»  p 

ad  Consilia  predicta  ,  cessante  le^  tajSK^S^^OT* 
nostrani   determiaationem  omha6*iriànt       il  '  lt  hanc 

non.  oL2rt^qiIibuscunquc.Datum    fc^-^^,.^ 


NUM.  XXIV. 


ANNO  i5u.  24.  GENNAJO. 


*V.  J  fil    68    )  '  (  Predetta  SeSretcrìa  di  Massaccio-  Cfc. 


A 


f«!li^^-;-  —  IMI 

turam  certi    o ««rfl  ,7        '  qU°rUm  C°rp°ra  eorunl    Pa™chiaJem    sepui- 
•tro^itt   2  SS  i^ST  m0I'tl,Omm  Ìntra  meUÌ"  l3C0rum  ™"  i- 

intronai  !"  I  ,'  £S,am  "™^  "Offe  Hcentra per  vos 

cator    anri  t  /,       'Denls  «commuaicationis  Se  XXV-  Du- 

"dentiaT^  MDXniqidie'  verf™  **  ^T   Exi''  M   **■  ^Ifta  re- 
«iuy  iviuAm.   die  vero  24.  mensis  Januarii  - 


■'■  '1  . 


Tom.  XX. 
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NUM.  XXV,  ANNO  15 13.   16.  MAGGIO. 

3reve  di  Leone  Papa  X.  con  cui  la  Città  di  Jesi  per  colpa  dì  disubbidien- 
za mene  privata  del  Contado  .  (  Dalla  medesima  Segreterìa  di  Massac- 
cio.    Cit.  Voi.  l.fol.  78.) 

|  A  EO  Papa  X.  Dilecto  filio  nostro  S.  Maria  novi  Diacono  Card,  de 
Gonzaga  Provincia  nostra;  Marchia;  Anconitana;  nostro  &  Apostolica  Sedis 
Legato  .  ,  .  ; 
Dilecte  fili  noster  saluterà  &  Apostolicam  benedtctionem  .  Auoivi- 
mus  tenorem  sententia  par  ven.  fratrem  B-  Episcopum  justinopolitanum. 
visis  &  auditis  ac  diligenter  examinatis  partibus  &  rebus  omnibus  cern- 
irà Communitatem  nostra  Civitatis  Esina  die  23.  Mensis  Martii  proxime 
prateriti  lata  ,  qua  Communitatem  ipsam  ob  non  paritiouem  mandato- 
rum  dicti   Episcopi necessariis  de  causis   factorum  -.  -  - .-  maxime 

quod  primi  pracepti  emissi  sub  die  18.  Februarii  &  eidem  Communi- 
tati— intimati  die  21.  ejusdem  mensis  in  rebellionis,amissionis  Comitatus  oc 
privile?iorum  suorum,  ac  25.  millium  ducatorum  auri  panis  condepnavit — 
Nos  i?itur  ipsorum  Exinorum  contumaciam  acri  putatione  dignam  cen- 
sentes  °,  sententiamque   ipsam    approbantes    &    confirmantes   -  -  -  circum- 

soectioni    tua committimus  &  mandamus   ut  ad   exequutionem  sen. 

tenda  per  dictum  Episcopum  lata  -  -  .  cum  effèctu  procedas  .  -  -  Qua 
vero  severitate  adhibi'ta  alios  doceamus  mandatis  parere  Superiorum  ,  Co- 
mitatum  omaem  dieta  Civitatis  ,  illiusque  homines  &  personas  ab  ornili 
iurisdictione,  superioritate  ,  subjectione  ,   obedientia  dieta  Civitatis  in  to- 

tum  eximimus tibique  &  his  qui  prò  tempore   hunc    locum    obtine- 

bunt  ,   immediate  subjicimus   .     Tibique  eos  in  omnibus  parere  sub  rebel- 

lionis  pana   pracipimus Datum  Roma  apud   S.  Petrum  sub  an.    Pise. 

die    i<5.  Maii   15  13.   Pont,  nostri  an.  I. 

NUM.  XXVI.        AN.  1517.  IN  CALENDE  CIRCA  DI  NOVEMB. 

Processo  contro  quei  di  Mossacelo  ,  Majolati ,  e  Poggiocupo  ,  per  la  loro  inva- 
sione del  Castello  di  Mergo,  e  per  la  cattura  fattavi  dì  4.  Nobili  Esinu 
(  Da  una  Copia  autentica  nella  soprammentovata  Segreterìa.) 

XX  &C  est  quadam  inquisitio,  qua   fit per  me  Vicarium 

D.  Potestatis  terra  Serra   S.  Quinci  -  . adversus    Pernicolaum 

Sanctis,  Thomam  Zachagnini ,  Marinimi  &  Dorainicum  Fractalis  ,  jacobum 
Francischini  ,  Michelan^lum  Aromatarium  ,  Andream  Jacomelli,   juhan- 
0  nem 


■ 
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ncm  Lori  ,  Johannem  Laurentii,  Lucani  &  Johannembapfisram  Bia^rioli 
Sanctem  Rovelli  ,  Johannem  Thoma:  Bajuli ,  Petrum  &  Persimonem  Be- 
nigni ,  Paulum  ,  Baptistam  ,  &  Dominicum  Scoccia;  ,  Marinum  Antonìi 
Marini ,  Matthiam  Biraza: ,  Paulum  Sanctis  Becharini  ,  Stephanutinm  Pe- 
rantonn  ,  Johannembaptisfam  Bernardini  ,  Paulum  Baptista;  ,  Perantonium 
Paulatn  ,  Honofrium  bastarium  ,  Perfranciscum  Floriani,  Baronum  Gozzo- 
ni  ,  Thomam  Palmeri  ,  Cavarero  Christophanatii  ,  Zinyarittum  Perangeli, 
Antonium  Marci ,  Perjohannem  Agabiti ,  Antonium  Gregorii  ,  Pompeum 
Antorm  Jacobi ,  omnes  de  Castro  Massatii  .  Petrum  Alber<mrii ,  Alexan- 
drum  Marion!  ,  Gregorium  Baptista;  ,  Johannem  Donati  ,  Perano-elum 
Chnstophon  ,  Franciscum  Mariotti ,  Jacobum  Johannis  ,  Johannem  Laza- 
n,  omnes  de  Castro  Podii  Cupi  .  Angelum  Johannis,  Honofrium  Jaco- 
bi ,  Leonardum  Ser  Nigii ,  Ugolinum  Christophori ,  Sanctem  Petri  ,  Gre- 
gorium Perantonii,  Dominicum  Angeli,  Franciscum  Berti,  Nicolaum  Ghi- 
rardi,  Hieronymum  Johannis  Ciamx ,  Blaxium  Petri  Johannem  Casandra, 
Pacianum  Pergentilis,  MatthjEum  Dominici  ,  Thomam  Matthcei  Gentilis 
Franciscum  Simonis,  Angelum  Baldi,  omnes  de  Castro  Maioleti  -  - 
super   eo  quod    fama  publica  precedente   -  .  -  -    sa-pius   ad    aures  Se  noti- 

tiam  mei  Vicarn  Se  Curia;  etiam  per  modum  notorii pervenir,  quod 

de  hoc  anno  presenti  15 17.  Se  mense  Augusti  dicti  anni  noctis  tempo- 
re supradicti  omnes  -.,.--  inquisiti  armati  lancionibus ,  ronchis ,  spictis, 
partesianis  ,  jannectis  ,  sarpettis  ,   rotellis ,  ensibus  ,   daghis  ,  pugionibus  , 

spontonis  ,  corazinis  ,   jachis  ,    de  magia,  &  aliis  armis   orfèndibtlibus   

&  fa  unum  collecti in  territorio  Civitatis  Esii  in  pertineniiis  Ca- 
stri Rosorii  Se  in  loco  ubi  dicitur  le  taverne cV    ibidem    habeures 

m  simul  colloquimi  &  tractatum  de  capiendo  Se  arrestando  infrascriptos 
nobiles  viros  videlicet  D.  Franciscum  Guarinum  ,  Hieronymum  Francioli- 
ni,  Flonanum  Ruberri  Sanctoni ,  Se  Benedictum  Magistri  Perjohannis  110- 
biles  cives  de  Erio  tunc  habitantes  -  -  -  -  in  castro  Merari  comitatus  Ser- 
re S.  Qmrici ,  armati  ut    supra accedentes    ad   dictum    Castrum 

Meragi cura  certis  scalis  ,   quas  secum  portabant ,  per  majnia  dicti 

Castri  ,   &  aliunde  quam  per  portas  intus  dictum  Castrum  intraverunt,  & 

insuper  accesserunt  ad  domos,  ubi  dicti  Cives  tunc  commorabantur 

videlicet  ad  domum  Nicolai  Ser  Perjacobi &  per  vim  Se  vioHifiam 

intrantes  in  dictas  domos Cives  pradictos  ceperunt  -  .  -  -  Se  rumo- 

rem  in  dicto  Castro  levaverunt ,   &  Cives  pradictos  ut  suora  capros 

de  dicto  Castro  Meragi  per  vim  Se  violentiam  extraxerunt* in  arz- 

ve  ---  prejudicium   dieta:  Communitatis  Serre   S.  girici  ,   à   jurium^ac 
junsdictionis  ejusdem Super  quibus  omnibus  oc  singulis  &c. 
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NUM.  XXVII, 


ANNO  15 17.  30-  DICEMBRE. 


Leone  Papa  X,  annulla  V  obbligo  de'  Massacceù  a  favor  del  Comune  dì  Ser- 
rasanquirico  per  il  loro  fatto  d'  arme  nel  Castello  di  Mergo  .  (  Dall' 
Originale  nella  Segreterìa  anzidetta  di  Massaccio  .  ) 

JLi  Eo  Papa  X.  Dilectis  filiis  Communi  &  Hominibus   Castri  Maxatii  Exi- 
111  Dioecesis  .  Dilecti  filii  salutem  &  Apostolicam  benedicrionem  .  Expo- 
ni   nobis  nuper  fecistis  quod  cum  alias  Communitas    &  Homines    Civitatis 
nostra;  Exii  promisissent  solvere  Francisco  MarisE  de  Ruvere    certam    pe~ 
cuniarum  summam  ,  &  ut  illam    persolvere   possent ,     ad     contribuendum 
Comitativos   eorum    districtus  compellerent  ,  vosque  &  alii   Comitativi  di- 
eta: Civitatis  sentientes   in  prarnissis  nimium  gravari ,  quatuor  Oratores  ad 
conquerendum  de  hujusmodi  gravamiue  ad   nos  mittere  decrevistis  :   cum- 
que  Communitas  Exiua   id   grave  ferret ,  Oratores  per  vos    ad    nos    desti- 
natos  in  itinere  capi  fecerunt,  ex   quibus  tres  illorum  suspenderunt  ,  quar- 
to retento  .  (1)    Vos    autem  merito  dubitantes   de  morte  ipsius  quarti  O- 
ratoris    vestri  retenti   ut  ejus  saluti    consuleretis  non  valentes    per   appclla- 
tionem   aut  recursum  ad  superiorem  tali  periculo  providere   posse  ,     auxi- 
lio  nominimi  MaglioIaticV  Podii  Cupi  Castrorum  Exina:    Dicecesis    Castrum 
Meraci  ad  terram  Serra;  S.    Quirici   Camerinensis  Diuecesis  spectans    marni 
forti    intrastis  ,  &  quatuor   Ciyes  Exinos  ìbidem   tane   existentes  ea    inten- 
tione   cepistis  ,  ut  Oratorem  vestrum  eorum  commutalione    recuperaretis   , 
prò  ut   recuperastis  ,  restitutis  dictis  Civibus  per  vos  ad  hujusmodi  firiém 
captis  .  Et   cum  homines  dieta:  terra;  Serra;   ex  dictorum   Civium    captura 
se  Lx'sos  ,  &  injuria  atiectos  existimarent,  diversaque  damna  &  reprssalias  vo- 
bis  &  Castris   Magliolati  &  Podii    Cupi    hujusmodi    minitarentur  ,  vos    <x 
homines    castrorum  qui  vobis   auxilium  prxstiterant  t,  cum  eo  tempore     ob 
bella  ,  qui  tunc   vigebant ,  ad  superiorem   prò  justicia    imploranda    recur- 
sum habere  non    potuissetis  ,  ad  quamdam  compos'itionem    cum    hominibus 
terra;  Serra   hujusmodi  metti  devenistis ,  quam  propterea   desideratis    annul- 
lari ,  ac  a  damnis  Se  incursionibus   in    homines  dieta;    Serra;   propterea   ac 
in  stipendiarios  dicti  Fràncisci  Maria:   factis   in  utroque  foro  etiam  absolvi , 
ac   alias  super  pramissis  vobis  opportune  provideri .  Nos  itaque  de  pramiis- 

sis    t 


fri  L'  abbaglio  che  qui  fi  prende  dall' 
ellenfore  del  Breve  per  I'  afferzione  della 
morte  data  a'  tre  arredati  Oratori  nacque 
senza  fallo  dilla  copia  delle  Teline  Rifornu- 
gìoni  de'  di  11.  e  ij,  Agallo  inviata  al 
Pontefice  da'  Malfacceli  .  in  effe  ficcome 
voglionfi  !rTof:uto  impiccati  li  tre  Oratori  , 
eccetto  Set  Pietro  nolìro  ,    il  divifata  elìen- 


fore  pigliò  equìvoco  nel  crede*  coloro  uccifi 
conforme  fuppongonfi  nelle  medefime  Rifor- 
mazioni .  Pure  per  le  sì  folenni  teftimoni- 
anze  dì  pubblici  Strumenti  ch.^  fopra  rimar- 
cato abbiamo  a  queiì'  .inno  1517. egli  è  cer- 
tiffimo  che  tutti  e«,  vii  Orarori  affatto  ìllefi 
e  liberi  fi  rimaneflero  . 


DB'  D    OCVMENT  I  1?? 

sis  certam  notitiam  habentes  hujusmodi  vestro  desiderio  annuentes  con, 
positionem  &  convention  c„m  hominibus  Terra:  Serra  hujusmod  initas 
(  ut  praferrur  )  auctontate  Apostolica  tenore  prasentium  cassamus  &  ir 
«Camus,  vosque  &  homines  M Violati  &  Podii  Cupi  Castrorum  hujus- 
modi adillarum  obscrvationem  minime  teneri,  &  prò  illis  nullatenus 
molestasi  posse  decernimus  .  Inhibentes  moderno  &  prò  tempore  existen- 
M  Ihesaurario  ,  ac  omnibus  aliis  &  singulis  Provincia:  nostra:  Marchia:  offi- 
cialibus  quocunque  nomine  nuneupatis  sub  pana  excomunitationis  lata: 
sententi*  ,  nevos  aut  homines  Maglioni  &  Podii  Cupi  Castrorum  huius- 
modi  compositioms  &  conventionum  ...  .  vigore  .  .  .  molastare  prasumant, 

TSi  L'  *  comPlices  vestros ab  omni  pcena  &  reatu,si  quem 

in  bello  contra  Franci  cum  Mariam  de  Ruvere    &  ejus   stipendiare  . 
gesto  contraxistis  absolvimus  - contrariis    non     obstantib'us 

3Ulb"SYCv  Te   '  uDatUm     R°mrC   aPud    S"  Petrum    sub  Annulo    Piscatori 
die  XXX.  Decembris   MDXVII.    Pontificatus  nostri  anno  quinto  . 


NUM.  XXVIII. 


ANNO  iyztf.    ii.  APRILE. 


Lettera  del  %.  Paolo  GinMnwm  toccante  la  Storia  d?  primi  Padri  dell'  Ordì 
ne  Lapuccmo  .  (  Da'  manoscritti  di  esso  Beato  nell'Archivio  del 
sacro  Eremo  di  M.  Corona  .  Lìb.  VII.  in  fol.  pag     -;3   ) 


V: 


Enerabilibus  &  dilectis  in  Christo  Fratribus  Augustino  &  Justiniano 
Erenutis  Visitatonbus Al  Monte   di  Ancona  . 

Venerabili  in  Christo  Padri  e  Fratelli  ....  Nel  Sabato  delle  Palme 
a  ora  di  Compieta  capitarono  qui  due  Religiosi  con  abito  bi<no  grosso 
eremitico  ,  i  quali  erano ,  come  poi  mi  narrarono  ,  con  certa  licenfa  A- 
postohca  usciti  dall  Osservanza  di  S.  Francesco.  Mi  dissero  esser  venu- 
ti per  sentire  il  mio  consiglio  ,  e  fare  quanto  io  li  consigliassi  di  fare 
detcrminatamente  .  Udendo  io  che  dai  Frati  di  S.  Francesco  Osservanti 
erano  molto  molestati parendomi  ancora  buoni  Religiosi ,  li  consi- 
gliai a  mutar  abito  ,  &  entrar  nella  nostra  ,  o  in  altra  Compagnia  E 
perche  ,o  non  intendevo  far  dispiacere  ai  Frati  dell'  Osservanza  t  mandai 
a  dire  a  questo  Guardiano  della  Romita   di  questi     Frati ,    che     se    non 

STV   '"Ti      rÌten'eÌ'  "è  "  Vestire!"     ESli  m!  risP°se  *te  g«   pa- 
reva   bene  che  1.  ritenessi  e    li   vestissi  per   liberare  la  loro   Religione  e 

lo™  ìw    FTdlÌ  d,alIe-  trib0lad0ni'  e   &  quando    venisse     il    Mastro 

Wsoìl  l?nC1       f"**"™  a  chiamarmi.  ,  e  mi  farebbero  intendere    più 

SS  Sl?        0nt>  '  cE   ^  ^Uelli  Stettero  fino    alIa  sera  del  Lunedì . 

fi       ì,'?  cT0    d3   S'   Gi?Iam°  alle  "•  ore  >  verso  le  *>■  vennero 
alla   no  tia  Cela      ove  erano  d'etti  due  Fratelli,   armata  manu  Secolari  , 
il   Capitano  del   Masaccio   con  i  Sbirri  e  con  molti  Frati  dell'  Osservan- 
za 
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za  con  insolenza  &  evaginatis  gladiis  .  Non  ostante  che  io  intimassi  lo- 
ro le  nostre  esentioni  e  privileg;  ,  e  li  mostrassi  ,  violentemente  presero 
detti  due  Fratelli  ,  quali  io  tenevo  come  di  Famiglia  ,  e  vestivano  le 
nostre  caparrucce  ,  Volevano  condurli  nel  Convento  de'  Frati  ,  ma  so- 
pravenendo i  Massari  del  Massaccio  ,  tanto  mi  adoperai,  che  furono  dati' 
in  mano  de'  Massari  per  quella  notte ,  e  non  de'  Frati  ,  Anzi  andai  di 
notte  a  quel^  luogo  .  e  tanto  dissi  ,  che  si  contentarono  di  renderli  ;  e 
così  la  mattina  me  Ji  restituirono  con  patto  che  si  vedesse  quello  che  ne 
doveva  esser  di  ragione ii  e  quello,  si  facesse  .  Il  dì  seguente  ,  cioè  il 
Mercordì  ,  venne  il  Ministro  (i)  con  numerosa  caterva  di  Frati  succincti 
non  in  preparatione  Evangeli;  pacis  ,  ma  per  prenderli  a  forza  ;  pur  non 
li  ebbero ,  e  parimente  tornò  il  Capitano  ,  e  non  potè  averli  .  Or  io 
vedendo  questo  ,   e  non  volendo    più  tali  tumulti  ,     dissi  a  que'  Fratelli  , 

che  pensassero  di  andarsene Ma  essi  temendo    cader  nelle  mani  de' 

Frati  ,  mi  pregarono  di  poter  mutar  abito  ,  acciò  non  fossero  conosciuti  ; 
&  io  sapendo^  che  a'  Soldari,  8c  altri  perchè  non  cadano  nelle  mani  di  chi 
vuol  prenderli si  permette  1'  abito  religioso,  permisi  ,  che  si  met- 
tessero il  nostro  abito,  il  quale  subito  che  se  lo  misero  addosso,  quasi 
Romiti  che  con  1'  abito  avessero  ricevuto  lo  Spirito  Santo  ,  mi  chiesero 
con  somma  gratta  esser  de'  nostri  ,  e  da  noi  ricevuti  .  Io  so  bene  che 
a  ricever  persone  di  altra  Religione  v'  è  bisogno  della  licenza  del  Capi- 
tolo ;  pure  non  come  ricevuti  legitimamente ,  ma  come  recipiendi ,  e  non 
come  vestiti ,  ma  come  per  autorità  del  Capitolo  vestiendi  ,  loro  permisi 
che  con  1'  abito  nostro  andassero  ben  accompagnati  a  S.  Girolamo,  scri- 
vendo al  Priore  che  li  tenga  ,  finché  il  Capitolo  determinai»'  di  loro 

Avendo  consulrato  con  molti  ,  sono  di  sentimento  che  si  -  -  -  -  debba  far 
intendere  al  Governatore  di  Jesi  ,  che  sopra  noi  e  i  nostri  luoghi  non 
ha  giurisditione  alcuna  .  Il  Capitano  del  Massaccio  venne  a  prenderli 
per  una  patente  del  Governatore  di  Jesi  ,  nella  quale  però  non  era  no- 
minato né  luogo  religioso,  uè  Eremitorio ,  ma  solo  che  li  debba  prende- 
re potendo  averli  ;  così  ancora  denuntiare  ipso  facto  scomunicato  questo 
Capitano  cu.n  satellitibus  suis  &  omnibus  qui  malo  animo  taira  eis  ac- 
cesserunr  &c.  Vi  ho  detto  il  mio  parere  col  consiglio  che  mi  è  stato  da- 
to in  Casa ,  e  fuori  di  Casa  ,  Li  Padri  della  nostra  Religione ,  che  son  nel 
Massaccio ,  cio<;  il  Priore  e  1'  Abate  ,  (z)  si  sono  dimostrati  molto  amo- 
revoli verso  noi ,  à  ancor  essi  mi  hanno  consigliato  questo  istesso .  Tutto 
rimetto  &c.    1525.  a  dì  xi.  Aprile  nelle  Grotte .  Fra  Paolo  detto  Eremita  . 

NUM. 


(<)  Il  M'niftro  Provinciale  del  predetto 
Ordine  qui  individuati  ,  cioè  1'  incito  P. 
Giovanni  Pili  di  Fano  ,  che  ofcia  ricreilet- 
tefi  ,  e  celiò  di  vivere  con  (ingoiar  firn  <  di 
fantità,     come  abbiamo  dalle  Storie    Serafi- 


che 


(z)  Eran  quelli  D.  Lorenzo  Adimari 
Priore  di  S.  Angelo  ,  e  1'  Abate  O.  rtgofti- 
no  Torelli  Prevollo  di  S.  Lorenzo . 
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NUM.  XXIX. 


ANNO  ijiS.  9.  NOVEMPRE 


«  Comuni  di  Marnicelo  per  grazia  ricevuta   offre  al  Santuario  Lordano  m 
presente  .     (Dalla  Segreterìa  Priorale  del  detto  Luoro.  ) 


B 


Enechctus  Bontempus  J.  U.  D.  Alma;   Ecclesia;  &    Oppidi   Lauretta! 

Gubernator  .  Fidem  facimus  &  attestaraur  ,  magaificam  Communita- 
tem  &  Homines  Massatii  per  manus  Ser  Blasii  Joachini  de  Maioleto  Ca- 
pitana dicti  loci  ,  &  Thomas  Gaudi  etiam  de  dicto  loco  obtulisse  &  pre- 
sentasse huic  Alma:  Virgini  de  'Laureto  florenos  decem  moneta;  &  bonone- 
nos  XII.  cum  certis  virgulis  argeuteis.  &  hoc  ex  devotione  prxfatx  Com- 
munitatis  ,  offerentes  nos  ipsam  Virginem  prò  salute  eorum  continue  ora- 
turos .  Datum  Laureti  sub  Sigillo  Beata:  Virginia  die  nona  Novembris 
1 5  28, 

Hieronymus  Bognolus  Cancellarius. 


NUM.   XXX. 


ANNO  1540.   15.   MARZO, 


Rispondasi  al  Comune  dì  Mussacelo   supplicante ,,  che  il  Corpo  del  S.  Giovai 
ni  da  Fabriano  defunto   in    questo    Convento   dell'    Eremita  in    odore   di 
santità   lì   XI.  Marzo  dell'  anno  scorso  ,  venga  trasìatato  dal    suo  sepol- 
cro a  luogo  più  degno .  (  Dall'  Originale  nella  suddetta  Segreterìa  .  ) 


XV  Lli  nostri  molto  devoti  Quattro  &  Massari  del  Massaccio . 

Carissimi  benefactores  nostri  salutem  .  Ho  inteso  per  una  vostra 
quanto  me  scrivete  .  Respondo  a  quelli  che  fin  mò  niuno  delli  paren- 
ti del  ditto  padre  non  m'  ha  parlato  cosa  alcuna  ,  Se  quando  me  parlas- 
sero ,  10  non  gh  concederia  mai  chel  movessero  dove  al  presente  race 
morto  ,  perchè  questo  non  è  de  costume  nostro  ,  &  per  altri  boni  respet- 
ti  quali  10  ve  diria  quando  vi  parlasse  a  boccia  .  si  che  non  tentate 
questo ,  perchè  non  vi  possiamo  servire  corno  meri  fareste  .  Vardiate  se 
altro  possiamo  per  voi ,  che  sempre  siamo  per  servirvi  .  Da  Morrò 
alili*,   di  Marzo  MDXL. 

Affectionatissimo  delle  vostre  charitade 
Frate  Marco  Teatino  Commissario  generale  Cismontano  . 


Tom.  XX, 
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NUM.  XXXI, 


ANNO  1547.  2j-  MARZO, 


'Lettera  del  Provinciale  de'  Conventuali  al  Comune  di  Malaccio  sul  passaggio 
delle  nostre  Monache  dall'  Ordine  "Benedettino  all'  altra  di  S.Francesco. 
(  Dalla  medesima  Segreteria .  )  .         • 


J\  Li  Magnifici  Signori  Priori  &  Massari  della  Terra  del  Massaccio  no- 
stri Benefattori  observandissimi. 

Magnifici  Signori  Priori  &  Massari  nostri  benef.  obsmi  salutem .  Penso 
chel  sia  passato  cinque  anni  che  queste  vostre  venerande  Suore  &  maxi- 
me 1'  Abbadessa  morta  recercò  con  grande  instantia  1'  antecessor  nostro 
-che  se  degnasse  receverle  sotto  il  stendardo  de  la  nostra  Seraphica  Reli- 
gione &   che  loro   voriano   donarsi    in   tutto  e  per  tutto   a   1'  Ordine  di 

S.   Francesco  ,  &  io  volendo    esequire   questo  loro   bon  desiderio 

a  gloria  de  Dio  &  de  la  nostra  Religione  non  son  mancato  de  venir  in 
persona  a  la  vostra  Terra 'del  Massaccio  8c  parlare  con  molti &  an- 
che mandare  a  petition  de  quelli  il  nostro  Scriptore  de  la  Provincia  a 
predicare  -  -  -  -  Se  hora  mi  par  che  alcuni  se  sian  rafredati  non  so  per 
qual  cagione  .  Io  scrivo per  non  mancare  di  quanto  ho  promes- 
so a  le  preghiere  de  le  sopra  diete  Suore .  quando  anche  non  vi  para  an- 
dare più  avanti ,  starà  a  voi  —  -  -  vostre  Sig.  se  ricordino  che  io  gli  son 
buon  fratello  ,  a  le  quale  mi  raccomando  con  tutto  il  cuore  &  Oi4èro  . 
Di  Castelficardo  il  dì  23.  di  Marzo  1^47.  D.  V.  S.  buon  fratello  Frate 
Antonio  Figolo  da  Mondavio  Provinciale  de  la  Marca  de'  Frati  Min. 
Conventuali . 


■ 


NUM.  XXXII. 


ANNO  1579.  29.  GENNAJO. 


Il  Papa  Gregorio  XIII.  approva  l'  ■  antica  consuetudine ,  che  gli  Uomini  del 
pubblico  Reggimento  dì  Massaccio  sieno  in  numero  di  XXIV.  (  Dalla 
Segreterìa  qual  sopra .  ) 


G 


Regorius   Papa  XIII.  Ad  perpetuam  rei  memoriam  .     Ex  nostri  pa- 
storalis    offieii  debito  ad  ea  prompte  attendimus ,  per  qua;  Civitatum, 
Terrarum  ,   Castrorum ,  &  locorum   quorumlibet   prasertim    ditioni  nostra; 

temporali  subjectorum  tranquillo  statui  &  bono  regimini   consulitur 

Cum  itaque  sicut  dilecti  filii  Universitas  &  Homines  Castri  nostri  Massatii 
/Esina:  Dicecesis  Nobis  exponi  curarunt  ,  ipsi  ab  hinc  centum  annis  & 
ultra  ,  ac  a  tanto  tempore ,  ut  hominum  memoria  in  contrarimi!  non  ex- 
tet ,  semper  consueverint  regi   &  gubernari  per    regimen  sive   numerum 

vigin- 


DE     DOCV  MENTI  ,- 

v.g.nf,  quatuor  Hominum,  &   moriente  aliquo  ipsàmm  rrtimefus   su~„rv, 
ventu.m  consueverit  de  aliis  providere,  &  ilios  elicere  ac  deputa  K 
uum  mortuoram  denctentium  prò  ut  idem  numero  convenire   visum  fi J* 
quo   factum  est  ut  ob  restrictionem  &  unionem  predictorom  14.  hom      m' 
cum  hoc  modo  fuent  evitata  confusio  ,  qU£  plerumque   in   hu^modi  a 

,1     ; 6X  "T"    &  ""determinata  multitudine  oriri  solet ,  dieta   Uni 

versitas  semper  gubernata  fuerit  ,     8c  etiam   de    presenti  guberné  tur   cum 
magna   concordia  non  sine  maximo  ems   commodo  Se  militate  in    p?cifico 
&    quieto  stata    totius   populi   ipsius  Castri  .     Ac    propterea  ne    hmusmo- 
_di.numerus&tam  bonus    orde    antiquissima   consuetudine   &    obse  v    uh 
*m    stabihtus        unde    bonum   regimen  &   quies  e,usdém  Castri   SS 
hactenus  resultai  ,  p.ré  ut  etiam  de  presenti  resultai  ,  nullo  unauamtem 
pore  perturbetur ,  Universa  &  Homines  prodieri  cupiant  dictù™imen 
&  numerimi  per  Nos  &  Sedem  Apostolicam  confirmari  -  .  .  .     Nos 
eorumdemUniversitatis  &  Hominum  votis  hac  in  parte   annuentes 
Regimen    &numemm    vigintiquatuor    hominum    hujusmodi    dicti    Castri 
Masatn,  &  nlms  Universitari*  ita  ut  etiam  deinceps  perpetuis  futurista 
ponbus  reg,men  ex  numerus  hujusinddi  inviolabili  er  observétur   &  olS 
vari  debeat  e.sdem  modo  à  forma  quibus  &  prò  ut  hactenus  solitum  fu it 
Apostolica  auctomate  tenore  presentiate    perpetuo    confirmamus  Tip  0 
bamus      ac  ili,  plenaria;  ,    inviolabilis    &  perpetua:   firmitatis  robur  SE 
fflus  ac    Datura  Rome  apuJ  S.  Petrum  sub  Annulo  Piscatoris   die  za.'t- 
nuarii  i<;79.  Poatihcatus  nostri  anno  septimo  .  J 


NUM-  XXXIII, 


ANNO   15S1-.  7.  MAGGIO, 


Il  medesimo' Papa  permute  alle  Mmacbe  Missaccesì  l>  agnazione  di  un 
pedw  per  piter  restaurare  il  loro  Monastero  .  (  Dall'  Archivio  delle 
stesse   Monache.)  ,   j. 


G 


Regorms  Papa  XIII.  Ven.  fratti  Episcopo  Esino ,  sive  ejus  in  spiritual 
l.bus  Vicari,  Generali  -  -  .  Ven.  frater  *  dilecte  fili  salutemà  Ano- 
stoheam  beaedictionem  .  Exribhi  nabfs  nuper  fecerunt  dilect*" Chrt 
sri  SlKftSS  &  Conventus  Monasteri!  l  Monialium  $j£rftó*S 
st  ri,™  '  fr-ir°'ECeS,S  °rJinÌSS-  8^lsdiCtÌ  ****  capi  d  ictum  Mona- 
de Sé  rn'  "  ,,^S.PSr£e  mmim  ™^>  &  nisi  propediem  reparetur, 
ae  tacile   niere  ,  <x   in  terram   cadere   posset ,    &    ob   ejus  irrimjn^itfem 

s?  :;cvMe.:;bbi*  fc&sss  ^  p3-'ideffg*r5 

E        r      T  qU'Cd'm  6X  BS  m°ItaX'   1^hm  ethm  in  "imitate  re- 
m     Unte     l'i-     r?'Um  J?s*M«'0«ai  -  -  -  -  devenire  minime  possunt    nisi 

rat    VV  '     'CLl'US  rei  Stabllis  dicti   Manasterii,*  JpnBcns.nl 

-i  ftg>  £Z-  K  k  2  h;i 
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hil  minus   damnosum  possideut   quam   quoddam  pridìum  -  -  -  -  in    territo- 
rio terra;  Staffali  Auxim.  Direcesis quod    prò    pramissorum  expedi- 

tione  mediante .beneplacito  nostro  vendere  vellent  .     Qiiare  nobis 

humiliter  supplicari  fecerunt  dieta;  Abbatissa  Se  Moniales  quatenus  eis  in 
pramissis  opportune  prpvidere  de  benigriitate   Apostolica  dignaremur.  Nos 

igitur  . hujsmodi   supplicationibus  inclinati  ,   discretioni  vestras    per 

prresentes    committimus quatenus   -     -     -     -     si     -,     -         con- 

stiterit ,  earndem  yenditio.nem  -  -  -  -  in  evidentem  necessitatem  &  uti- 
litatem   dicti  Monasterii  cedere  .---.-     pnedium     -     -     .     hujusmodi 

yendendi in   neeessariam  pradicti  restaurationem  >  illiusque  etiam  am- 

pliationem  -  .-  -  -  facultatem  auctoritate  nostra  concedatis  .  Non  ob- 
s.tantibus  &c,  Datum  Roma;  apud  ,S.  Petrum  sub  Annulo  Piscatoris  die 
yil.  Maii  i y 8 1 ..   Pontificatus  nostri  .anno  nono. 


NUM.  XXXIV, 


ANNO  !<5z8. 


Documento  della  invenzione  di   due  .antichi  cadaveri  di   Monaci  sepolti  a  parte 
nel  Tempio  dell'  Eremita  di  Massaccio  .   (  Dall'  Archivio  di  ,S.  Biagio 
di  Fabriano  ,  Protoc,  X.VI,fol,  .191.) 

X.  O  frat'  Alessandro  dal  Massaccio  Sacerdote  e  Predicatore  de5  Minori 
Ossery,  Riformati  faccio  fede,  essendo  così  ricercato,  qualmente  nel 
i<5zS.  essendo  Guardiano  qui  della  Romita  del  Massaccio  il  H.  F%  bene- 
detto Agabiti  ,  fece  ripianare  la  Chiesa  con  li  quadri ,  facendo  levare  i 
mattoni  che  y'  erano  ,  per  essere  malamente  con  questi  pia  .cita  .  Nel 
levare  li  mattoni  sotto  la  prospera  dejr  Aitar  maggiore  vi  furono  trovati 
doi  morti ,  cioè  gì'  ossi  -ben  ordinati  ,  quali  erano  di  Monaci  di  S.  Ro- 
maldo ,  cognoscendovesi  anco  la  forma  della  patienza  monacale  ;  uno  in 
cornu  Evangelii ,  e  1'  altro  in  cornu  Epistola: .  il  che  vedendo  detto  P. 
F,  Benedetto  comandò  alli  Muratori  che  di  quel  luogo  per  quanto  occu- 
pavano quell'  ossa  con  la  patienza  non  movessero  una  minima  parte  di 
terra  ,  ma  lasciassero  ogni  cosa  come  trovata  1'  haveyano  ;  e  questo  io 
1'  ho  udito  dal  raedemo  P,  F«  Benedetto  Guardiano  ;  e  confirmato  dal  P. 
F-  Bernardino  dal  Massaccio  Sacerdote  e  Predicatore  ,  che  in  quel  tem- 
po  era  di  famiglia   qui   alla  Romita .  Data  nel  detto  Convento  Adì 

zj.  di  Settembre  'I664. 

Io  F,  Alessandro  sopradetto  confermo  quanto  di  sopra , 


'i 

'4    '.'■' 


/'■ 


NUM. 


NUM.  XXXV. 


DOCK  MENTI  %6x 

ANNO  1670.  3o.  GIUGNO. 


S^ST ■qLAd£Sr  RliUJ  mem0r!a^  ,S!nCera  fidd  &  devo- 
del  Miccio  i&^r?^  J«  Terra-  nostne 
probanti*  ,  Nos  adduut,  ut  diete  TerrV  1w ■  „■  dem  ^erere  com- 
rificentfc  libenter  consulamus  Speli  li  C°U'  -1'  "'S<3Ue  Priorum  hon°- 
Hominibus  gratiara  facete  volentes  t  "  ^  "^  "d****  ,  & 
busvis  exeommunicationis   -         se  mendis  T" ^  PerS°n3S  a  31*- 

plicationibus  eorum   nomine  Nobksuol    hnr'h    ab!°lmites ™P- 

dilectis  filiis  modernis  &  p« T  tempoTe  et,  T  p-P? Ct''S  indinati' 
fate,  ut  tempore  eorum  residS  chCt E  ',  Pr'.°r,bus  '  Terra  Pra" 
cturis  &  sub/utis  <  mostre  vulgarker  S  ?  Vi™  ^  CUm  'M- 
Priorum  aliarum  Terrarum  circLSaS  ÌL«?  i£*  **  •  7,tar 
re  &  hcite  possint  &  valeant  auctoritare -aJ%  ?•  '  qUS  utl  llbe~ 
concedimus  &  indulgerne  Decerne^  ^P<f  "  te,lore  Pentium 
per  firmas,  validas  f  &  efficaees  «Sere  t  f™  PmtCS  HttCras  sem" 
integros  erlèctus  sortir!   &  X nere  w  *"*,»  SU°?^Ue  PIenarios  & 

Romx  apud  S.  Mariam    Majorem  sub    aV  V onDobstantlb^  &c   Datum 
i57o.  Pomificatus  nostri   aloTnmo     An"Ul°   PlSCat0n'S   die  ?*    MjS 
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Num.  L 


DOnna  Ageltruda  Augufta  dona 
al  Monaftero  di 


An. 


Euticio  il 
907.  11.  Dì- 


V. 


luogo  di  Kovegliano 
cembre  - 
Num.  11.  Arrigo  VI.  Re  de'  Romani  accor- 
da la  regia  (uà  protezione  a'  Monaci  dell' 
Eremo  di  Qaadrigaria  in  Malfaccio, e  per-, 
mette  loro  di  fabbiear     molini     lungo    il 
Fium'  Efino-  An    nS6.  ?■  Dicembre. 
Num-  111.  Bolla  d'  Innocenzio  Papa  lll,ond' 
egli     riceve    fotto  la  fua  protezione  Apo. 
ftolica  il  Monaftero  de'  Camaldolefi    di  s. 
Elena  di  Fiumi'  Efino    ,  li  cui  beni  altresì 
numera,  e  conferma.    Ari.  1199.  13- Apri- 
le  . 
Num.  IV.  Interrogazioni  fatte  da  Uberto  Ab. 
Atalmenfe  all'  Abate  dell'  anzidetta     Ma. 
naftero  di  S.  Elena.  .fu.   ri>44 
Num.    V.    D.  Bene    Votatore    Camaldolefe 
ingiugne  al  Prior  di  s.  Giacomo  delle  Man- 
driole  di  Malfaccio  di  alTegnare  i  beni  ,  e 
li  debiti  de  1  fuo  Priorato   ,     e  quindi  gli 
preferire  il   modo  di  far  dbiti  per    1'  av. 
venire  .  An.  11*5.  iz. Giugno. 
Num.  VI.  llìrumento,  ond=  formalmente  ria- 
biliti vengono    e    dichiarati    li  confini  tra 
la  Città  di  Jefi  ,  cioè  Malfaccio  e  s. Paolo 
da  una  parte  ,  e  la  Città  di  Ofimo  ,    ov 
vero  Staffalo  dall'  altra  .     An.   1187.    ~-i. 
Aprile  - 
Num    VII.  Convenzione    fra  le  Comunità  di 
Jefi     e     di  Staffalo  in  materia  de'  confini 
tra  quella  meJefima  Terra  ,    e  I'  altra  di 
Malfaccio  .  An-   1*94-  is-  Luglio  - 
Num.  Vili      II     Beato  Matteo  Sabbarini  da 
Malfaccio  ha  in  dono  d*  Giuntolo  di  Pog- 
gio Cupo  le  Grotte  Malfacceli  con  la  ripa 
ed  i  terreni  alie  medelìme  annefli .     Anno 
1J09-  16.  Kovembre  . 
Num.  IX.     Lo  (teffo     B.  Matteo    Sabbatici 
acquìfta  un  predio  per  fé  e  per  il  carcere, 
o  fia  Monaftero  di  Monache  da    elfo    fon- 
dato nel  borgo  di  Malfaccio.    Anno   1517. 
ij.  "novembre  . 
Num.  X.  Angelo  Cartellano  del  Caffaro  ,  o 
fia  della  Rocca  dì  Malfaccio  ,     commette 
la  rifeoftione  del  fuo  onorario  dal   Comu- 
ne di  Jefi    al    Notaio  Ser  Simbolo  Marini. 
Anno  156/.  30.  Ghigno. 


Num.  XI.  Il  Capìtolo  Lareranenfe    unifee  il 
Monaftero  delle  Monach:   i    s.  Maria    Ma- 
dalena  e  s.  Marta  di  Malfeci  J  .01,  l'auro 
di  s.  Caterina  e   Margarita  del  (tétto  luogo, 
An.   M6S.  »    Mrg 
Num.  XII.  Urbano  Papa  VI.   rimei-  ali   ar- 
bitrio del  Vefcovo    di     J  fi  '•  diJOrenza  , 
onde  D.  Filippo  Abate  B  nedettioo  a  pe- 
tizione delle  Monache    di     M. (falco  sco. 
municò   ier  Bartoluccio  dalia  ietta  Città  . 
Anno  is8?.  *9-  Ottobre  . 
Num.  X  II.  Frammento  di  Procalf"  fitto  a 
prò  di   D    G.fparo  nuovo    Rettore     d'Jla 
vacante  Pieve  di  s  Eleuterio  di  M  If  ccio- 
Anno   1404.  15    Aprile  . 
Num.  XìV.  Martino  Papa  V.    dà    a  s.  Gia- 
como della  Marca  ed' a'  Malfacceli  il    /er- 
mi-lfj  di   fondare  un  Convento    di    Minori 
Olfervanti  all'  Eremita     de'  Monaci     Ca- 
maldolefi  in  Malfaccio  .     Anno     Hz6.  :i- 
Ottobre  . 
Num-   XV.  II  Pontefice  Eugenio  IV.    confc- 
rifee  la  Rettorìa  della  Chiefi    e  Mona  le- 
ro  delle  sante  Margherita     e     Caterin,.  di 
Malfaccio  a  O.  Alberto  Priore    dell'  Ere- 
mita d,  erto  Cartello  .     Anno  1441,' lOi- 
cembre  .  ' 

Num    XVI.     Il     Capitolo  Leteranrnfe  da  il 
permeilo     ale      Moniche     MaflVcefi     di 
fabbricare  una  Chiefa  fo'to    l'invocazione 
di  s    Caterina  in  Sanfeverino  -   An      148- 
14.    Ottobre  . 
Num    XVil.  Niccolò  Papa  V.  dà  al    Popolo 
di  Malfaccio  la  facoltà  di  fondare  un  Con- 
vento dì   Minori  Qife  vanti   .     Anno  1449- 
Num.   XVIII.  Il  medefimo  Pontefice  concede 
all'  Ordine  de'  Minori    Off  manti  il    Prio- 
rato Camaldolefe  d-tro  V  Eremita  in  Maf- 
faccio      An.  1451.    6    Luglio  . 
Num-  X!X    Lo  ftelfo  Pontefice     ordina    all' 
Abate  di  s.  Vittore  di  decidere  fommaria- 
mente  fu  di  alcune  vertenze  tra  il  Comu- 
ne- di  J  fi  e  Maificoo  con  1'  altro  di  Staf. 
folo      An     !4jz.  iì.  Gennaio  • 
Num-  XX-  Tranfazioie  tra  Jefi     e    Staffilo 
sulle  Terre  del  Cartello  diruto  di  Accola- 
An.   1416     1;.  Maggio    . 
Num.  XXI.     Le     Monache  Malfacceli  prelfo 
Sanfeverino  ottengono  che     al    lor  Mona. 

fteio 


^H^^^ 


?•"£■  ^"g-  un,t0  ''  a,tro  d;  *■  Caterina 
Num.  XXII-  S,  do  Papa  IV.  ordina  al  Luo 
gctenente  de  la  Marca  Al  far  «ì  ,  che  „0° 
fien  moleflat.  coloro  ,  che  vanno  a  ma 
Cina  .1  grano  nel  molino  di  s-Leonardo, 
e^dd  Comune  d,  M.<raccio.  ^..^^j: 

N'oà;?X'r  J-Rafae"°  Rfa"°  Vefcovo  d' 
CWr  "^  C,n,e*'»e"  proibita' 
vece  afe MafficCefi  d/  «««f'"  <""  'oro 
JdnLn  caP"«'o  ne'  pubblici  ufiz;  ,  e 

"5  A.X,V"     °'d'°e  del  Vefcovo  di  Jefi 
tamu^rCadMVer,'  de"  Ma«"««fi  abbiano  a 
t«muh.rG  nelle  loro  Parrorch.e  .  An.  ,,,, 

Num.  XXV.-    Breve  di  Leone  Papa  X.  con 

Sienav;"àdÌ-Tefi    P"  colpa   di  d,rubb" 
J?,»  P'!vata  *'  Contado  .     ^„0 

r"^**  m  -  Pr0.Ceflo  <°""°  quei  di  Maf. 

facc.o      Magiari  ,     e  Poggiolo,  per  la 

Joro  invafione  del  Cartello  di  Mergo  ,    e 

P«  la  cattura  fattavi  di  4    Nobiliti! 

NmI    v™,?'?1  ''  ?""w  Novembre  : 

l?«WrPaf)  x-  a»nulla  '"ob. 

d    Serrafa;       ?CCefia-faTOr   del    C°™<« 

nel  Ortello  d,  Me.go  .    Anm  IJI?.    }0. 

Num.  XXV1I1.  Lettera  del  B.  Puo'o  Giufli 

wò^Tc  ]a  -*0"'» de'  £?-.!&*! 

Aprii'  GaPucc,n«  •    *■  i»«-    ... 


Num.  XX  X.     I|  comune    d,    Malaccio  per 
graz.a  ncevuta  offre  al    Santuario    L°reu 
nounprefente-^M1Jlg.     ,.'C«a; 

Num.  xxx.  R;fpondefi  a,  Comu„e  J; 
lacco  fupplicante  ,     che    il  Corpo  del  B- 
G.ova.n,  da  Fabriano  defunto    in     <,uefio 
Convento  dell'  Eremita    ,n    odore  d?  fan. 
ti*  li  xt.  Marzo  dell'  anso  fcorfo,  venga 
trattato  dal  fuo  fepolcro  a  luogo  più  de! 
Keao.A»no  i,40,  ,j(  Marzo  .      °     P 
Num.  XXXI.     Lettera  del    Pr.vinciale      de' 
Convemual,  al  Comune    di  Maffacc/o  fui 
jaffaggio  delle  noftre  Monache    dall'   Or 
dine  Benedettino  all'  altro  di   s.  Francefco 
Anno  ,547.  „.  M„za  _  ancelco. 

N«m .  XXXII.  II  Papa  Gregorio  XUI.  appro- 

PubbhcoH  COnf"etudi"e'  «*•««  Uomini^del 

nume  „  ,  egS'ment°  *"  MilCmio  fien°  in 

«h     m  "  medefi""1    papa      permette 

alle  Monache  Marceli  1'  alienazione  di 

naVro '/"  POt"  reftaurare  '''  lor°  Mo- 
-,  "aitero  •  *"««  rs8r.  7.  Mwio 

Nun,  XXXIV.  Documento  deflilnven^one 
«'  due  antichi  cadaveri  di  Monaci  fc  . 
a  parte  nel  Tempio  dell'  Eremita  di  Maf 
faccio  .  Anno  igug.  4al 

TóS^^lr  Pa"  Ck™"«  X-  eleva 

^•P«P?«        cnetnnoTaC 
Terre  cuconv.cine .  xM0  ,.,«,._  j0.G,^M! 
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ILL  USUA  T  A 

PARTE    PRIMA 


Ochi  scrittori  si  troveranno  della  sfera  del   Signor  Ab. 
D   Carlo  Santini ,  che  colla  buona  intenzione  d'  illu- 
strare la  patria  si  sieno  impegnati  nella  fatica     straor- 
dinaria di  visitare  più  migliaja    di    pergamene    (   Sag. 
gio  di  mem.  della  città  di  Tolentino  pagg.  332.  e  333.  )  per   isceglier- 
ne  poi  ,  e  pubblicare  gran  parte  di  quelle,  che  facciano  poco    onore 
alla  patria  ,  ed  ai  cittadini  . 

Ad  assicurarsi  di  ciò  basta  leggere  quel  Saggio  dì  memorie  della 
Città  di  Tolentino  uscito  dai  torchi  di  Antonio  Cortesi,  e  di  Bartolom- 
meo  Capitani  in  Macerata  nel  1780.  e  massimamente  dove  si  tratta 
del  suo  stato  civile  ;  e  si  vedrà  chiaro  che  ,  avendo  egli  fatta  una 
digressione  alla  pag.  iS9.  con  cui  pretende  escludere  da  Tolentino  la 
signoria  dei  Varani  ,  come  con  quella  delle  pagg.  133  e  123.  preten- 
de] di  negare  un  simil  dominio  sulla  medesima  città  esercitatovi  dal- 
la famiglia  Maurizi,  se  ciò  asserisce (  come  egli  dice) ad  unico  fine  di 
difendere  la  venta  ,  la  offènde  ,  e  la  opprime  con  una  troppo  sfac- 
ciata ingiustizia  . 

Tolenu  Illusi.  XX.  A  Sem- 


■  1 


a  TOLENTINO 

Sembrerà  insieme  ben  curiosa  1'  impresa  di  escludere  da  Tolen- 
tino questa  Signoria  dei  Varani  nel  tempo  che  egli  medesimo  ne  ri- 
porta la  concessione  in  feudo  fatta  loro  d^i  Sommi  Pontefici  Sovra- 
ni legittimi  ;  come  se  fosse  cosa  in  qmlche  parte  dubbiosa,  che  1* 
infeudazione  riserva  al  concedente  /'  alto  dominio  o  sia  perpetuo  ,  o 
sia  temporaneo  ,  secondo  che  viene  ad  essere  lo  stesso  feudo  o  tem- 
poraneo ,  o  perpetuo  ;  e  attribuisce  all'  acquirente  la  signoria  imme- 
diata ,  ed  attuale  .  Ma  noi  prendiamo  volentieri  1'  assunto  di  snoc- 
ciolare queste  di  lui  intricate  assertive ,  e  di  rifondere  sulla  di  lui 
patria  ,  dal  suo  Saggio  notabilmente  oscurata  (  come  da  altro  scritto- 
re si  è  fatto  evidentemente  conoscere  )  quello  splendore  di  luce,  sen- 
za cui  le  di  lei  memorie  istoriche  s'  involgerebbero  in  una  straordi- 
naria oscurità,  per  cui  i  nostri  nipoti  durerebbero  fatica  a  discerne- 
re la  verità  . 

Non  ignoravasi  dal  predetto  Sig  Santini  ,  che  il  Dottor  Paolo 
Brancadori  di  Tolentino  di  bo:  me: ,  suo  concittadino  ,  e  gentiluomo 
di  non  ordinario  talento  ,  e  di  molta  letteratura  ,  aveva  pubblicato 
un'  estratto  delle  più  antiche,  e  recondite  pergamene, conservate nell' 
Archivio  dei  canonici  Lateranensi ,  detti  di  S.  Catervo ,  con  cui  re- 
stava provato  ad  evidenza  ,  che  la  prelodata  illustre  famiglia  VA- 
RANI di  Camerino  non  solo  trae  da  Tolentino  la  prima  sua  origi- 
ne, ma  che  l'ha  insieme  comunecolle  altre  due  degli  ACCORIMBON1, 
e  MAURUZJ  .  Dissimulando  egli  però  tutto  questo  (  poiché  non  fa- 
voriva il  suo  nuovo  sistema  )  lasciò  di  rammentare ,  non  che  di  pro- 
vare, questa  comune  erigine,  che  sarebbe  stato  pur  caro  ai  letterati  . 
Soltanto  si  contentò  dirne  nel  progresso  dell'  opera  sua  qualche  cosa 
in  favore ,  che  non  potesse  alterare  le  concepute  sue  mire  ;  ma  si 
occupò  tutto  in  provare,  che  la  concessione  di  Tolentino  fatta  ai 
Varani,  in  titolo  di  Feudo  dai  Sommi  Pontefici,  non  (afeudo  veramen- 
te; ma  un'enfiteusi,  ed  anche  un'affitto,  come  se  Tolentino  non  fosse  sta- 
ta una  Terra  rispettabile,  ma  un' predio  rustico,  ovvero  una  cortina. 

Ma  se  è  così  ;  non  sarà  dunque  vero  ,  che  i  Monaldescbì  signo- 
reggiassero in  Orvieto  ;  i  Trinci  in  Foligno;  i  Malatesti  in  Rimino; 
i  Varani  in  Camerino  .  E   né  i  Duchi  della  Rovere  in  Urbino  ,  nei 
Princìpi  d'  Est  dominarono  mai  in  Ferrara  ;  ma  furono  semplici  en- 
fiteli- 


1  LUSTR  ATA 
fiteuti  ■  s„zi  semplici  mercanti  affittuari  di  esse  città  .     Dunque   L 
glossari,  del  Du  Gange,  nel  dizionario  ,  nel  caJepino  verbo  %ad2 
Feudo    sì  d.ca  ,  lo  stesso  che  enfiteusi,   anzi  meno,    lo    stesso      che 
affina  d,  un  predio  .  Per  meg,io  pero  comprendere  la  forz      di'que 
sta  nuova  sp.egaz.one  facciamoci,  più  d'appresso  ad  esaminare  la  vera 
natura  a,  questo  feudo  ,  e  di  questo  dominio;  al  che  fare  ci  preste- 

rp^tS..:  •  din"-23  tratTrd  '  COme"dare  Più  **™Z  i  -     i 
rie  TdtdLu  .   ,nSeBn°       qUeSt°  n°Str°  ™^™*  **  memo- 

le  tante  VZJT  d™  * .vÌS™e  >  c°™  *>  fatto  il  Sig.  Santini ,  quel- 

gre  od,  S S„o  '      f6  S1  COnSerVan°  gel°Samente  ndl'  archi^°  * 

....      .   .     pro  aem  P"cria»  ^rse  ci  sarebbe  riuscito  di  provare 

£     P    reTS  ^  T0,T'n°  '  ^ CÌCat°  daHe   --^rite  Imi' 
glie  ,  passasse  da  una  m  un>  altra  come  per  successione  ;  onde  prima 

d,  Gemle  nstauratore  di  Camerino  ne  fosse  Signore  AcorimtnZZ 

Fratello  maggie;  nati  ambedue  da  quel  Varano  di  Dorico,  poi 

nella  tavola  v,    che  mseriamo  nella  seconda   parte    di    questi    nostri 

scntu  .  e  dopo  ,1  detto  Gentile  il  di  lui  nipote  Giovanni,  che  ZI 

%otr^^orimbono{^t!^  de,1'altro  ?***- 

a  Si- 


(0  Oa    questo   Accorimbono 
U\  figlio  di  Giovanni,  e  già  pode- 
stà,   e  conservatore  di  pace  ,  e  di 
giustizia  in   Firenze  ,  ne  proviene 
graduatamente    la    nobile  famiglia 
Àccorimboni  che  chiamata  in  Roma 
da  Leone  X.  e  meglio  stabilitavi  da 
Gregorio  111.  ha  prodotti  in  arme, 
e  toga  uomini  illustri  al  mondo  ben 
noti.  Questa  famiglia  fiorisce  tutta 
via  in  Roma  stessa  a  nostri  giorni 
nella  persona  del  pregiatissimo  e  et 
vahere  Sig  Marchese  Filippo,  i[qua- 
le ,  mortagli  la  sua.  prima  moglie, 
Signora  Marchesa  Catarina  Muray, 
nobilissima  famiglia  di  Scozia,  pa- 


tente della  real  casa  Stuarda,  pas- 
sò nell'anno  1786  alle  seconde  noz- 
ze colla  Signora  Marchesa  Virginia 
figlia  del  fu  Senatore  Sig.  Marchese 
Guido  Pepoli ,  e  della  Sig.  Marchesa 
Catarina  Caprara  di  Bologna. 

Di  detta  uobil  famiglia  Aceo- 
r imboni  anche  il  Sig.  Santini  ha  ono- 
revolmente parlato  a  carte  22  ?  né 
ha  tralasciato  di  metterci  in  vistai 
singolari  pregi  di  essa,  risultami 
non  meno  dai  nobilissimi  parenti  fat- 
ti ,  che  dall'onore  del  cingolo  milita- 
re ,  dal  grado  di  Cavalier  di  S.  Già 
corno  di  Spagna,  e  dall'  insigni  cariche 
militari,  e  dignità  di  Vescovi ,  arci- 
vesco- 
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TOLENTINO 

Sigtoredi  Tolentino  ,  ricordato  da  Gianni  Villani^   « 
zato  dai  Tolentinati  nel  Febbraio  del  1340   g«cche   abbiamo  ,  1    *« 

0  '(«£,  che  in  quell'  età  non  incartavano  se  non  se  dominio 
lenori    ì  fece  il  suo  testamento  ■.  /»  domo  dicti   testai    posta    » 

avere  il  commodo,  e  la  libertà  concessa  al  Sanno,  sul!  archivio ^egre 
to  di  Tolentino ,    per   vedere     se     alcuna     pergamena      su     IVI     ri 
mas tal  rigldante'il  dominio  delie  anzidette   famiglie  di  molte   che 
v    n'  erano",  cercheremo  di  ottenere  con  altri  mezzi  1'  intento     e  u 
resi  eremo  a  un  limitato  e  discreto  impegno     che  vale  anche  P» 
di  qualsivoglia  sregolato  fanatismo  a  persuadere  la  verna 

Intanto  pregamo  il  Sig.  Santini  d.  g.ad.care  se  Mifer  ta  j 
cessione  del  tes -amento  importi  o  r,ò  qoel  dominio  eh  egh  non 
Pvues:tir  nominare  ,  ed  importi  insieme  co.,'  attuale  VJ«™*% 
Cassato  ,  che  questo  tosse  edificato  non  da  Giovanni  ,  ma  o  da  G« 
TZ  zio  ,  oda  Accorgono  suo  padre  ,  o  da  alcun  altro  de  suo 
SSSSmA  M  •     E  se  egli  volesse  esser    tanto  cortese  con    «. 


vescovi,  ed  uditori  della  sagra  Bota 
Romana  ;  con  altre  distinzioni  conse- 
guite in  tempi  noumeno  anmhi,cbe 
moderni.  Fra  queste  diluzioni  pelo 
non  gli  è  piaciuto  rammemorare  e 
sianone,  e  dominj  goduti  da  stpoM 
famiglia  in  molti  luoghi  dell  Um 
brìa,  non  che  nella  terra  di  Volenti 
no  .  Anzi  rispetto  a  quest'  ultima 
ce  F  ha  con  grande  spìrito  assoluta- 
mente negata .  , 

Ha  'pure  il Sig.Santim  maestro 
di  rettorica  equivocato  in  ordine  al- 
le origine  ditale  famìglia,  deducen- 
dola da  un  certo  Accorimbono  di 
Egidio  ,  che  nulla  ha  a  che  fare 
con  essa ,  -come  viene  mostrato  nelle 
tavole  Vi.  ,eiX  dell'  albero  che 
presentiamo  nella  seconda  parte . 


(a)  Escluso  però  da' detti  aste- 
nati  quel  B  HJsftcorso ,  che  non  ap- 
partiene a  questo  ramo  di  Accor im- 
bonì    e  di  cui ,  in  confutazione  di 
tanti  equivoci,  presi  dal  maestro  di 
rettoricadi  fesaro,  vedemmo  girare 
tempo  fa  una  lettera  impiega  su  tal 
proposito delienore  tegnente"  Avrei 
,  dettegli  ancora,  che  in  ordine  a 
quel  Bcaaccòrso  non  reggono  le 
"  di   lui   assertive  ,    rapporto   all' 
"autorità,  che    ;e  adduce  alla  no- 
ta  17.  di  Cesare  Ripa,  "  quale 
"  di  detto  B'waccorso    non   parla 
'  né   in  riga,   né   in  spazio,    ma 
ebbene    di  altro  Niccolo    Mau- 
"  ruzj,  figlio'  «PPunto  di  Antonio 
,    sudetto,  e  d.ce  a  catt.  a.90    del 
„  mio  esemplare,   che  questo  Ni- 
v)  colo 
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LZotr  qUeSU  gbSta  Ì,,aZÌ°n£ ■'  d  S'0"eremno    subito    d'  L 
trovai  ln  UM  na  soh  qud  che  a        ^^  ave 

^ssaro  ,  e  1   autore  di  esso  ,  su  di  eh,  egli  confessò  già    alle  pam 
137-  HO.  non  esser   possibile  di  scuoprir  cosa  alcuna  ***' 

Ma  innocentissimo  eh'  egli  è  questo  Signor  Santini  ,  nelle  citar, 
pagim  nferisce  un  certo  documento,  il  quale  più  che  suo  fc J2 
sce  al  nostro  intento  .  I„  somma  ci  fa  «li    sapere      che    nY 

fe  irr *  w*  non  soL:r-  ^ -  s 
Isifc^  e»  £  rifico' e  pre 

sorte  lo  stesso  documento  copiato  ^^^SLS;^ 

,«xta  fovea*  comunem ,  &  domuni  aliar»  dìsti  Cassar:  J  E  ficce- 
te alla  pag    r4p    §.  6.  ,0  stesso  Sig.  Santini  ci  &  sapere   eh»    I   S 

*7*  *  ^"  •"*  *W*  *  «frp»M  ^W  £  si  noti  S 
f*  •*£*«**  »*-[#*  dice  un'affittuarfo)  J  L  t'S 
e  e,  agg.unge  che  ^/  ,389.  **,«„«„  ;  /«^  sono  ^fc^l 
*  Mar»  da  Gentile  Varani ,  «  ^  ^..^  „  ^^  *£j* 

ter  la  face  ottennero  di  mantenere  il  commune  nel  medesimo  statoli 
convenzioni  (3)  ,  COsì  egli  medesimo  fattosi  ,  non   volendo  ,    liberab 

più 


,,  colò  alla  testa  di  molti  Marche- 
„  giani  (fra  quali  non  poteva  es- 
„  sere  Bonaccorso  suddetto  vissu- 
„  to  due  secoli  avanti  )  e  con 
„  lui  Tullio  Roberti,  si  trovò  in 
„  Roma  a  levare  d'assedio  Cle- 
„  mente  vii.  quando  andò  a  sai 
„  varsi  in  Orvieto  u 

(3)  le  convenzioni,  che  al  Si* 
Santini: è  piaciuto  di  non  ricorda- 
re, saranno  state,  che  Gentile  iv 
di  tal  nome,  e  figlio  di  Venanzo 
continuasse  a  dominare  in  Tolenti- 
no, come  aveva  fatto  Gentile  i.  fi 


gito  di  Varano,  e  gli  altri  suoi  an- 
tenati, che  si  vedono  nella  Tavola 

Vil/j  €  1X-  del  nostro  albero,  il 
suddetto  Gentile  ve.  non  bisogna 
confonderlo  coli' altro  Gentile  iv. 
di  Berardo,  che  nel  1390  fu  Go- 
vernatore di  Roma,  e  w/1393  f" 
il  secondo  de" podestà  di  Tolentino, 
che  ci  registra  il  Santini  nella  sua 
serie  quasi  cronologica  de' tempi 
da  noi  più  remoti  (  parole  di  lui 
alla  pag.  381.  )  Questi  tempi  però 
sarebbono  stati  per  ben  due  secoli 
anche  più  antichi,  se  avuto  il  ri- 
guar- 


I  ' 
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più  dell'  usato  ,  ci  somministra  gran  ragione  per  dedurne  le  illazioni 
che  seguono  . 

Dunque  nel  1319.  Signore  di  Tolentino   era  Ridolfo   di  Berardo 
Varani  ;  e  nel  1389.  morto  detto  Berardo  eragli  succeduto  nella    si- 

gno- 


guardo,  che  dice,   alle  pergamene 
riportate  nell'  Appendice  ne  avesse 
cominciata     la   serie   suddetta   dal 
num.  ix    dove  all'  anno  1201.  sino- 
mina    tra  i  podestà  un    Marchese 
Walterio  (  t  av    v.  )  e  la  serie  me 
desima  sarebbe  stata  anche  pùt  or 
diuata,  e  copiosa  seda  quell'epoca 
V  avesse  poi  continuata  fino  ali  al 
tra ,  in  cui  è  piaciuto  al  Sig   San 
tini- di  cominciarla    Nel  che  non  so 
se  potremo  noi  scusarne  la  malìzia, 
poiché  fa  vedere,  che  ha  cosi  vola 
to  preterire  certi  tempi  troppo  per 
lui  scabrosi,  ne'  quali  avrebbe  do- 
vuto .ricordare  il  dominio  dei  Vara 
■ni,   e  degli    Accorimbonì   sopra    La 
patria;  e  per  saltar  tali  fossi  si  è 
è  trovato  di  lancio  al -i  $90,  senza 
curarsi  di   mostrarsi  incoerente  a 
sestesso  col  fatto,  perchè  quando  ha 
detto  di  aver  visitate  tante  migliaia 
di  pergamene  nei  segreti   archnj, 
non  par  presumibile ,  che  ninna  più 
antica  del  1390    avesse  a  lui  som 
ministrato  il  nome  di  alcuno  dei  pò 
desta    Piuttosto  avendoveli    trova 
ti,   e  non  potendo   rispettivamente 
preterire  il  dominio  de' Varani  eser 
citato  sopra  della    sua  patria  pri- 
ma delibo,  si  è  contentato  di  sop^ 
primeve  piuttosto   le  nuove   cogni- 
zioni acquistate  colla  visita  ,  e  col- 
lo spolverizzamento  di  piò  migHaja 
di  pergamene  che  dar  luogo   alla 


verità ,  e  fare  (  secondo  il  suo  mo- 
do di  pensare  )  uno  sfregio  alla  pa- 
tria ,  rappresentandola  sottoposta 
alla  Signoria  dei  Varani  Dunque 
non  si  disse  male  in  princìpio ,  che 
■su  di  ciò  non  può  scusarsene  la  ma- 
lizia ;  se  pure  non  vogliamo  dire 
che  ?  abbia  fatto  per  disunpegnar 
si  dal  riferire  un'  altra  classe  di 
podestà,  i  quali,  essendosi  stati  po- 
sti 0  dai  Varani,  0  dagli  Accorìm- 
boni,  0  dai  Mauruzj ,  si  chiama- 
vano Potestà  prò    Domino  NN- 

E'  notabile  ancora  lo  stesso  di- 
simpegno del  nostro  Maestro  dillet- 
torica,  molto  valoroso  nelle  figure 
di  preterizione  anche  per  rapporto 
alla  serie  cominciata  nel  1390.  Per- 
ciocché se  i  Mauruzj ,  e  segnata- 
mente Niccolò  Primo  ,  furono  si 
gnori  di   i  dentino  dopo  l'  epoca  del 

'39°  egl'  eo"  un  salt0  *  quarta 
passa  al  1 393  e  Poi  dando  mmo 
alle  fughe  passa  al  1437  e  poi  rat- 
to al  1438  vele  a  dire  a  tre  an- 
ni dopo  'a  seguita  morte  dì  Picco- 
lo suddetto,  e  cinque  dopo  il  ri- 
fiuto di  Cristofaro  suo  figliuolo ,  già 
entrato  all'impiego  di  governatore 
generale  della  Repubblica  di  Vene- 
zia  ■  Laonde  il  nostra  Sig.  Santini 
è  un  vero  capo  d'opera  0  sia  in 
ordine  di  maestro  di  rettorie» ,  0 
sia  di  maestro  di  musica. 
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gnoria,  e  nel  dominio  di  essa  terra  il  di  lui  nipote  Gentil,  ? 

y  discendenti  d3  quei  Varano  di  Adamo  di  ffiSto  L  ^^ 
demmo.  Dunque  a  tali  discendenti  appertenevItuCa'  Ed"** 
*  quel  Cassato  ,  che  novanta  due  annt  addietro    edel     1^7 

tro  A  °Vann;  (4)  fiSh'°  ^  A«°"mb°"°  l   Varano,  e    p  ^     «• 
altro  Accorgono  stato  Signore  di  Tolentino,    secondo  ?   Villan 
econ do  la  pergamena  del!a  segretaria  <•  ^  ?  ^J^ _' 
so  Suo»  (s}  .  secondo  un'  altro  documento,  che  or' ora   rSem0. 

Uno 


(4)  Di  questo  Giovanni  (  Ta 
vola  ix,  )  stato  podestà  di  Mate- 
tica, di  Gubbio,  e  di  Siena,  par- 
lano nriitì  autori ,  fra  i  quali  il  Mu 
ratop  {Tom.  v.  Scriptor.  rerum 
Italie.  Cron.  Senes.  col.  ai.  ),  do 
ve  dice  =3  Tempore  cujus  fu'itre* 
formata  pax  interGuelphos  intrin- 
seco^, Ssnenses.&extrinsecosGhi- 
bellmos  . 

(5)  La  detta  pergamena  ripor- 
tata nel  Saggio  San  tini  ano póg  naa, 
§v  34-  e  poco  dissimile  dall'  autori 
ta  di  Giovanni  Villani,  dal  quale 
si  ha,  che  nell'anno  1340.  nel  me- 
se di  Febbrajo  fossero  uccisi  a  fu- 
ror di  popolo  non  meno  l'Accorim- 
bono  signore  di  Tolentino,  che  i 
Mignon  di  Ferma,  e  dì  Matetica, 
e  cacciato  in  esilio  il  Marchese  di 
Macerata  -%  come  dice  anche  HCom 
pignoni  nella  sua  Regia  Picena 
P«g-  198 

bel  seguente  paragrafo  poi  del 
comendato  Saggio   troviamo    un' al 
tra  veramente  bella,  e anedotta no- 
tizia che  forse  non  si  sarà  letta  mai 
fin  ora  in  tutte  le  cronache  più  an 
tube,  non  che  nelle  storie  recenti 
Eccola  originale  ■  La  morte  del  sud 


■  detto  Accorrimbono  disacerbò  co- 

■  tanto  l'animo   di  esso,    e   de' suoi 
consunti,  che  questi    in   appresso 
con   altri   aderenti,   sollevati  ,   ed 
ammuc.nan  tentarono   di    rendersi 
P^ron,  d,  Tole„tino  con  esclama! 
re  per  ogni  strada  :  VIVANT  Vi 
Lll  DOMINI    ACCORIMBON, 
la  morte  dunque  di   Accorrimi-' 
no  disacerbo  l'animo   di  Accorim- 
bono.   Non   e  questa  um   mtì  • 
pellegrina  che  un  morto   sia  capa- 
ce  di  disarcerbamentoì   Ma  senza 
mettersi  egli  tn  pretensione  d' eru- 
dirci  di  cose  strane,  che  superano 
la  nostra  umana  credenza,  ci  con- 
tentevamo  che  avesse  riflettuto,  co- 
me  sogliono   riflettere  tutti  gli  uo- 
mini  capaci  di   riflessione,    e   dire 
che   se   tanto  tumulto  vi  fu  in  Ta- 
lento, per  istallare    i  figli  del  tru- 
cidato Accorimbono  nel  dominio  d' 
essa  terra,  u  defmt0  padre  vg  /g 
aveva  già  esercitato  ■ 

Quando  poi  all'  altro  tenta- 
tivo di  Francesco  figlio  di  Acco- 
nmbono di  Carbone,  fratello  di  Va- 
rano (Tavola  vi.  )  e  di  lemma- 
io  di  Giacomo  di  Trasmondo  (  Ta- 
vola v.  j  d'invadere,  ed  occupare 
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Uno  dei  figliuoli  di  quest'  ultimo  Accorgono  ,  e  forse  il  mag- 
giore fu  quel  pLceseo  ,  o  sia  Cicco  ,  che  fa    podestà    di    Macerata 
ni     3,6    Questo  Cicco  (6)  nel  <343   era  già  morto  ,  avendo  d,  se  la^ 
"    a  ti Manno  ,  Ludovico  ,  e  Accorarlo  ,   che   veggonsi     «IT    albero 
Tv    IX    H  pubblico  notajo  Rinaldo  del  Dottore  Andrea  ,  dovendo 
L  menzione  dei  detti  tre  figli  ,  eredi  insieme  di  Cicco     e  non  pre- 
'eWodi  andar  *&  nell'  esprimersi  per    ^^^SZ 
■  M  ^    Santini  ,  disse  chiaro  ;  e   schietto    cosi  :  Juxta    haereaes 
le  Ìì  SLSSiiW  :  il  che  sembra  non  voglia  dir   altro   se    non 
l  Zelo  gli  eredi  di   Cicco    Signore  di  Tolentino      o  s,a  A  Geco  fi- 
l'ho  del  Jnore  di    I  dentino  .  Ed  ecco  con  qnal  fondamento  .1   San- 
£ Z     cfmm,lo  Lilli,    Vincendo  Armeni,  Evangelo  Abati    Ve- 
ZZ  Scalari,  Ludovico  Giacobini  ,  e  tanti  akn  auton  (  dal  San- 
tinftenuti  per  sciocchi  )  poterono  asserire  con  franchezza  ,  che   ,V- 
ani  ,  e  gli  Acccrimboni  evano  stati  Signor,  d,  Tolentino 

Noi  per  altro  non  dubitiamo  dell'  onesta  d.  questo  Signor    San- 
tinife  siccome  è  galantuomo  da  mantener  la  parola    ,  s.amo   « 


Tolentino  nell'anno    1265    per  as 
soggettarlo  alla  servitù  di  Berardo 
folio    di    Accorimbouo   di    Varano 
(Tavola  vi.    )  come  ci  fa  sapere 
il   Sig    Santini   a  cart    25JWI  pò 
irebbe  pensare,   che  si  taceste  un 
tale  tentativo  perchè  al  Gentile  1. 
figlio  di  Varano  (forse  occupato  al- 
lora piò  che  mai  nella  ristorazione 
della    sua    prediletta    Camerino,   0 
alla  dfesa  di  lei  )  si  volesse  sosti. 
tuire  nella  signorìa  eh   lolentmo  il 
di    lui    nipote     Berardo    si  diletto . 
Comunque  andasse  peto  la  cesa  in 
allora,  non  siamo  alieni   di  accor 
dare  al  Mg    Santini.,  che,  essendo- 
si tenuta  una  vìa    così  impropria, 
e    tumultuosa,    ed    essendovi  man 
caia  la   sovrana    pontificia    appro- 
vazione, non  avesse  quel  Nipote  ti 


suo    intento  .  Egli   all'  incontro    si 
contenterà  di  accordare  a  noi,  che 
tutto    riuscisse   in   appresso  felice- 
mente a  favore  dei  Varani,  e  che 
trattate   forse   meglio   le    cose,   ot- 
tenne    il    bramato    intento     l    al- 
tro nipote  dì  esso   Gentile,   chia- 
mato Giovanni,   di  cui  parlammo 
nella   nota   4.  e   che   trovasi   regi- 
strato ne/I'  albero   alle  Tavole  VI. 

(6)  $el  tempo  della  podeste- 
ria di  dato  Cicco  fu  educato  il 
fonte  maggiore  delle  Citta  di  Ma- 
cerala, come  si  vede  dall'epigra- 
fe che  esiste,  ed  è  riportata  nella 
Reg.  Picen.  del  Compagnoni  pag. 
191. 


m  I 
H  * 


liLUSTRjIT'/t 
A  per  vinto     e   si  getterà  senza  arrossirsene  al  nostro  partito        Dis 

2 SLt  aHa  FS    I3Ì  d£l  §  XLeSSer  *«POto   ad   accordare   no- 
ta de,  Varan,  sopra  di  Tolentino  *  sifm*  potuto  nastrare  cheTel 
la  concessione  feudale  essi  Varani  prestassero,  com  in  tal  caso    onl 
tuva  ,  il  giuramento  necessario  alla  S  Sedè 

m*  ^eS^èPretenJone  one^-  Noi  ci  facciamo  a  secondario.  Perno* 
b-garlo  ali  esame  d,  nuovi  aneddoti  documenti  atteniamoci  a  ondli 
da  lu,  prodotti  nel  Appendice  .  Nel  num.  M|«  riporta  ,;  J™ 
tensuml,  Bolla  d,  URBANO  V,  con  cui  rammentandosi 11  Z 
1355-  .Ic.rd.nde  Egidio  Albernozzi  d,ede  a  Ridolfo  in  f,du7  c^t 
meo  &  mixt0  aperto  ,  nec  non  redditibas,  &  emollienti CstZ 
Tolentim  ,  &  Santi,  Genesii  colle  pontificie  facoltà  d>  Innocenzo  vi 
e  condono  alle  di  lui  oneste  istanze  ,  g,i  prorogo  i,  Tedesilo 
feudo  per  altn  ann,  Or  in  questa  Bolla  appunto  è  inserita  Ti mo- 
la  del  glura«nento  ,  che  doveva  prestare  il  feudatario  Rodolfo  ! 

m  *  »•"  Per  esser  maestro  di  rettorica  ,  fossero  ignote  f^l  \Z 
Boi  e  ,  ch,aml  a  farsele  tradurre  il  citCadi„0  Jolentinate  ,  eh  con 
tanta  canta  s,  mette  in  pubblico  a  garantirlo  ,  cominciando  da  q  «7 
le  parole  .  Forma  tamen  jur amenti  per  te  in  in  manìbus  diJrT 
^jraestandaetalis  erit .  Ego  \odulphus  &e  Z^^Z 
#  kguim  o,nagiumfacie„s  ,  ac  juramentum  praestans  prò  Lris  T 
lemini  <fc.  fidelis     *  obediens  ero  B    Petro  ,  &  DoJm  ££?& 

nes  ,  modos  ,  formas  ,  &  tenons  in  lìtteris  concessionìs  FEUDI  ditto 
rumeastrorurn     mihi  factae  &c.  omnia  et  singula  ,  auae  conine 

Qui  m.  par  d,  vedere  il  nostro  Signor  Santini  alzare  il  grueno  - 
posto,  !n!,da  medesima     che    .  suol  dare  -I  grugno 

gì.  abbagh  de'  su,,  rettoria  scolari  ,    piano  mi   par   che    dica'  P "J* 
non  mtendete  „  SensQ  de]!e  ■  P         .      d£.  ,    V« 

per  esse  s,  fa  nota  la  volontà  del  Papa  .    volere   la    prlz  0ne   ti 

g.uramento  come  condizione  sine  qua  non  ;  ma  non  sf  "    v    gl  che 

1  Varan.  Io  prestasse  ,  Dunque  non  si  prova  che  fosse  egli   pSonc 

SS.  %™*?°  ■  N°"  »  '  °%  **  %  Maestra  Vof  d£ 

*  bene 
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bene  ,  e  noi  ci  facciamo  un  dovere  di  battere  altra  strad.a  per  ren- 
dervi convinto  se  non  persuaso,  perchè  questa  seconda  parte  con  voi 
e  con  altri  dei  vostro  calibro  è  un'  impresa  assai  difficile  .  Così  po- 
trebbe d.re  un  Santini  ,  di  cui  non  ignoriamo  il  modo  di  pensare  : 
ma  noi  ci  facciamo  un  dovere  di  togliergli  dalla  mente  questi  scru- 
poli ,  anche  prima  che  gli  si  affaccino  . 

Quantunque  ogni  ragion  voglia  doversi  credere  ,  aver  Rodolfo  sen- 
za la  menoma  esitanza  adempiuta  questa  troppo  doverosa  condizione 
(  poiché  diversamente  i  ministri  del  somma  Pontefice  nelle  Curia  ge- 
netale  della  Macca  non  gli  avrebbero  permesso  il  possesso)  nulla  ostan- 
te perchè  ad  illazioni  (sebbene  giuste,  e  fondate)  il  Santini  non  cre- 
de, ma  vuole  sempre  vedere,  e  toccare,  noi  lo  preghiamo,  a  non  di- 
partirsi dal  surriferito  Breve  d'Urbano  v.e  leggendolo,  e  rileggendo- 
lo, coll'ajuto  sempre  del  fido  cittadino  tolentinate ,  che  gli  spieghi 
la  frase  latina,  troverà  senz'altro,  che  Rodolfo  aveva  già  prestato  un 
tal  giuramento  in  seguela  della  prima  investitura  ,  avuta  sotto  hi 
nocenzw  iv.  dal  Cardinal  legato  Egidio  Albornozzi.  E  di  questo  non 
si  può  dubitare  subito  che  ne  fa  un'ampio  attestato  il  Papa  isttsso 
Urbano  v.  nella  narrativa  del  citato  suo  Breve  colle  seguenti  parole  ; 
Saper  quibus  omnibus  (parlossi  già  prima  delle  condizioni  colle  quali 
Innocenzio  vi.  concesse  questo  feudo  aRodulfp)  RECEP1T  idem  Le- 
gants  nomine  Mi  l'rxdecessoris ,  &  Successorum  suorum ,  ac  Romanae 
i'cUeìiac,  pvtdìchrnm  a  te  bomagium  ligia m  j "adente  personaliter ,  <£r 
FlDtLiT  ìTIS  TuRAMENTUM  ad  sanila  Dei  Evangelia,  quod  tuis 
manibus  taéiis  sacris  scriptttrìs  corporaliter  prestitisti,  prout  in  istru 
memo  publico  inde  conferò  dióli  Legati,  ac  tuo  sigilli s  munito plenius  con- 
tìnetur  Ecco  dunque  provato  l'adempimento  della  condizione  del  giu- 
ramento .  Noi  abbiamo  fatto  il  nostro  dovere.  Ora  tocca  al  Sig.  Santi- 
ni di  fare  il  suo  per  comparir  galantuomo,  e  concedere  che  i  Varani  so- 
no ststi  veri ,  e  legitimi  Signori  di  Tolentino  . 

Ma  per  non  prenderlo  così    alle    strette  ci  piace  di   fargli  un'^  al- 
tro schiarimento  àncora,  onde,  conosca   con  egual  forza  di  autorità,  e 
chiarezza  l' inganno  in  cui  vive,  volendo  credere  che  questa  signoria^- 
lì  Tolentino  non  fosse  altro  che  esserne  vicarj  ,  e    governatori  . 

.  egli  pag-    137.  •  In  conclusione  fa  d'  uopo   confessine,  che     tutto 

il 
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'  '"  vtcarj  ,  e  governatori  .  Se  fa  A'  i,mm   ^; 
fissar  tutto  questo  noi  non  ri  ,r,to  •  1-        ,  p     dl  con" 

tori  )  i>„„  *,«,  Tr*rlV  ,f  ;r°T (  "co"  eore'n" 

2SS535s=«5S£ 

««I  <  r  «- s"  °«"  "  ^  -  Si  7  wf 

ni  )  Terme  Sanai  Gemsìl  dici  a  e  Provinciae  Marcii         r    \ 

Egli  dunque  maestro  di  Kettorica  di  ZZZjZZtl  Z  f"      "'  &°' 

ploma?  Gli  par  che  faccia  niente  g|  ZsZZoZélT  qUeSt°dÌ- 

giudizio  mi  par  che  s}.  anzi  a  JJ"  ^  IfSS  U  "°Str0  P°C0 

i«*  tf-frtm  m*»  A  ^  J al;;r^  *V* «0P0 confessare t  che 

né  di  vicarj  .  "è  governatori  f  con,!  3>  T  '       dolemmo  non  sia 

lito  il  sig  Santinf XZTÌT     ■         ?*  ***"  arg°™n">ndo  al  suo  so. 

mo  ii  sig  santini  J  ma  di  veri  ,  ver  ss  mi   feudatari       ni,      u    ■■ 

il  Concilio  nell'  estensione  del  dioloma  •  «  I/o  *  Sbag!lat0 

e;  •  mezzo  .     „  diploma  J!c^£*£S  '  t" 

-  dopo  diaver  disiti  i  £fi  SftflJ^  =  =  «j£ 

fica  qu.ll.  che  dava  in  feudo  ,  come  potremo  dire  ,  che  aver  avuto  uà 
luogo  gfc*  Sla  Io  (  che  ayer)o  avuw       v;amt;       -uto  „„ 

no  ?     bara  d   uopo  adunaue     rhp  il  «;™  e      •  •        ,•  g"vei 

mi  ,  e  poi  decid/da  vero  m^s  ro  Indo        '"*  StUd'  "^  '  SÌn°nÌ" 
un«  altra  .  q ™  4°  Pna  «Passione  equivale  ad 

ex  Alaggio  del  1435  ,  quinto  del  suo  Pontificato  al  comune  di  Tolen- 

"SSftBES nt"'  App'"dice  "b'™  ':<  *••  *£& 

"  3  ra- 
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l4  TOLENTINO 

ra  !  **  &*»  ^«»««-  /**  **  FEUDUf concessa  zl  ITI' 

e  ne  chiama  li  stessi  Varani  Feudmrj  ;  a  differenza  sempre  del  Sig 
San  ini  X  non  dubitando  di  sua  autorità  pretende  ora  di  annullare 
Lli^r'elni  ,  e  ridurle  al  sanificato  di  enfiteusi  ,  di  affitto,  di  v.ca- 
•tón    di  eoverno,  e  meno  ancora  se  si  potesse  . 

Che  Ice  ora  il  Sig.  Santini  ?     Si  conosce  niente  convinto  ?     Ma 
teniamo  li  Pr "ietro  il  altre  da  .ai  proposte  difficoltà  ,  che  forse  poi 

n^deVar^  (qualunque  sia  stato  a  ceder  suo)  non  si  de.e  ripetere 
run-  ep  a  più  .1*  del  .355 -,  q™»*,  eoe  il  Cardinale  Albernozzi  , 
,0^1  Pontificato  tf  licenzio  VI.  ne  investì  Rodolfo  per  la  rapo, 
ne  V  nel  Breve  di  Urtano  V.  dove  si  richiama  quella  pnma  con- 
:=„„; del Pontefice  predecessore,  si  dice  che  prunai ««»«»«»  ««*■ 
cessione  del  lonten..  p  espressione  esclu- 

*.  ^^5JS£S  N™ ^Lo  di\b,  gilhe  quell>  aver 
tTJSSKSSi  essi  luoghi  ^  £»»"**•<  — " 
tZSl  I  ^  combina  baissimo  coih  precedente  kgittimaSrgnona, 
te  spettami*  ^  ^^  y  nstoratcre  dl  Came- 

come  ^illt';ob;e7Srdett0  Ridolfo (Tat-  Vili. )  conferitagli  dal  Pon- 
T-JaLESS\NDRO  lV.nel  i.6o.  Bensì  esprime  il  dominio  diretto, 
"  ^è  rnai  la  S   Sede  sopra  di  kit  luoghi  ,  sebbene  infeudar,  a 

che  non  pe.de  mai  la  S^  ^  J  ^  fcce  n  c0fflendato  ALES. 

SSSS^r Ivo" ai  Gentile  suddetto  non  fa,  come  va  sognando 
afsuo  solito  il  S.g.  Santini,  in  rac  comandane,  ma  fu  ,n  vero,  e  legit- 
timo, ed  effettivo  dominio.  mraerafo  era  su  di 
L>  altra  difficoltà  *Jfi^£*%  fZher*  d*  ,*» 
quella  espressone  ,  o  clausola  che  veg  am  he  .  p0_ 
inferi,  :  pretendendo  esser  cosa  da  nulla  pache  co mu  n 
desta  di  quei  tempi  .  Solito  raziocinio  del  di  lui  teli 
W,M  ,  *  *«,  *«*»  è  cosa  di  poco  momento     e  ^^ 

^Sd^S^a^rnó  noni  più  comune  ai  luoghi 


ILLUSTRATA 
^"V  n\men°  "  Pre!ad  GoverMtOTÌ  ^  città  ?  Perchè  il  pL 

kpf Lo  5u     e  ;:e  stes5°  - e  si  primi  ««»»«  d*  w  ^  -1  i 

k  facoltà.^  Una  cesa  mdifferentee  da  nulla, almeno per  un  certoonorifico 

aCvInTo  ',^       rP°miUna  Sfan  SiSn°rÌ3:  lP°d£Stà  «*»•««>*  l'eser- 
citava, Danque  i  Podestà  avevano  una  gran  Signoria,una  grande  autorità 

fe'^'-— bi^subitocSLsì  neghi    S^nSS 

uni'    "      l,     ^"^  S°rte  d  P«**fa*  ammessa  generalmente  da 

TLnSl  fZ  l  Pr0VEt%daile  verità  de»*  "orie  ,%  dall'  autorità 

«ri?-  dS-d    d0CUn,eiU1  •    £  "-WW  è  naturalissima  ,  e  neces- 

3  LSi  £??,  ?f  * Rrande  autorkà  di  ^esti  p°d"tà  ** 
3S3T5     '■  T   de,k  Antkhita  ,taUane  :  T«k  e™  p«  * 

Tj     g  g"°'V    !Ce!>dm  W*>  '  che  sh'a'nati  a  qualche  Pode- 

starili andavano  a  Signoria  .  i»««.«c   i  otte 

stin^nT^  GafdÌM,Ì  dÌ  S  CWeSa  — °  *  «»  ^  esser  de- 

con   loiennno  medesimo  .     Eelk^tesso     <:-.„•,  •  „„     j  ,       l"v<,re 

-"«  .     -^0u  uiv.b!>o  ,  stinga  avvedersenp     hn  r<£>*;<-~ 

un  documento  del  .303  al  num.  49   del!a  SQa  Appendic^    f ^ 

W^^S^ré^e^t^^ni  Domtnt  "TL 

">«*>><<»*'<<  **«*«£  ifrT<ft.&nfà±r  su  rad.  Dòli 

nella  W,  eli  un  tal  documento  vedremo  ,  che  anche  Owjft  f^ 
fa  in  queìl'  £tto  pubb:!CO  U  sua  figura  . 

Esaminata     sebben  di  passaggio  ,  la  signoria   de'  Var-anì  ,   e  derii 
4g"»*«  sU!!a  feto  di  Tolentino  ,  ci  volgeremo  a  ritracek    V  altro, 

tsvìZSP  '  #  #  ' tfiU3{raeRte  imp^-ta  dal  *>«»  p- 

tes^  u,  Retorica  ,  anche  a   seg.o  di    prendersela  conuo  coloro  ,  che 

L  Hn-T61  *?!  5iCCkta  Sen"  pr0vsrh  '  esseRd3  «ari  ,  dice 

fg.i  ,  tutt.  m  errore  fc*  Breve  di  EUGENIO  IV,  Sommo  Pontefice  , 
con  e»,  si  conferma  il  feo  di  certi  fondi  ,  e  di  certe  case  fatto  a   Nic- 
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TOLENTINO 

eolòMauruzj  (7)  ,  in  benemerenza  di  tanti  benefizi  segnalati  ,  che  ave- 
nVSS  occasioni  compartiti  alia  patr.a.e  massimamente  peraverla 
oberata  da  un  lunghissimo  assedio  . 

Crederemmo  noi  cecamente  a  quanto  asserisce  questo  scrittore  no- 
vello ,  se  ,  a  d&f&Zt  di  quelli  ,  che  presume  tacciare  ,  si  fosse  egli 
condotto,  e  ci  avesse  riportato  per  extensum  nella  sua  append1Ce  d.plc- 


0 


(7)  Qn_eflo  Niccolò,  di  cui  ci  parta 
il  Sig    Santini  ,  fu   il  primo  di   tal 
nome    nella  geanolagia  dei  Mauruy, 
nato    da  quel  Giovanni    (  Tav.  X  ) 
che    del      1348    era    capitano  e  ca- 
rtellano  in   Ancona,    come  leggefi  nel 
Saraceni  ,    in  Oddo  di  Biagio    ,    e 
Landò  Ferretti  Cronìfti  ,  e  in  altri 
autori  -   Non  fu  però  quegli,  che  al. 
la  pag.   216    del  suo  faggio     il  Sig. 
Santini  ci  addita    prigioniere  della 
Gente  del  Duca  di  Milano  nel  1425. 
al  primo  di  Febbraio  in  Val  di  "La 
mone  ,  e  condotto  a   Faenza  , perchè 
quegli  fu   Niccolò  Piccinino,  il  quale 
militava  sotto  li  ftendardi  di  Oddo 
da  Mintone  generale  dei  Fiorentini, 
come  ce  ne  ajficurano  il  Biondo  ,  il 
Pigna  ,  e  tutta  la  fioria  di    Faen- 
za  .  Fu  quegli  bensì,  che  dopo  seguita 
la    sua    prigionìa    ai   28.  di    rtgofto 
del  1434   ,  decrittaci  da  tanti  in. 
figni  auuri  ,  e  più  diftintamente  d' 
ogn     altro  da    Scipione  Ammirati  , 
non  fu  mai  rimeffo  in  libertà  ,    né 
mcrì   (  come  dice  il  Santini  a  cart, 
xi  7    )  in   Firenze;  ma  nel  borgo  di 
Val  di  Taro,  dove  ,  presente  il   pic- 
cinino ,    e  il   podestà  di  detto  Bor- 
go fu  pubblicato  il  suo  te/lamento  in 


«I 
1 


una  notte  del   mese  di  Settembre  del 

1434.  ,  '  C0IÌ  tocbi  s""7"  dop°.  l" 
seguita  fua  prigionìa  se  ne  morì.  E 
qui  è  da  riflettere  ;  che  la  prefen- 
^a  del  Piccinino  generale  del  Duca 
di  Milano  sommìniflra  maggior  fon- 
damento a  credere  ,  che  il  noftro 
Niccolò  ,  preflato  fino  a  quel  punto 
d'  accomodar^  coli  iflejfo  Duca  ,  e 
ricusando  egli  con  invita  cofìania  , 
per  non  mancare  di  fede  al  Papa  , 
e  a  fuoi  collegati,  a  levar  di  mez- 
?o  un  uomo  ,  che  tornato  in  libertà 
avrebbe  potuto  interrompere  il  corso 
Mie  vittorie  del  Duca  ,  fi  [rendere 
il  partito  di  avvelenarlo  ,  come  con 
Scinte  de  Papi  ,  ccn  Sanfovino  ,  e 
con  S  sintonino  ci  lafciarono  ferino 
altri  autori  ,  fuori  dì  Flavio  Bion- 
do ,  il  quale  al  l.b  3  Dee  3  Pa8 
4 9 3.  edit.  Baule*  1559  »»°ff«  cbe 
in  altro  modo  il  noflro  Niccolò  fojfe 
privata  di  vita:  Patavina  spedino- 
ne cerrus  allatus  cft  nuncius ,  Ni- 
colaum  Thoìeccinatem  ,  qui  poft 
cladsm  apud  ImoJam  Auguilo  ac- 
ceptam  toierabili  carcere  habitus 
fuerat'a  Suburbio  Vallis  Tari  Ape- 
ninurrf  versus  per  fimulacionem  mu, 
tanca;  carcerò  duaum  ,    equo   ex 

akis 
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ftitffel  .1  Breve  summentovato.  Per  altro  ci  giova  riflettere   che  ,P  5 
o  ha  p.co  ,„  rig3  di  tanti  aitri  da  M  riferii,  tanto  poco^rv^iT 

cendo 


#«?  ,  &  prsruptis  ruplbus  preci- 
pitalo ,  diem  ob 'i/fa  ,  cui  Fioren- 
tina Populus  ampliffimum,  &  re- 
gium  honestafurus  funus  exequiis 
parenravit  , 

Sia  però  ciò  eh;  fi  vuole  ,  es- 
sendo cerio  ,    che  seguita  la  di  lui 
mone  ,  come  ci  ajficurano  altri  au 
tori  ,  e  gli  ftor'ci    Fiorentini  )   fra 
quali  Domenico  Boninscgni  pag    5  1 
edit.  Lendini  16  j  7.   dopo    pochi  dì 
della  sua  prigionìa  ,  secondo  fi  dis 
se  per  moki  di  veleno  ,    e  la  no- 
ftra    signorìa   mandò  pd  suo  corpo 
in   fino  ià   ,     e   condotto  qui  fu  se 
pellito  con    mofcifliaie  onorifi;.»nze 


in    S    Maria  del  Fiore 


fu  per 


quella  morte  non  piccola  turnazio- 
ne in  Firenze  .   e  S:  Antonino  (pagi 
5.  ai-  edit,   Lugduni)  co,):   Dux  co 
piarum  Fiorentini    populi    Nicolaus 
1  dentini»     Medfolahwn  ■    cantivi» 
transirmtitur  .    Post  paucos  d;Ss  ;b; 
a  iw-aas  ,  ut-dic'tur  ,  VENENQ 
extmiìtus  ;     cui    honorsbiles    valde 
exequ  x-  in   majori  E,xkn%   ce],brai 
t* :  sunt   :  No»  avrà  il  Sig    Santini 
d-fficol.a  di  credere  quanto  dal  San- 
fivmo    pia   didimamente    ci    viene 
narrato  ,    che  il  corpo    cioè  di   det- 
to  N:cco'ò  Mauruzj  condotto    a  Fi- 
W&ì  Me  fokmemente   onorato  con 


peqme  reali  ,    le  cui  spere  monta, 
rono   intorno   a    1  j    m,la    Qucati  ,  e 
alle  quali   intervennero    non    solo  'gli 
ambafeìadori  dei  principi   Italiani 
ma  anche.  Papa    EVGEN.10   IV   ì» 
penona  :  che  lasciale  ai  fuoi  eredi 
».    mila   cavalli  d,  sua  propria  con. 
dotta,   pia  di  due  mila  libre  di  ar- 
gemo  lavorato,  f  fìU  di   soo>  miU 
ducan  ,     che    teneva    nel  monte  di 
F;:e"V  5     "    ch*  M<  portato   nella 
ch'efa  di  S.   Niccola  in  Tolentino  il 
juo  cuore  ,  ma  il  suo  corpo  fr/fe  se. 
pollo  nel  duomo  di  Firenze  ,  ritrai- 
tato  da    Generale    a   cavallo  ,  come 
tuttora  efijìe  in  quel  magnifico  tem. 
pio  ,  e  fi  legge  nelle  Bellezze  della 
Citta  di  Firenze,  Rampate  da  Fran, 
Cesco  Bocchi   ,„-,.  pag    Zì    Ne]Ia 
tacciata  in  alto  nel  rrfczzo  della  na- 
ve della  Chiesa    fi    vede  il  ritratto 
a  cavallo  di  Niccolò  Tolentino  con- 
dottare  de"- Fiorentini  fatto  di  chia- 
ro,  e  sicuro  da  Andrea  del  Casta- 
gno pittore   Fiorentino  raro    ed  ec- 
cellente   &c.(    e  fi   legge  altresì  i» 
elee  di  tale  ritratto  j    He    emm 

m  ?emJn  e^°  P!éì"ra  cerni.  , 
Nicolaus  Tolentino  est,  irtcjitps  Hrix 
Fiorenti»  exercitus  .  /frisone  al. 
quanto  diverfa  da  quella  ,  che  a 
cart    » ,  7.  ci  regiftra    /•  autore    del 

Sag. 
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cendo  tPCPP'  onore  ai  Mauruzj  ,  e  lo  abbia  per  questo  trascurato,  e 
«referto  Ci  guardiamo  intanto  dal  dubitare  se  la  traduzione  fatta 
in  italiano  di  questo  Breve  sia  giusta  ,  e  sincera  .  Persuasi  pero  , 
che  del  surriferito  dono  si  parli  x  cercheremo  soltanto,  se  oltre  1   ac- 

■'  cen- 


*■'> 
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Saggio  dì  Mtm,  Iftorìche    di  Toh*. 

?;"°    '  »        r    1- 

Qtefh  mfdefimi   Niccolo,,  figlio* 
tomi  si  di.ffe  ,  del    Giovanni   ,   ta- 
gliano ,  e  capitano  dì   Ancona  ,  non 
"ii  fogna  confonderlo,    colf    altro    Ni  e 
colò,  folio  dell'  altro  Giovanni {,    Gè 
■nero  di  Francesco  Sforza  {Tav.lL.) 
e  marito  dì  Lucìa  ,  figli*  del  &ft, 
Guarniero  da  Cafiiglione  ,  e  di  Ari- 
tonta  figlia  del  Conte  Francesco  Bis- 
sone Visconti  ,  detto  il  Carmagnola 
tanto  rinnovato  nelle  scritture,  per- 
ché questo  N  ccolò  II     a  differenza, 
del  primo.  ,  che  morì' affai  vecchio, 
nel  fiire  della  sua  gioventù.  ,  e.  dopo 
di  aver  servito  in  molte    imprese  il 
re  di   Napoli   ,    in  qualità  di   Capi- 
tano di  cavallerìa  ,    e    il  Duca  di. 
filano  (  del  quale  fu  anche  inumo 
cor.figliere),   «    dopo    d'  ejfere  fiato 
dalla    Diicbeffa    Bianca    Maria  Vi- 
sconti ,  e  il  Duca  Galeazzo   Mjtria 
Sforza    di   lei   figliuolo    invefìito    d^ 
Quarnicnte  ,  e  Solerlo  ,    fendi  nelll 
Alessandrino  ,  V  anno    147'-  tam" 
quam  dileaiffimum ,  pr«stantiffirrmrr» 
rnilicem  ,    conuUarium    &  affinerà, 
nostrum  :     morì,  dì  foli  45'   mni  '■> 
come  fi  vede  nel  suo    epitaffio  nella 
Chiefa  dell'   incoronata   4'  Milano  -, 


NICOLAUS    TOLENTINAS   H. 

EQUES  .  ET  COMES  .  ARMO.; 
KUM.DUCTQR.  DUCAL1QUE 
CONSlLIARlUS  .  DECESSI  r  . 
ANNO  .  SALUT1S.  148  S  AN- 
NORUM    45- 

Figlio  di  quefto  Niccolò  Ih  fu 
ancora  un  Giovanni,  marito  dìTad- 
dea  ,  figlia  di  Laura  Pallavicini  , 
e  del  Conte  Pompeo  Landi  di   Pia. 
cenza  ,  Conte  delle  Caselle ,  e  Tore- 
felle  ,   Signore  di  Campi  ano,  di  Bar 
di ,   di   Val  di   Taro   ,  ai  quali  fono 
fuccejft  gli  odierni    Signori    Principi 
Dori  a  per  parte  di  donna  .     Quefto 
Giovanni    {autore    delti  due  rami  , 
i,he  per  mezzo  di  altri  qualificati  s- 
simi  parentati  colle  primarie    fami. 
glie  della  Lombardia  ,    e  della  To- 
fcana  ,  fionfeono.  tuttavia  in   Mila- 
no   nei    due   pregi atiffynì    cavalieri. 
Sig.  Conte  Carlo  ,     e    Giambattijia 
Mauruzj  ,  padroni  attuali  de'  feudi 
di  Belriguardo  ,  e  Solerlo  )  alloggiò 
nel  detto  feudo  di    Belrigunrdo   per 
ben  dite  volte  a  tutte  fue   fpefe  ,  e 
con  grandissima    magnificenza  Lodo- 
vco  Xll.  re  di    Francia  ,    eh'  era 
entrato   nel    dominio  del   Ducato    di 
Milano  ;     e  la  terzi  volta  alloggiò 
la  ftelfo  monarca  neW  altro  suo.  feudo 
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pennata  causa  de'  benefizi ,  ve  ne  fosse  ancora  qualche  altra  motrice 
della  liberalità  di  quel  Pontefice, il  quale  fin  dal  primo  anno  del  suo 
Pontificato  ,  conosciuto  il  valore  ,  e  la  fede  di  Niccolò  Mauruzj, co- 
me 1'  aveva  conosciuta  ,  e  sperimentata  anche  Martino  V.  di  lui  an- 
tecessore (  nostra  Append.  num.  II.  )  lo  elesse  in  Generale  delle  armi 
di  S.  Chiesa  ,  e  nel  Breve  speditogli  ,  e  che  noi  possediamo  origina- 
le ,  si  degnò  di  condecorarlo  nel  modo  che  ivi  si  legge  (Append.  no- 
stra num.  111.  ) 

Avanti  però  che  e' innoltriamo  a  far  quest'esame, preghiamo  con 
folent.  Illusi.  XX.  C  tut- 


di  Solerlo  .    Similmente  in  quello  di 
Belriguardo    diede   alloggio    per    otto 
continui  giorni  a  tutti  i  feguenti  co- 
spicui [oggetti,  in  un.  tempo  medefimo: 
Lodovico  TromogUa  Vice- Re,     e  Si 
gnore  del  regno  dì  Napoli  ,  Carlo  d' 
Ambafeia  confobr,np  dì  Lui,  il  Prìn- 
cipe di  Noviduni  Signore  [di  Dimoi!, 
Giova»  Giacomo  Trivul^io  Marchefe 
di  Vigenano,  Sebajìiano  Ferrerio  que 
fiore  regio  ,  e  generale  di  Savoj/z,  ed 
Antonio.   Trìvulpo  Vefcovo.    d'  Afìì 
-.ebe-ìpoi  fu  Cardinale  ,    per  1'  occa 
fìone  di    doverli  battezzare   Cecilia 
sua  figlia  ,  e  Fabrizio  ,  il  quale  fu 
poi  creato  cavaliere    nella    chiesa  di 
S    Francefco    di  Milano    dall'    ifteffo 
Lodovico  XII.  quando  andò  colà  tri 
enfante  de'  Veneziani . 

Di  quefto  ifteffo  Giovanni  ,  che 
fi  rese  celebre  in  armi ,  e  in  lettere, 
molti  scrittori  Lombardi  hanno  fatto 
t/otf  grandi  ,  e  il  suo  fepolcro  di 
marmo'  bianco  ,  e  adorno  di  varie 
figure  egregiamente  lavorate  ,  efifte 
nella    cappella     Mauru^ia  Tolentina 


nella  chiesa  dell'  Incoronata  di  Mi. 
lana  fi  legge  il  seguente  epitaffio 

TOGA    ET  ARMIS 

VALE   TTDEA 

CONJUX .  VALETE 

LIBERI.  NEC  TU 

DEINCEPS  CONJUX 

NEC  VOS    ERJTIS 

LÌBERI  JOHANNIS 

TOLEHTINAUS 

SENAT,  COM.  EQVITI  &c.  mdxvi  r 

Quefto  medefimo  Giovanni  fu  uno 
de'  migliori  Gioftratori  del  fuo  tem- 
po ,  e  nelle'  no^e  reali  del  Duca 
Lodovico  Sforma  con  Beatrice  d'Este 
fi  segnalò  in  un  Torneo  ,  che  fi  fece 
al  caftelio  di.  Porta  G  iove  ,  nel  qual- 
le  diede  con  un  afta  in  fronte  a  Gio' 
vanni  Francesco  Conte,  di  Mirando- 
la ,  fortijjìmo  cavaliere.  ,  che  non 
potendo  refiftere  a  tanto  colpo  ,  andò, 
per  terra  con  grande  ammirazione  di 
tutti  gli  afianti . 


■ 


■ 
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tutto  ti  rispetto  il  Sig  Santini  a  volersi  degnare  di  farne  un'altro  egli 
stesso  sopra  certe  erudizioni ,  che  si  trovano  in  tanti  insigni  scrittori, 
e  massimamente  presso  il  celebre  Sig.  Cav.  Ab.  Tiraboschi  nella  sua 
storia  della  letteratura  Italiana,  e  presso  il  chiarissimo  Muratori  nel- 
le sue  italiane  antichità  ;   e   forse   converrà   che  confessi  ,  che  il  go- 
verno feudale  introdotto  in  Italia   al   principio  del   regno  dei  Longo- 
bardi ,  fa  continuato  anche  dopo  1'  esanzione  di  esso  per  ben  lungo 
tempo  ,  avanti  che  le  città  ,  e  le  più  ragguardevoli   terre  si  elegges- 
sero i  consoli  .     Vedrà  ,  che  questo  metodo  ,   introdotto  ancora  nel- 
la nostra  Tolentino,  non  fu  di  molta  durata  ;   massime   dopo  che  il 
Papa  Alessandro  IH.,  e  1'  Imperadore  Federico  l.  ordinarono  la  scelta 
dei  podestà  ,  i  quali  anch'  essi  godevano  non  solo  il  mero  ,   e  misto 
impero  ,  come  dicemmo, ma  anche  il  diritto  di  fare  la  guerra, e  la  pa- 
ce .     Imperversando  poi  sempre  più  le  fazioni  de'  Guelfi  ,   e  Ghibelli- 
ni ,  ogni  Città  ,  ed  ogni  Terra  (  di  quelle  specialmente  ,    che  non  si 
trovavano  soggette  ad  alcuna  delle  altre  vicine,  e  più  potenti  )  ebbsr 
bisogno  d'  un  capo  militare,  il  quale  a  norma  delle  rispettive  aderen- 
ze si  procura  la  conferma  o  Pontificia,  o  Imperiale  del  dominio,  che 
assumevano  col   titolo   più   comanemente  di  Vicaria  ;   e  il  prelodato 
Muratori  nella  liv.  disertazione  pag.  193   de"e  sue  citate  antichità  ci 
assicura,  ch'appena  vi  fu  Città  liberai  eccettuata  sempre  Venezia ,)/« 
quale  qualche  volta,  o  spontaneamente  non  ricevesse  un  Signore,,  o per 
forza  un  tiranno.  Se  pure  il  Santini  non  aggiungesse  un' a.!tra eccezio- 
ne ,  a  questa  Regola  generale  sopra  di  Tolentino. 

Così  l'Italia  si  resse,  e  specialmente  quella  parte,  che  costituisce 
lo  stato  Ecclesiastico  fino  alla  legazione  del   Cardinale    Egidio  Àlber- 
nozzi,  il  quale  spogliò  molti  dei  particolari    Signori,   ma   non   lutti, 
da  che  fino  al  Pontificato  di  Eugenio  iv    molti  ne  reggevano,  ed  eb- 
be assai  ben  che  fare,  coerentemente  al  Brere,   che  abbiamo  veduto, 
e  per  quanto  abbiam  dalla  storia,  a  privameli  Niccolò  Mauruzj,    e  a 
ridurre  all'immediato  dominio  della  S   Sede  tante  città,  terre,    e  for- 
tezze, che  soggiacevano  a  particolari  Baroni,  mass  ime  Galvanesi  ;  on- 
de è  assai  verisimile,  che  o  da  Niccolò  suddetto,   o  da  figli  suoi,  i 
quali  vissero  egualmente  attaccati  alla  S.  Sede,  e  militaron   per  essa, 

fos- 
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fosse   alia    mcdcsim,    S.    Sede   restituita   la   loro   Terra   Hi    T  i 

(8)  e  nostra  ' Appendice  num    iv  Tolentino 

T»e  r«,  «  c?,  _  „,„.    «!-•    «   «y*e  Pe,  , 

ri",  ìli  S"  AM"'ik'  --"•  q"""°'  s ■* «5- 

iq- 


(8)  Cmw*  ?  ^  ?a4/  ?lfrap0  f4 
*fr#?  /*  Wrra    ^  Tolentino    nel  do- 
minio dei  Varani  ,     e    degli    Acc*. 
rimheni,  già  lo  vedemmo  .     Come,  e 
quando  pajfaffe  ai  Mauruzj    anch'  'ejf, 
loro  agnati  (  Tav.   Vi.  e  X.  )  lo  ve- 
dremo in  appreffo  ,   Intanto  è  da  ri- 
flettere ,    che  nel  Breve  di  Eugenio 
IV    riportato    dal    Santini    all'   Ap- 
pendice num    j  5    fi  dichiara  efprer- 
samente  da    quel  Pontefice   all'  anno 
*4ì4;CbeToÌenti::ofirimftte  sotto  il 
diretto  deminio   della  S    Sede,  e  non 
fi,  viioì  pia  dare   per    /'  avvenire   in 
Vicariato,   o  a  qualunq?  altro   tìtolo 
ad  alcuna  persona  ,   comunità  ,  uni 
verfità  &c.  Dùnque  per    lo    paffato 
era  ftata  in  alcuna  delle  dette  con 
d'.z'oni . 

(9)  Così  dell'  avanzata  sua  età 
ci   afficura  Scipione  Ammirati \quzntU 
P>1  hb.    2o,  care    IO?,    ci  narra  la 
tre  fa  di   Niccolò,  feguita  alli   ^  dì 
cigolìo  del   r4j4,    nelle  vicinanze  d! 
Imola  ,  per  motivo  di  gara,  entrata 
fra  capitani  ,    che    non  vollero  ade 
tire     al    canfiglio    dì   effo  Niccolò  di 
Mainar  la  attaglia,  e  ritirarli  pian 


!frAllJ0go  ficur°;   !°K0  P"r°t? 

Mio  fieflo   Ammirati  ,     il   qMle  ag- 
giunge ,  che  Niccolò,  veduto  il  non- 
^  occupato,    onde    poter   paffare  ai 
hgliiwli  suoi  ,  aveva  preso  il  parti- 
to    di    paffare   il    rio    col   cavallo  a 
guazzo  ,    essendoli    prima  levato  di 
doffo  le  insegne  di  Capitano  ,  ma 
cadu-ogli    nel    montare  suli'  altra  il 
cavallo  sotto,  mentre  a  piedi  ce-a 
«flvarfi  ,  ritardato  dal  peso  deile  ar. 
mi  ,  e  dalla  vecchiaia  ,    fu  da  ne- 
miri  ,  ohe  andavano  attorno     fatto 
prigioniere,  affaticandoli  egli  in  va- 
no  d'  impetrare  con  promette  gran- 
d.ffima  la  sua  liberazione  ;  poiché  , 
levatogli  1    elmo  dal  viso  ,    fu    per 
quegli  che  era  riconosciuto  . 

(  i  o)   Francesco  Filelfo  nell'  ora- 
zione ,     Cbe    recitò    per  le  none  di 
Inulta  Mauruy    con   Attendolo  Sfor- 
zo ,  nel  Volume  ,   il  di  cui  titolo   f 
1«efl°  :  Orarione.  ,  &  nonnulla  alia 
opera  &c.  perJacobumBritranicum. 
Brixiae   1488.  cosi  dice  ,  Et  tu  Ju 
Ila  nata  splendidiffimo  equite  aurea- 
-  &  rerum  bellrcarurn  celebrai 


I 


do  ,  Belilo  Marudo 


illius  Nicolai 
To» 
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TOLENTINO 
■      «m  rr-ttato  sta  senno,  ora  avendo  altro  scopo  che  d'ingrandire   la 

srssr  &  &>*  -  rj»  sa*- 

tefice  Eugenio  l*  il  n^-le  con  pò  Ito  amore  »tto^P 
dada  piò  -ai  in  dominio,  o  «canato  *  ^  j^j£*o  ad 
re,  eh,  fosse  con  quel  Pontefice  «f*^^^*  lui  figliuoli, 
«fitto  s.e  non  dopo  la  "WM^"*^*^*  vedrlopiù 
e  (fedi*  i  q^li  la  rannero  per  q«><^  «"J0  ^  fo55e  da  ^ 
avanti.  Così  s'intenderebbe  anche  WjJvJ    '  ^  "°  J\* 

Pontefice  pontr.cambi.to  coli'aluo  de.  food,,  e  delle  ,  £ 

£  il  Sig  Santini ,  il  *«*  f  ud  re   a  P^^J^^S  ,  ci  è 
tar  che  facciamo  fatti  ver,  d.  stona, ed  ^"£  a   che      U 

pscita  dalla  penna,  se  là  senura  un   poco  calda,,  n  ^ 


« 


ti'1" 
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Tolentinatis  filio  ,  cu]us  Ulqta  o* 
me„  nulius  umqnam  deleb.t  interi 
,us.  Unus  cnim  Nicplau.  .He  To- 
Iantina*  calia  fuit  ,  ta.nW.que  belli 
dux  ut  princeps  illfc  nobihfliimis 
Philippi»  Maria  &  Patrem  appella- 
re eum  consuevit,  &  ejus  tideisuam 

'     .     .  __        .j«,ìni((rai-.dal!l 


empern     dstifr.em 


adminiltrandarri 


coffimuem-.HuncenimVenen.hunc 
Fiorentini  ,    hunc    Romapa  Ecclefia 
suarum  omnium  copiarum   Impera- 
torem    habuit    &c.    E  quanto   queflo 
Wccolò  acettto   Me  ,  ed  »#*««« 
dai  Venevoni  fitikva  dalla  itguintt 
lettera  di.  Fraterno  Fofcar,    .     1*1 
„r,tiaD«»:Venetiarpm  fco  Strenne 
Vfca  Nicolao  de   Tolentino   Aimo- 
rum  conduétori  dikcliff.mo  &c. 

Memores  surnus  ,     quod    a has 
veftri.  fide  ,  meritis   ,  &  vinutibus 

plcmifinms  ,    quod    veniente  1 e,  a 
5e    Clavis  ,     territom   Bnxiam   ad 


«ubjeaionem  ,     &  obed.entiam  ce 
(tram  ,  vobis  dari ,  &  redimi  facie, 
mus  omnes  poffeffione»  veftias,  quas 
tempore  magnifici    O.  Pandulph.  dp 
Malateftis  ibi  habtbat.s  ,  &  pcifid*. 
batis  &c.  ...•  Veflra  speéUbil.tai 
libere   ,   &  magnifice  dixit   ,     quod 
prò  faciendo  res  gratas  ,   &    cerno- 
oaS  nob»s  ,  &  statuì  polirò  paratus 
eratis  non  soium  dimittere  poiTcffio- 
nes  ilfas  ,     sed    etiam  telila  bona 
ve  (ha      vefìram  parsonam  ,&  vuam 
prò  hoLote  ,     &   tt«u  roftrc ,  eratis 
Lmptus  exponere  <kcied  N,colae 
dil.aiff.me,  ut  &  vos  per  expenen- 
tiam   cognoscatis    libeiabtatem  ,    <5c 
o,atit«iudin«n  no^rapn  .noftramque 
dispofitionem  ad  honorem  ,  &  com- 
medum  veftrum  unan'ir.utr dicimus, 
&  tfferimus  &c  quia  fic  yirtta,  fi- 
dts      &  devotio  vedrà  mersbaiur  . 
Dat'   in    nodro    ducali    pa^ua    i). 
Novemb.  Indizione  6.   i^x^. 
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si  disponga  a  prendersela  con  rassegnazione,  poiché  oltre  all'  enuncilo- 
ne  che  se  ne  la  io  quel  trattato,  troviamo  che  nelle  note  alle  poesie 
del  celebre  Mons.  Angelo  Colocci,  stipate  in  Jesi  da  dietro  Paolo 
BoneLi  u  celebre  Ab  Gianfrancesco  Lancellotti  chiarissimo  antiqua- 
rio, e  etterato,  che  in  tempi  meno  sospetti  aveva  visitato  la  maggior 
parte  degli  arehivj  di  questa  provincia,  in  parlando  della  nobile  fami- 
glia Ripunti  di  Jesi  dicesse:  Gabrielle  sposò  Giovanna  Mauruzj  de' Con- 
ti di  Tolentino,  e  della  Staccio! a  -,  che  in  una  Trojana,  sive  Fossana  dis- 
scessus  cor  Sacra  Congr.  Episcop.  &  Kegul  si  trova  così  stampato  • 
Et  in  avitate  Tolemini  nobilissima  domus  de  Maurutiis  olim  domina  di- 
Q*  civitatìs  return  claves  Sac.  Braci,  S.  Nicolai  Tolemini  ■  Troviamo  • 
che  nel  vita  di  Monsig.  Saladini  stampata  in  Parma  per  Giuseppe  Ros- 
setti^. ,4  Sle„p  detti  li  Mauruzj  antichi  Sigr.c  i  di  Tolentino;  che 
nella  vira  della  B.  Chiara  da  M.  Falco,  stampata  in  Foligno  per  An- 
tonio Marietti  pag.  m.  Si  strovi  scritto:  Papa  Eugenio  ,v.  nel  ,44o. 
concesse  Monte/alca ,  e  ìrevi  già  de' Trinci  a  Baldovino  (n)  di   Me- 

colò 


(li)  gite/io  Baldovino,  o  fia 
Baldo  non  bisogna  confonderlo  coli' 
altro  Baldo  Figlio  di  Giovamia  San- 
severina,  il  quali  andato  con  Giu- 
lio li  all'impreca  della  Mirandola 
vi  perde  la  vita ,  e  fu  seppellito  in 
Modena,  e  neppure  coli  altro  Baldo 
Figlio  di  Antonio  Mauruzj ,  e  di  Mar 
zia  Cibo,  flato  con  fuo  Padre  Colo- 
nello  .alla  Guerra  di  Siena,  e  col- 
lo stesso  suo  Padre  in  Roma  alla 
guardia  di  torta  Latina  per  la  guer- 
ra dì  Paolo  iv  col  Re  Filippo  Uà 
aueflo  Baìdo  Figlio  di  Antonio  de- 
riva  il  Signor  Conte  N-ccolò  Mau- 
ruzj di  Fabriano ,  che  vive  accasato 
colla  nobil  Dama  Signora  Contessa 
Panca  de'  Signori  Conti  Montevec 
chj     nobiliffima  Famiglia  di  Fano;  né 


bisogna  confonderlo  coli'  altro  Baldo 
Figlio  di  Lodovico  Mauruzj ,  e  di 
Lucrezia  Barbiaoa  di  Beig'ojoso 
//  quale  sposò  l' anno  1558.  Bianca 
Lucia  Figliuola  di  Niccolò  Trivulzio 
Conte  di  Musocco,  e  Marchess  di 
Vigevano  <..av  di  S.  Michele  di 
Francia,  e  Prefetto  di  Cavalleria 
di  Lodovico  xii.,  e  Figliuola  al. 
tresì  di  Paola  Gonzaga  de  Marche- 
si di   Mantova    Zia  di  S.  Luigi. 

Furono  parimenti  F>gli  det- 
ra  Sanfeverina ,  e  Fratelli  del  sud- 
detto  Baldo  il  Giovanni  famofo  fra 
i  primi  Cavalcatori  d'Italia,  e  Sol- 
dato di  gran  braura  ,  che  morì  in 
Regno  [otto  le  Insegne  di  Lutrecco , 
e  il  Niccolò  in  che  si  trovò  ali. 
berare  da  Castello  PP.  Clemente 
vm 
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colà  Mauruzj  Signore  di  Tolentino,  e  della  Stracuoia  ;  che  in  una  coni- 
parsi,  la  quale  si  ha  in  pubblica,  ed  autentica  forma  del  Procurato- 
re curiale  Claudio  Giardini,  fatta  avanti  11  Governatore  della  Mar 
ca,  a  nome  dei  Mauruzj  l'anno  1572.  si  dica.-  Comparet  personaftter , 
&  procuratori;  nomine  per  Illustrissimum  DD  Comitem  de  Tolentino, 
■videlket  Comitis  Antonis ,  &  ]oarnis  de  Maurtitiis  (la)conquel  di  più , 
che  ivi  trovasi  registrato  unitamente  al  decreto  emanatone,  di  cui  ci  ca- 
dere in  acconcia  ragionare  più  avanti. 

Ci 


:t!» 


v  r  1  che  in  cinque  ore  non  filamenti  ri- 
enferò  alla  Cbìtfa  la   perdura  Città 
di  Palliano  occupata  da  Sciarra  Lo 
Ioni! a ,  ma  vi  fece  anche    Prigionie' 
re  lo  stesso  Colonna:  Che  liberò,  Pe- 
rugia dal  Sacco  ,  e  la  Marca  ,  quan 
do    Pompeo    Colonna  col    Vice  Re  di 
Napoli  mosse  le  Armi  contra  il  Papa 
e  che  finalmente  dopo  tante  altre glo 
riofe  fue  impresesi  morì  /'  anno  i5  4X. 
in  Ctv'-tanOva ,  da  dove  riportato  il 
fuo    cadavere  in    Tolentino,  fu  sep 
pellito  a    fpefe     dt    quella    Comunità 
con  magnìfiche    esequie  nella  Cappei 
la  sua  in   S.   Agostino  ,  come  fin  dal 
l'Anno   1507.  era  statovi    seffelito,, 
a    spefe  della    stessa  Comunità,  An 
tonio  fuo  Padre  . 

(ia)  Questi  due  Fratelli  Amo, 
nio,  e  Giovanni  furono  pur  Fi 
gli  di  Niccolò.  Ut.  suddetto,  ma 
non  dell'  ificsa  Madre  Sansevtrìna, 
essendo  il  Giovanni  nato  da  Elisa 
£etta  de'  Landriani  Sig.  di  Ripe  , 
Tomba ,  Qrciano ,  e  S-  Costanzo  , 
della  di  cui  Famiglia  fu  S.  Licerio 


Arcivescovo  di  Milano ,  ed  effendi 
quello,  che  fi  trovò  con  300.  Fanti 
nella  Battaglia  navale  contra  i  Tur- 
chi fanno  157 1. ,  quando  i  Cristia- 
ni riportarono  la  memoranda  vittoria  > 
che  fu  la  falute  dell'  Italia  -,  Mogli' 
di  questo  Giovanni  fu  Vincenza  Fi- 
glia di  Giulio  Bufativi  Conte  di  S- 
Giuftino,  e  di  Giovanna  Figlia  del 
Marchese  del  Monte  di  Santa  Ma- 
ria ■ 

L'  Antonio  poi  Figlio  della  San- 
[everina  Sorella  del  Cardinal  Fede- 
rico fu  quello,  che  nella  guerra  mos^ 
fa  ai  Senesi  da  tietro  di  Toledo  Vi-' 
'ce  Re  di  Napoli,  e  D  Gargia,  vi 
militò  con  tìtolo  di  (. 0  lanci  lo  d>  Mon- 
fignor  di  Tcrmef.  Fu  quello ,  che  in 
Sede  vacante  di  Paolo  l'ii.  mentre 
era  Vice  L'gato della  Marca  ,  Vado 
p-.rò  per  S  Ch  efa  contra  Pier  Gen- 
tile Varani,  e  Federico  de  Nobili, 
che  cercavano  di  sollevarla,  e 
ìn  mantenne  in  pace,  e  ri  pò  fi . 
Quello  che  dopo  tale  creazione  di  Pao 
io   iv.  fu  [fedito  con  300.  Fanti  al 


I  LUSTRATA 

Ci  sferzeremmo  a  tentare  la  gentilezza  del  Sia   Santini  ,  m3   • 
menar  buona  un'altra  congettura  in  nrn^n  efCI 

Mauruzi  soni-,  Ai  t  .  pro/a delia  signorìa  esercitata  dal 


governo  di  Castro:  quello  che  da  Pia 
iv.  spedito  in  Ascoli  per  le  solite 
Fani,  e  tumulti,  assettò  le  cose, 
e  scacciati  i  Banditi  dal  Ter'rìtò 
rio,  mandò  a  terra  alcune  Castel- 
la che  spalleggiavano  essi  Banditi* 
e  quello  finalmente,  che,  come  due 
il  Marche  sì  nella  sua  G altiera  dell' 
onore  stani  in  Forlì  far.  3.  car. 
521.  congiunto  con  Marzia  Cibo, 
terminò  t  suoi  giorni  agli  stipendi 
di  Santa  Chiesa  . 

Da  questo  Antonio  provengo 
no  li  due  Kami  Mauruzj ,  a  quali 
resta  in  alternativa  il  Domìnio  sul 
la  Contea  della  Stacciala.  Ig/ipe- 
rè    è   dtverso   dall'  altro     Antonio 
di   Giovanni,    e  che  fioriva   circa 
quel  tempo  in  Milano  nel  Ramo  di 
quei  Conti  Mauruzj   Tolentìni,   il 
quale  assai  accetto  all'  Imperatore 
Carlo  V.  fu  da   Mtlahiesi   sfedito 
Ambasciatore    a    quel  Monarca   F 
«mio  152,,    quando  fu   incoronato 
ne  la  Citta  di   Aquìsgrana.  Tanto 
rilevasi   dal  Volume  esìstentenell' 
Ambrosiana  di  Milano,  e  dal  Sup 
plemento  delle   Cronache  di  F.  Fi 
lippo  da  Bergamo  estratto  dal  Te 
sto  latino  di  Parigi,  e  tradotto ,  e 
stampato  in  Venezia  da  Bernardi 
no  Btndoni  Milanese  l'anno  i^o 


acari,   349    LÌL  n„  da  Cllì  ^  ha 
quanta  siegue  =: 


Carlo  di  tal  nome  V.   ère.  e 
e  più  per  dilettazione  de  Ili  Lettori 
l  ordine,   ed  il  modo    dì  detta  In- 
coi-azione  narr aremo  per  essere  co- 
sa degna,  ed  eterna  immortalmen- 
te. La  Cesarea    Maestà    sopradet- 
ta raduno  in  Mestrich    ec.  questa 
u  tutta  la  ge„te  Tedescha,  tanto 
bene  in  punto  d'armature,  che  fu 
più  maraviglio!»  cosa    di    vedere, 
che  la  ricca  pompa  dei  Spagnoli. 
Uieiro  ai  costoro  entrarono    nella 
Citta  le  sette  Compagnie  di  Fian- 
dra     e  di  Borgogna  ec.  Appresso 
delh   quali  furono   gl'Oratori    dei 
Moscoviti,  del  Re  di  Polonia,  et 
Ungsro,  e  Bavaro  colle  sue  Com- 
pagnie,  tutti   riccamente    et.   Poi 
segmv.no  quattro  Elettori  et.  Drie- 
to  di  questi  era  uno,  che  portava 
una_spada   nuda  in   mano,   e  poi 
seguiva    ri   felicissimo,   e    sempre 
augusto  Cesare  col  MagontinaaHa 
sinistra ,  e  il  Cole-mese  alla  destra 
armati  di  tutt'arme,  e  Cesare  ne 
veniva   sopra  d'un   Cavallo   tutto 
lardato   d'argento,   e   coperto   a 
gruppi  d'oro  tirato,   con  una  so- 
praveste tanto  ricca  indosso,   che 
per  non  essere  tenuto  bugiardo  la 
taccio,  e  ne  veniva   con    un    Be- 
retto    bianco   in.  Capo,    sopra    il 
quale  aveva  pUre  un    bello    Pen- 
nachio  bianco,  e   dietro   di   Lui 

ve- 
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T  a  L  E  ■».  T  INO 
BiU  ,  figurandoci  di  non  parlare  per  lui  ,  ma  per  tutti   coloro      cfc 

L„o  /«  peso  i  giuste  W«**^&^^ 
ne  adanoue  di  quesf  antte*  signora ,  e  dominio  cena 
1      tì  Tolentino  noi  U  caverete  da  quel  d.snnuvo  assa,  t* 
S  e     tlasTo  nei  successori  di  Niccolo  ,  d'  essere   stan  aoe  a  pà 
?  uno  IL  ,  fatti  i  solenni  funerali  a  spese  delia  Co—,  e  da», 

al- 


L« 
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va  1"  Oratore  dell' Ungaro,,  e  poi  IL 
Cardinale    Sedunense,  &,    IL    JO^ 
LEM  TINO..    Puoi  tre   Oratori,    d. 
Inghilterra,     di    Polonia,    e.  di  Ve- 
nezia.   Quello   dei  Papa    non  «  to 
per    non    Cedere    agi'  Oratori    degl 
Elettori.  Da  poi  di  quwti   fu  Mon- 
signor  di  Liègis    con    turba  infinita 
di"  Signori  i  et  Gente  Civile,  et  puoi 
la  Guardia  regia  con  ducento  Arcie- 
ri ;    et  così  fu    condotto    il    Magno 
Cesare  al  Tempio  della  Divina  Ver 
sine  ,  et  fatto  giurare,  i  Statuti  dell 
Impero  "ce  da  puoi    fu  menato  per 
tutta  la  Ùu\.,  et  assunto  al  t'ala* 
zi  di  Carlo  Magno  ec,  =; 

E  quanto  Cfiro ,  ed  *WH?  /<"' 
U  questo  medefiw  Antonio  all'  impe 
ratore  Carlo  v,,  baiti  il  fapeye ,  chi 


affiato  da  quel    Monarca    lo  sta- 
to di  Milano,  spedì  non  meno  a  det- 
to Antonio,    che  a  fuoi  Fratelh ,    { 
e  Cugini  un  magnifico  diploma  con- 
firmaimo    dei    Feudi,   e    Privilegi 
derogando,    maffimamente  per_  quefii, 
alle  Leggi  ,    e  Conduzioni  poco  pn- 
rna    da    Lui    emanate    come   fi  vede 
dello  lìeffo  diploma  =    Dat.    in  Ci- 
vitate  nostra  Imperiali  Augusta  Vm- 
delicorum  die  zS    Mensis  Julii  An- 
no Domini   i  5 4X.  Imperi!  nostri  i». 
&  Regnorum   3+    Carola*  etc. 

Fu  lo  fteflo  Antonio  Manto  a 
Ifabella  Certe  Figlia  di  Lodovico 
de  Signori  di  Reveliino ,  nobilissima 
Famiglia  di  Pavia,  e  morto  in  Mi- 
lano fu  seppellito  nella  Chiefa  dell 
^coronata  coli' Epigrafe  t 


D.        O.         Al 

ANTONIO   TOLENTINO    COMlTl  ,    ET    EQ^lTl, 
vmoOPTWO,LONOIORIVlTADlGNO, 

AB  OMNIBUS   DESIDRATISSIMO.    QVl. 

NBMiNl     NOCmT  ,     ISABELLA     fi&*     TO 

F RANC.  FU.  V1X1T  ANNOS  LL  _ 

QfiUT     FRIDIE     1DUS     MAJAS     MULA. 


ILLUSTRATA 


altro  di  non  potersi  dai  Podestà  prò  tempore  di  Tolentino  di  Jdi- 
care  veruna  causa  in  cui  abbia  interesse  la  casa  Mauruzj,  come  ne 
ft  antenne,  fede  il  Sig.  Giustiniano  Bernabò  Podestà  di  dentino 
ali    anno   ,s?0  «  .6.  Febbrajo  ;  perchè  /,  cause  tutte  (  egli  dice  ne" 

re  dal  Superiore  maggiore ,  e  non  dall'  ordinario  del  luogo  ,  &  Per 
essere^  venta  ho  fatta  fare,  questa  de  mano  del Cancelliere  delLL 

Zi    V      ^^         mb9  P°teStaS  =    ¥ramhcus  ^culanus  Calceli, 
m.  ppa   E  se  queste  non  sono  congetture  fortissime  del  dominio    che 
questa  fam.glta  aveva  già  esercitato  in  Tolentino  quali  saranno  mai? 
Potremmo  ancor,  mettergli  sotto  degli  occhi   una    lettera    della 
Comunità  in  data  dei  o.  Febbrajo  ,„,.  diretta  al  Conte  Marc'    An- 
toni Mauruz,,  e  sottoscritta  dai  Signori  Giacomo  Bonelli    Confalo- 
mere    -Bartolommeo  Marini,  e  Taddeo  Fidi  Priori,  nella  quale  si  di- 
ce :  E  perche  preme  al  sommo  a  questo  Publico  di  non  vedersi  priva- 
to dell   onore  per  più  secoli  dalle  eh  me-,  de'  maggiori  di    V.S.    IUma 
compartito  neir  essere  ascritti  al  numero  di  detti  consiglieri  con  par- 
molari  privilegi  ,  e  prerogative  ,  avendo  loro  assistito   alle   Novazio- 
ni de   bussoli  ,  e  reggimento  de'  magistrati  senza  essere  stati    eletti 
ma  con  propria  autorità  ,  e  privilegio  della  casa  ;    In  oltre    tenevano 
appresso  di  loro  una  chiave  della  cassa  ,  in  cui  si  conservano   le  pro- 
digiose Braccia  del  glorioso  S.  Mccola,  come  altresì  hanno  goduto  sem- 
pre il  primo  grado  nella  Palla  d'  oro  ,  nella  quale  sono  presentemen* 
te  descritte  le  persone  degne  dì  V.  S.  Jllma  ,  e  del  Sig.  Conte   Cristo- 
faro suo  fratello  ,  come  resta  partecipato  al  nostro  Sig.   Giacomo   Zoc- 
cln  Deputato  spedito  a  tale  effetto  m  Roma,  supplichiamo  V.S.    Il>ma 
ai  cooperare  &e. 

Della  detta  Palla  d«  oro  in    altro   simile    documento  ,    che    per 
brevità»  tralascia  di  riferire,  viene  a  spiegarsene  il  vero  senso.trovandosi 
m  espresso  cos,:  et  in  absentia  ipsorumDD.de  Maurutiìs  ad  alia  non 
devemtur  extraélionemConfallonerii,   ut  eorum  libito  pofsint  predtfum 
suscipere  munus  <£rc. 

E  qui  riassumendo  la  comparsa,  e  il  decreto  ,  che  nominammo, 
per  non  infastidire  di  soverchio  il  Sig.  Santini,  battuto  ,  e  ribattuto, 
Tolent.  Illust.  XX.  n 
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or  da  prora  ,  «  da  poppa  ,  riporteremo  alcuni  pochi  paragrafi  dell' 
una  e  dell'  altra.  D.ce  in  sonica  il  coerente  Canale  suddetto 
Vmoàuxit  Instrumentum  exempnonis  ex  (ausa  mere  honerosa  ,  vide- 
jicet  FORTILUIO  DATO  IN  MAN, BUS  COMUNI  14 US  f*f  magnu 
Lpensis  :  instrumentum  jurftw  ex  parte  ^munitati*  ,  &  hmmum 
Jm  toena  quatuor  millum  scucorum  contravenknnbus  tmposita  pcjt 
Za  causa  exempentionis  est  ex  majon  DOGATONE  FalTA   PER 

KRkTATìS  D1CTAE  TERREE  Onde  «UH  valor em  ipsius  tOR- 
TlUmREDUXITTERRAM  ipLENTm  IN L'BMfA, EM  A  SUB- 
U^ON^DOmiVARANAE  ,  TUNC  DO.ItAE  CffWW  CA- 
MkRlNl,  ET  TtRRAE  'WLbNUNI  **.  Imo  protestar  per  fi- 
Zm  Jmunitatem  contraven^teminstruvento  jurato,  *  non  resu- 
lta Rocca  ,  «eque  refu*°  1md  inm  hhef  &"'    r       ■   ■ 

'E  nd  decreto,  sono  registrate  le  seguenti  s'.gmficant.s.me.  espres- 
sioni •  Nos  &c  viso  lvsmwnto  jurato  exempuoms  ex  causa  tprtift- 
Tdati «munitati  Trentini  per  *»  de  Mauruny  Vtsts  e»m 
Li  in  rermwrationem  innumerabiltum  fatfiWW.  &?•  *»*#** 
SrZéZ  ,  sententiamus  ,  &  declaramus  sentemam  atam  &*J* 
faJemUluitriumComitum  de  Maurum  esse  confirmandam,  &  M™' 

^SiSS^  ì  % s™  — -  ^6to°  contri: 

tore  ?  1  funerali  a  spese  de»  pubblico ,  il  fritto  *  «tenere  «.  Jd- 
e  chiavi  delle  Boccia  di  S.  eccola  ;  il  non  pm  dal  gmd.ce  lo- 
cale   ntrloquire  n.lle  cause  spettanti  ai  M,«*j  ;  le  *sser«ve  de'm,- 
£3JTL  ila  ,ettera  ,  la  comparsa  *** ,  .  F  -**-£ 
creto  a  che  son  riferiti  se  non  al  precedente   donno»  d   tale  farn 
glia  sopra  di  Tolentino?  Nò;  di.à,  egli  pure  ostinato  ne  suo»  abba- 
gli, e  per  colorire  i,  ahra  guida  qucsre  p^ti  r^cn,  «  »pp or* 
Ji    inglri  benefizi  ,  che  dai  Mauruzj  ha  ricevuto  la  ama  d.  Tolen- 
tino,  che  per  Massimi  ed  Innumeri  ci  ha  egli  stesso  accorda  al 
le  XM****.  e  m  ^  ostini  però  quinto  vuole  ,  che  poi   non    pre- 
ten'd   L  di  riuscii  nella  dura  impr  sa  di  riooovargU  il  cesello ,      o 
d    raddrizzarlo  ,  e  intanto  ,  con  di  lui  buona  gr.«.  ,    — ^ 
U  nostro  discorso  sul  proposito  dei  fearf*) ,  che  e-gU  stesso  n«M» 
saputo  negate  , 


ILLUSTRA  TA  m 

Premetteremo  la  notizia  interessantissima  che  due  furono  le  libe- 
razioni di  1  dentino  per  opera  dei  Mauruzj   dall'  altrui   tirannia  ,    e 
queste  seguite  in  due  diversi  tempi  ,  e  psr  opera  di  due  diversi   sog- 
getti .     Una  fu  nel  ,433   per  opera  di  Niccolò  contro  lo  Sforza  •  che 
entrato  nella  Marca  voleva  occupar  Tolentino  .    L>  altra    nell'  Inno 
seguente  1434  per  mezzo  di  Cristoforo^,  lui  figliuolo  contro  i  Vara- 
ni    perche  forse  avean  preteso  di  riassumerne  la  signorìa  già  passata 
nei  Mauruz,  fin  dall'  antecedente  Pontificato  di  Martino  V.   e    forse 
su!  fine  del  14.7.  o  nel  principio  del  .4*8.  ,  ne' quali  anni  spiccano, 
come  abbiamo  veduto  ,  alla  nota  3   i  salti  ,  e  \>  astuzia  de!  Si*  San- 
nn.  .     Della  prima  ,  lasciate  le  autorità  ,  che  ne  potremmo    allegare, 
ne  prenderemo  soltanto  un'  indizio  da  Scipione  Ammirati  ,   che  ncll' 
istoria  d,  Firenze  lib.  ao.  p3g    Iopa.  ci  fa  Sapere,che  Nicco,ò  *    ™ 
lentrno  in  dsaa  anno  ,433    prese  licenza 'da  quella  repubblica  per  an- 
dare a  soccorrere  la  sua  rutria    di     Tolentino    molestata    dal    Conte 
Francesco  Sforza  (13)   .  4  nce 

Della  seconda  se  non  si  voglia  prestar  fede  al  Sansovino  ,  che  di 
detto  Cristoforo  ci  lasciò  scritto  :  Liberata  poi  da  lui  Tolentino  dal 
giogo  de  Varani  Signori  di  Camerino  fu  da  suoi  Cittadini  creato  Signore 
W  qttest'  uomo  illustre,  al  quale  era  molto  pili  a  grado  la  libertà 
della  patria  ,  che  il  particolar  beneficio  ,  ed  onore  ,  rifiutò  con  animo 
tnmtm  il  titolo  iti  Principato  ,  contento  solamente  della  gloria  eie 
aveva  di  essere  governatore  generale  delle  armi  della  Repudici  Vene. 
Toknt.  Illusi.  XK..  Da  *"•!**«* 


f, 

i: 


(tj)  Convitti  credere  ,  che  Nic- 
colò M.iuruv  questa  licenza  prender 
fi  prima,  0  dopo  il  M-se  di    Giugno, 
Ptnbè    «IH    H,    di  tal    m(i  ndu 

mattha  della  Eefla  di  S.  Go  Bat 
ttlia  dall'Anno  i  +  JJ  L'ovario  Are. 
Uno  recitò  [Ma  Loggia  della  Sigm 
ria  it  Firenzi  l'Orazione  Gratula- 
tola quandi  fu  dat0  da  quelu  R?_ 
pubblica  il    Bastoni  del  comando  a 


detto  Niccolò  con  grandissimo  onore  ' 
come  dice  r  Aie.  Gamurini  Tom', 
iv.  cart.  i7},  e  come  me  glia  indet- 
ta Orazione  riportata  da  Ambrogio 
Camaldolese  nel  Tom  11.  nota  J. 
Bpist.  5.  la  quale  Oratone  ammet- 
tiamo,  perchè  effendo  proliga ,  di  trop- 
po abuseremmo,  della  foffrenZa  del  Sig. 
Abb.  Santini  . 
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ziana  (u)  la  dovremo  avere  all'  autor  chiarissimo,  ed  eminentissirng 
ielle  Memorie  Beneventane  ,  il  quale  al  Tom.  111.  pag.  438  >n  par- 
lando di  detto  Cristoforo  Mauruzj ,  e  del  di  lui  generoso  rifiuto  ,  co- 
me abbiam  veduto  di  sopra  ,  aggiunge  .•  ne  di  altra  cosa  fu  sollecito, 
che  di  liberare  la  patria  dal  tornare  sotto  il  dominio  de  Varani  A 
auesti  tempi  deve  riferirsi  il  diploma  di  Eugenio  IV.  riferito  dal  Leo- 
lieo  ,  col  quale  ricevette  Tolentino  sotto  la  protezione  di  5.  Pietro  e 
della  S.  Sede  Apostolica  con  promessa  dì  non  concederlo  più  m  Vica- 
riato a  chìcchesia  .  . 


(14)  Di  questo  Cristofaro  Ma- 
rito di  questa  Vittoria  di  Pietra 
mala,  nobilissima  famiglia  della 
Toscana  ,  non  meno, che  di  Baldo 
suo  Fratello  ba  equivocato  V  Au 
tore  del  Saggio  a  e  art   aio  in  cui 
ci  parla  'delle  respettiva  loro  mor- 
te .     Del  secondo  ,  cioè  di  Baldo 
vino  ce  V  assegna  seguita  in  Ripa 
transone  dopo  il  1439. ,  quando  il 
chiaro  Amiani  ',    che   cita   a  car. 
406.  della  sua  Storia  di  Fano,  ce 
lo  assicura  vivente  nel  1446»  che 
anzi  interviene  lo  stesso  Baldo ,  0 
sia  Baldovino  con  il  Legato  del  Pa- 
pa, col  Vice  Re  di  JSapoli,'i  Ma- 
latesti  ,  ed  altri  valorosi  condot 
(ieri  ad  un  generale  parlamento 
nel  palazzo  dei  Magistrati  di  Fa 
no  ,'  dove  appunto  di   lì  a  poco  , 
mentre  una  notte  dormiva  ,  fu  a 
tradimento  per  gelosìa  di  ctato  , 
privato  dì  vìta." 

Di  Cristofaro  poi,  che  ce  lo 
decanta  per  morto  nel  1449.  ,  se 
non  'voglia  prestarsi  fede  a  San 
sovino,  che 'in  calce  dell'  Epigrafe 
sepolcrale  nella  chiesa  di  S  Mar- 
garita in  Treviso  si  trova  scritto 


di  esso  Cristofaro  . 
'     '    '    __   Obiit  1462   mensis  Ju- 
lii  E3    2\3  sì  voglia  credere  a  Bar- 
tolomeo  Burchielatti   in  lib.  com- 
mentar, impress    Trevisiì   ab  An- 
gelo Righettini  1616.,  in  cui  è  ri- 
portata la  stessa  iscrizione  ,  e  la 
morte  dì  detto  Cristofaro  nello  stesso 
anno  1462/34    Luglio,  noi  gli  po- 
tremmo far  vedere   un  documento 
tempo  fa  favoritoci  con  molti  altri 
dalla  singoiar  compitezza  dell'im- 
pareggiabile nobilissimo   Cavaliere 
Sig.  Marchese  Angelo  Gabrielli  di 
Venezia  erede  per  linea  di  Pani- 
ne de'  Beni  ,   e  de'  Feudi  di  esso 
Cristofaro  ,    che   questo  era  vivo 
del  145-2.  «//i  u.  dì  Marzo,  quan- 
do il  Doge    di  Venezia   Francesco 
Foscari  '_,    Volens  ostendere  erga 
rnagnificum  ÀrmorumCapitaneum 
Cristopharum  Tolentinum    fjl.  q. 
prserlari  ,  &  magnanimi  Mihtum 
Cutanei    Nicolai    Tolentini  &c. 
dona  =3    eidem  Cristopharo ,  ejusq. 
Filiis  8cz.  Ppp:dum  Aviani&c.  & 
Villani  ,  seu  Villas  SS.  Paoli,  & 
GeorgU  del  Patriarca  ,  sic  vulga- 
riter   nmicupit.   &c.  =s   Anzi  gli 

pò- 


/  IV  S  T  R  AT  A  „ 

Noi  però  siamo  d'avviso,  che  la  decandata  acclamazione 'in  persp- 
^ona  del  surriferito  Cristofaro  fosse  piuttosto  una  preghiera  popolare  a 
non  dimetterne  la  signoria,  che  insieme  coi  fratelli,  e  con  Battista  suo 
zio  restati  eredi  universali  di  Niccolò  (nostra  Append.  num.  x.)  già  go- 
deva di  quella  sua  patria  per  le  ragioni,  che  si  addurranno  in  appresso •. 
11  diploma  poi  sopraccennato  forse  sarà  quello,  che  il  Sig.  Santini  ci  ri- 
riporta nella  sua  Appendice  al  num.  75.  vedendosi  spedito  circa  quel  tem- 
po, che  il  prelodato  Eminentiss:  Autore  ce  lo  addita  del  J434.  E  que- 
sto comprova  anche  meglio  quanto  abbiamo  accennato  di  sopra  ,  sic- 
come anche  ciò  ,  che  dicemmo  per  rapporto  al  medesimo  Cristoforo 
combina  del  tutto  colla  comparsa  ,  e  col  decreto,  che  riferimmo,  e  in 
cui  si  trattò  della  fortezza  data  dai  Mauruzj  a  quella  Communità  ,     e 
della  liberazione  di  Tolentino  dalla    soggezione  dei  Varani  .     E  pare 
nel  tempo  istesso  ,  che  combini  a  maraviglia  con  ciò  ,  che  si  trova  re- 
gistrato nel  libro  che  si  trova  in  Milano. 

Che 


potremmo  far  vedere  in  Ber game 
"na  autentica,  che  lo  stesso  =3  Mi- 
gnificus  ,  &  generosùs  Armorum 
Cipitaneus  DiIìs  Cristophirus  de 
Tolentino  qa  indiai  migri  fici,  & 
potentis  Dui  Nicolai  olim  »rmo: 
rum  Gipitanei  digrassimi  &c.:.fece 
il  suo  testamento  in  Treviso  nel 
giorno  di  M/rcoledì  7  Luglhxafii 
per  gli  atti  del  Notaro  Imperiale, 
e  Cancelliere  Tommaso  del  quond. 
Ser  Qiaco-no  &c.  Figlio  dell'  anti- 
detto Cristofaro  fa  Lancillotto  ma 
rito  di  ttutrq  figlinola  di  Cecco 
B/andolìno  Conte   di  Val  Mirino. 

A  questo  Lancillotto  /'  anno 
146S  ij.  Febr.  il'Ooge  di  Vene- 
zia Cristofaro  Mioro  spedì  un 
Diploma,  in  cui  si  legge'. 

Nos  itaque  animi  nostri  ocu- 
los  yolventes    ad    pirsonim   spe 
flabilis ,  &  generosi  adolescentis 


Lincellotti  de    Tolentino  filii  q. 
magnifici  Cristophari  de  Tolenti- 
no Armorum    Capitanei  ,    atque 
diligenter  considerantes  tam  avita, 
tam  paterna  merita,  ut  non  mo- 
do Nicolaunj  de  Tolentino  Avum, 
sei     ipsumCristopharum  Patrem, 
&   Bslla 1,  &  Pace  Viros  summos, 
.&  rei  militaris  praestantissimos  Du- 
ces  &c.  eumdemqueLancellottum 
&c.  in  frequenti  Castu   Nobilium 
nostrorum  rite  ,    Se "recìe  8tc.  ad 
honorem  ,  dignitatem,  Se  gradum 
Militaris  ordinis  promovimus.eri- 
gimus  ,     militemque  creavimus  , 
Ense,  Cingulo,  Calcaribus  aureis 
solemniter    de   more    accincìum  , 
cum  prerogativa,  ut  imposterum 
prò  decore  militi*  ,  ac    virtutum 
suarum  merids  diftus  Lancillotus 
Miles  splendidus  nominetur  &c, 


1.* 
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g0  TOLENTINO 

Che  se  poi  le  accennate  due  liberazioni  ,  o  diciam  benefici ,  come 
.vuole  il  Santini  ,  non  bastassero  a  persuaderlo,  che  simili  imprese  sar- 
ebbero state  impossibili  ai  Mauruzj,se  questi  non  avessero  avuto  quel- 
le forze  ,  che  non  sono  mai  in  potere  di  altri,  che  dei  potentati,  abbia- 
mo da  mettere  setto  la  di  lui  eons.derazione  anche  1?  altro  compartite, 
alla  patria  dal  Conte  Antonio  (15)  nipote  del  suddetto  Niccolò,  quando 
seppe  conservare  alla  medesima  patria  Urbisaglia  ,  e  Colmurano,che 
si  volevano  ribellare  ,  e  ne  punì  P  orgoglio  dei  sollevati  .  Cosi  ,  cam- 
minando noi  d'  accordo  con  lui  in  ordine  al  dono  ,  che  disse  fatto, 
o  confermato  a  Niccolò  dal  Papa  Eugenio  IV.  in  riguardo  ai  bene- 
fizi compartiti"  alla  patria  ,  potremmo  sperare  ,  che  anche  in  ordine 
al  contracambio  da  noi  prereso',  egli  si  accordi  non  noi  ,  quando  gli 
facciamo  massimamente  vedere  sul  donativo  il  giusto  titolo  dd  do- 
natore .  .  . 

Se  non  che  mettendo  noi  ora  in  vista  al  nostro  S:g.   Santini   un, 
puntoci  erudizione  non  controversa,  non  avrà  egli    il    coraggio    di 


■  .'  1 
V!4 


(15)  Di  questo  Antonio,  che  fu 
figlio  del  poco  avanti  nominato  Bai 
dovirip  Dflauruzj  ,  e  di  Caterina  Sa- 
ladini  figlia  del  famoso  Gioita  Capo 
del  Popolo  Ascolano  ,  la  quale  ,  ri 
inasta  vedovaci  rimaritò  nel  tonte 
di  Carpegna  ;  parla  onorevolmente 
anche  il  Sigi  Santini  a  car.  220  ,  e 
qualche  cosa  ci  dice  in  ordine  ali?, 
detensione  d'  una  delle  chiavi  delle 
Sante  Braccia  di  S.  Piccola,  la  qua 
le  suppone  da  esso  Antonio  denatfé 
alCoifiune  di  Tolentino.  Che  che 
sia  di  cip:  il  Frigtrio  nitro  non  di 
ce  sul  proposito  di,   tal  Chiave      se 
non  che  si  possedesse  dti  JWauruzj, 
e   che   da    questi  feste  kscista  in, 
mano  de' suoi  Cittadini  stsndo  essi 
lontano  da  Tolentino  intenti,,  alla 
Milizia  . 

Questo  è  queir  Antonio  ,  che» 


ebbe  per  moglie  Emilia  Zia  Paterna} 
del  celebre  (..onte  Guido  hangoni  di 
Ajodtna.  Quelli,  che  pel  suo  valo- 
re si  rese  benemerita  la  Citiàdi  Fa 
no  .  Quelli  ,  che  fu  Capitano  di 
Cavalleria,  e  dei  Consìglio  regio  di 
Ferdinando  Re  di  Napoli  .  Quelli , 
che  sparse  tre  volte  il  sangue  per 
Santa  illesa, e  che  dopo  tante  altre 
gloriose  sue  imprese  mentre  colCar- 
dn.al  Fai  ne  se,  che  poi  fu  Paolo  III. 
afparicchiavaii per  l'altra  di  Asco- 
l  ribellata  alia  Chiesa,  nudatosi  in, 
lacerata  passò  all'  altra  vita  con 
dolore  universale  l'  anno  1 507  ,  e 
portato  il  suo  cadavero  in  Tolenti- 
no ,  fu  a  spese  di  quel  Pubblico  se 
pclto  con  magnifiche  esequie  nella 
cappella  di  :  uà  casa  nella  chiesa  di 
une'  Pi-  Agostiniani ,  in  oggi  detta 
di  S.  Piccola  da  Tolentino .  ' 


ILLUSTRATA  „ 

!K  t0*****»**  ,  m.  si  verrà  così  disponendo  più  facilmente  « 
ritrattare  i  suo»  allucinamenti  ,  ed  errori .  Egli  adunque  ,  che  per  I. 
sua  propri,  dottrina  ,  non  meno  che  per  le  relazioni  ,  ed  i  carteggi 
co.  p,ù  ch.ar,  letterati  dell,  provinci,  ravvisiamo  sì  bene  informato 
4e  e  Pm  alte  antichità,  (conforme  ne  h.  data  un.  dimostrazione 
nella  p„m.  parte  di  quel  suo  saggio  )  molto  più  lo  sarà  delle  medie, 

letterato  ,  ed  antiquato  ,  che  il  titolo  di  Domicellus  dato  .  qualche 

imoT.  d      -1-""6  '  °  S  ^^  P°ntifici  è  Una  qu.lificaz  Je    che 
.mport.  dominio ,  e  s.gnorìa  .  Così  in  fatti  Ugolino  Trinci    Signore 
di  Fuhgno  si  d.sunguev.  da  Bonifazio  IX.  nel  i39a  da  Gregorio  XJ 
nel  i4o9.  e  da  Giovanni  XXII.  nel  ,4l3.  Nobili  IL  UgelinoTeTrin- 

LÌTll°  ITT-  C?  Ma'ateSta  da"°  stess°  BÌi&«io  IX  ne, 
i3o8./>^^/«  nob^vm  Malatestae  de  Malatestìs  Domicela  Ariminen 
Cosi  Giulio  Cesare  Varani  Signore  di  Camerino  da  Sisto  IV  nel 
.477-  Diletto  fikonob.  viro  Julia  Caesari  Varano  Domicela  Cabrine» 
E  lassandone  infimti  altri  che  ne  potremmo  addurre,  cosi  £22 
te  del  nostro  N.ccolò  Mauruzj  da  Martino  V.  nel  1430  nel  suoBr  ve 
diretto  al  tre  figliuoli  di  lui  si  trova  scritto  ,   e  ripetuto  .  MarZll 

irST&Sf  '/5  CrÌStCphar°>  ***«  et  Baldovino  Fratrl 
hs  Noè.  Viri  Nicola,  de  Tolentino  Domiceli*  Camerinen-  natis  sali 
tem  *,   nes  non  dìctì  Nicolai  de  Tolentino  Domiceli;  Camerinen.   pt 

ti  ItbTT:  n  al,r socto  ,a  diocesi  di  c-™)*^  i 

num   V  }  ^  mktn   «*/**>*    *»  (    nostra    Append. 

Che  se  ancora  vedemmo  dal  eh.  Lanciotti ,  e  dal  curiale  Giar- 
d.m  condeeprat.  1.  Mauruzj  coli'  espresso  titolo  dì  Conti  dì  Tolentino 
conv.en  credere ,  che  malgrado  la  restituzione,  e  il  rifiuto  genero» 
del  sopraccennato  Cr.stof.ro  (,6)  fossero  in  realtà  Conti  di  Tolenri- 

no 

Mauruzj, ora  suddivisi  in  Fossom- 
brone,  ed  Urbino, e  di  cui  Giorgio 
Viviano  Marchesi  nella  sua  serie 
de  Cavallieri  di  S.  Stefano  Par.  ». 
fag.  §3t.  sHmp.  in  Ferii  eoi  titok 

di 


(16)  Questo  Cristofaro  ,  che  $ 
l' istesso  ,  di    cui  pa  rlammo  alla 
nota  14. ,  non  bisogna  confonderlo 
coli'  altro  Cristofaro^  dal  quale  gra 
duramente  discendono  li  due  Rami 


I 


'I 


,«. 


a  TOLENTINO 

no  i  di  loro  successori  ,  giacché  abbiamo  ,  che  Sisto  IV.  in  un  suo 
breve  dell'  anno  1484.  chiama  Gianfrancesco  Mauruzj  Conte  di  To- 
lentino ■  Sixtus  &c.  Dilecto  filio  nobili  virojoanui  Francisco  de  ^  To- 
lentino Comit.  salutem  &c.  (  nostra  Appedice  num.  VI  )  così  an- 
che si  legge  in  un  Breve  di  Paolo  HI.  col  quale  si  confermano  a  Nic- 
colò IH.  Mauruzi   tutti  i  privilegi ,  e  tutte  le  esenzioni,  concesse  dal 

sul- 


a 


■ 

■ 


di  Galleria  dell'  onore  ,  parla :  come 
in  appresso  =3   Cristofaro  d'  An 
tonio  Mauruzj  creato  Cavaliere  li 
34.  Agosto    1565.   Uscì    egli  dall' 
utero  di  Marzia  Usumari  nobilis- 
sima   Genovese    nata  da  Aranino 
Fratello   di  Battistina  e  Perretta, 
1'  una  destinata  per  lsposa  a  Fede- 
rico d'  Aragona  Secondogenito  di 
Ferdinando  Re  di  Napoli, benché 
non  avessero  poi  effetto  le  nozze, 
1'  altra  ad  Andrea  Doria  Principe 
di  Melfi  ,  e    grande  Ammiraglio 
di  Carlo  V.     Furono  Avie  Pater- 
na,   e  Materna  del  Cavalier  Cri- 
stofaro Giovanna  Sanseverina  Na 
poletana  de'  Conti  di  Cajszzo,  e 
Teodorina  Cibo  Nipote   di   Papa 
Innocenzo  Vili.     Per  istinto  con- 
naturale alla  bellicosa  sua  schiat 
ta  sentisi  il  nostro  Cavaliere  invi 
tato  a  seguire  le  orme   degli  An- 
tenati ,  onde  trovossi  alla    libera- 
zione  di  Malta  ,   alla    sanguinosa 
battaglia  de'  Cursolar  j ,  e  finalmen- 
te passato  in  Spagna  ,    e  in  Por 
togzllo  con  Prospero  Colonna  fe- 
ce azioni    d'  immortai  gloria  .  Fu 
portata  dalla  Grecia  in  Uaiia  qi  està 
generosa  Famiglia  &c. 

Sua  Moglie  fu  Porzia  de  Con- 
ti Thienì  di  Vicenza  ,  della  qua- 


le nobilissima  famiglia  fu  S  Gaeta- 
no fondatore  ae'  teatini  ,  che  fu 
poi  canonizzato  da  Clemente  X.  , 
ma  mortagli  detta  Porzia  V  anno 
1577.  senza  successione  ,  si  sposò 
con  Cattenna  Ozzeri  nobilissima 
famiglia  Totentinate  da  quasi  due 
Secoli  estinta ,  e  della  quale  parla 
il  Sig    Santini  a  car  20?.  e  seg. 

Da  q;:esto  secondo  Matrimo- 
nio l'  anno  1 591  nacque  il  picco- 
la ,  0  sia  Niccolò ,  che  allevato  da 
giovanetto  presso  il  Duca  d' Urbi- 
no suo  parente,  ed  accasato  dopai 
nell'  anno  ,617.  con  Isabella  Suardi 
da  Bergamo  de' Duchi  di  Nortum- 
bria  ,  si  mot)  alla  Stacciala  nel 
1634  Da  questo  incoia  figlio  di 
Cristi  faro  dei  ivano,  come  si  disse 
li  due  lami  suddivisi  in  Vossom- 
bnne,  ed  Urbino,  de'  Signori  Con- 
ti ,  cii  è ,  Giuseppe,  ed  Orazio  .  Il 
primo  de'  quali  vìve  accasato  colla 
Signora  Contessa  Maria  piccola  fi- 
glia dei-fu  Sig  Conte  Rinaldo  nipo- 
te del  Card  Giuseppe  Vallemanì,  e 
della  Pignora  Baionessa  Girolamo 
4Atic<,jatilì  ài  i -polito  ;  ed  il  secondo 
nella  Sig  Marchesa  Giulia  figlia  del 
Sig  Marchese  Gio;  Battista  Ginzo 
ri ,  e  Sig.  Contessa  Costanza  Palma 
d'  Urbino. 


-,  J  ILLUSTRATA 

«allodi».  Pontefice  Sisto  al  medesimo  Gianfranco  (,r)   Veggasi  k 

«astra  Appendice  num.  VII.  vegg^si   ft 

fornai  f  P°trà  dSÌ  SÌS'  SamÌnÌ  negare  '  che  ìl  de"°  Gianfrancesco 

e  num  fi  ££  7,°"*^  tU"a  ^^  *"*  sna  APP^di- 
ce  num  II.  un  breve  del  medesimo  Sisto  IV.  dell'  anno  148,  da 
«uh  nleva,  che  sebbene  si  tratti  di  cosa  ecclesiastica,  e  7  indut 
genze, ad  ogni  modo  quel  Pontefice  non  spedisce  un  tal  breve  in  se- 
gnit»  dell'  formazione  del  Vescovo  ,  o  di  altro  Prelato  eSesiast  - 
co  ,  o  luco  ,  ma  del  solo  Gianfrancesco  Mauruzj,  com'ivi  s iZ  - 
me:  Sicut    re  lattone  &c.  si  espn- 

Ex  Comhibus  de  Tolentino  furon  dalla  sa.  mem.  di  Giulio  HI  ao. 
pellan  anche  Muz10    e  Gianfrancesco,  discendenti  da  Battista  ratini 

ft  TI 


(17)  Di  quefto  Gio:   Francesco 
chi  fu  marito  di   Paola  Conte ffa  d'i 
Monte     Doglio   e    tanto  commendato 
nelle  Iflorie,  e  di    cui  ci  parla  ono- 
revolmente   anche   il  Sig.  Santini  a 
car.     ut.     Abbiamo  il  Breve    ori 
gìnale  ,  0  fia  ampUJfyna  procara  di 
PP    Sifto  IV.  con  cui  elegge  il  det- 
to   Gio    Francesco    Commjfario  ,     e 
Plenipotenziario  a  trattari  ,    e   con. 
eludere  la  pace   fra    Principi  Cri- 
fliani  l-  anno    1484,   /,■    I9.  Luglio. 
Abbiamo  altresì  in  pergamena  la  lei- 
tera  originale  di  Agogno  Barbadico 
Doge  di  Venezia  ,  intorno  alla  qual 
lettera  ha  pure  il  Sig,  Santini  equi- 
pocato       leggendo/,    i„    quefta  „0fira 
come  ftegue . 

Auguftinus  Barbadicus  Dei  gra. 
eia  Dux  Venetiarum  &c  speétabi- 
li  ftrenuo  Armomm  &c.    Difo  JQ- 


Joanni  Francisco  de  Tolentino  Du: 
•ftori  noftro  dilecìiflìrao  salutem,& 
finceras  dilecìionis  affe&um  .    Nuij 
habiamo    bisogno    de  la  persona,  & 
compagnia  voftra  per  quefti    movi- 
vimenti  fatti  per  Thodeschi    ;     Et 
perchè  la  cossa  sopra  tutto    richie- 
de  prerteza  ,     &  celerità  habiamo 
deliberate    mandarvi    el  fideliffimo 
Secretarlo    noftro   Marco    Beacan 
quale  ve  haverà  a  levare  ,  &  con- 
durre dove  li  habiamo  dato  in  co- 
miffione  .   Et  sopratutto  fatte  che 
no  fia  interpofta  dilazione  alcuna  per 
confiftere  el  tuto  in  celerità  .  Dat. 
in  noftro  Ducali  Palatio  die  XXVI 
Aprilis  Indici,  quinta   1487. 
Quefta    chiamata    fu    fatale     per 
detto  Giovanni   Francefco  ,    che  -vi 
perdi  la  vita  &e,- 
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TOLENTINO 

Ti" pure  nelle    scritture   pubbliche,   e   private    si    dissero  sempre  fi 
suc-essori    di    esso  Niccolò,  conforme  noi  già  vedemmo  nella  com- 
para fatta    dal   ridetto  Curiale   Giardini  Procuratorio    nomine   ìllu- 
Jri«»  COMITUMDE   TOLENTINO,  .VIDEL1CET  COM1T1S 
ANTONI! ,  ET  JOANN1S  DE  MAURUT11S  .  E  se  ci  fosse  fatto  di 
*di  rinvenire,  e  di  leggere  quell' istumento ,  che  fu  riprodotto  dd  curiale 
summentovato,  vedremmo  forse  che  i  Mauruzj  cederono  alla  Comunità 
di  Tolentino  questa  fortezza ,  e  restituirono  quella  terra  sul  cadere  del 
mese  di  Ottobre  dell'anno  1434-  contemporaneamente,  o  poco  dopo  il 
Breve    riportato   dal  Sig.  Santini  al  num.  75.  della  sua  Appendice,  e 
vedremmo  altresì,  che  per  patto  espresso  i  generosi  donanti  riservassero 
in  favore  almeno  dei  lori  successori ,  se  non  la  qualità ,  il  titolo  sopra- 
detto; tanto  più  che  anche  ai  nostri  giorni  il  palazzo,  abitaoto  una  vol- 
ta dai  Mauruzj  e  la  piazza  dov'    è    situato,    sono  detti   comunemen- 
te s    il  Palazzo  de'  Conti  js    la  piazza  de' Conti  OS 

a"  fronte  non  ostante  di  tutte  queste  prove,  per  non  dire  di  queste  di- 
mostrazioni, il  Sig.  Santini,  e  l'anonimo  esclamano  chenonson  persuasi; 
Che  nulla  da  essisi  stimano,  e  che  a  provare  questo  dominio,  e  questa  si- 
gnoria dei  Mauruzj  sopra  di  Tolentino  non  servono  raziccinj,  né  con- 
getture né  assertive  di  Scrittori ,  ma  ci  vogliano  Brevi  di  sommi  Pontefi- 
ci,  documenti  pubblici,  libri  di  riformanze,  e  cose  simili.  Che  caparbie- 
tà'd'uomini  increduli,  ed  ostinati,  nelle  loro  storture!  Dunque  i  razio- 
cini fatti  con  sana  critica,  le  congetture  cavate  da  prove  autorevoli,  le  y 
assertive  di  approvati,  e  non  sospetti  scrittori  non  yagliono?  Supponia- 
molo con  costoro  per  un  momento.  Dunque  ci  vogliono  libri  di  rifor- 
manze? Ci  dispiace  non  averne  potuto  far  uso,  perchè   o  ritenuti  con 
gelosia,  o  da  qualche  secolo  da  invid  osa  mano  involati.  Ma  se  a  bilan- 
cia con  questi  libri  potranno  stare  altri  pubblici  documenti,  e  spezial- 
mente i  Brevi  Pontifici,  noi  speriamo  di  aver  provato,  e  di  provare 
sempre  più  chiaramente,  che  i  Mauruzj  dominarono  iu  Tolentino,  e  ne 
furono  veri  e  legittimi  signori. 

Passiamo  qui  sotto  silenzio  il  Breve  di  Martino  V.  già  da  noi 
più  sopra  allegato  ,  con  cui  Niccolò  Mauruzj  chiamasi  Domicello  . 
Questo  è  un  punto  di  erudizione,  su  cui  il  Sig.  Santini  non  si  sarà  per 
anche  bene  istruito,  e  per  non  obbligarlo  a  far  nuovi  studj  l'esentiamo. 

vp- 
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ILLUSTRATA 

!"  Slf  "n^T  ^  S3perd  SpÌCgare  in  ah"  termini  »  valori 
.  queHa.  parola  £W«  A  noi  basta,  per  rutti  quanti  i  documenti  P * 
,b  h  a  „nvenira,  d     ,egareil  Breve  d£j  g  mJ  ontéé  -«P 

dal  S,g.  Santin,  malamente  spiegato  alle  pag  320.  del  suo  saggio   re  la 

s;:! e  sirme  più  sopra  per  ,a  spie^zi°ne  wrZ  b^; 

e  rh    f  terS;^  ame  Ì!  d°mÌnÌ0  dd  VaranÌ  "0Ì  ,0  ™—  alla 
Pama  fraterna  dell  anommo  cittadino  Tolentinate,  perchèglielo  aves- 

leTriSUPPOnend°!°  Un'aItr°  ™.  -1  diE  rettone, 
manderei2  £""**  );  , Ccsì  in  ^«o  luogo  a  lui  medesimo  Io 
manderemo    di  nuovo  per  farsi  tradurre  in  chiaro  Italiano   quel    Bre- 

;Je  Sagg'q  d'  non  rer'°  SaPUt0  ,eSSere-    Ma  poiché  d>  ordinario 
i  s.m,l,  vanno  ,„  cerca  dei  loro  simiii,  e  facilmente   ,i  accoppiano     te- 
mendo  no,  ustamente     che  anche  l'anonimo  cittadino  SnL  * 
possa  non  avere  l'abihta  d.  tradurre  esso  Breve  dal  Latino  nell'Italia- 
no,  prend.amo  noi  l'assunto  di   farne   ad  entrambi  la  spiegazione    se 
avranno  |a  sofferenza  di  ascoltarci  per  poco  fazione,  se 

<fnììr         °  ^'eVedl  EUgenÌ°  IV-conS£r^si  in  Roma  nella  Dataria  Apo- 
tohea    e  no,  ne  scarno  oltre  modo  tenuti  alla  somma  cortesìa  e  genu- 
lezza  del    tanto  chiaro ,  e  dotto  letterato  Sig.  Abate  Gaetano  Mar 
mentissimo  custode  dell'Archivio  Pontificio  Vaticano,    i.  di   cui  solo 
nome  e  i psu  degno  elogio  che  possa  farglisi,  che  si  degnò  ditr "  rilt 

'  S"  r       T     r  3nn°  5*  dd  P°ntÌficat°  *  ,ui  ^Januar.  a  Bai- 
asta,  Cristoforo    Covanni,  e  Baldovino  Mauruzj  .  Il   primo  fratello, 

Troiai.  x°r  M  C  C  ?IÌ  al£d  *  ¥  di  eccolo  Mauruzj  (^ 

«/«« ,  *  /«  j&Ajrf  ,  ,  quali  ritenevano  la  fortezza   della   terra    li 
Toienuno  ,  TEMEVO  DI  PERIRE  LA  STESSA  THilé7*£ 

'TtiiioerT      "^J   S^0r  aP°l0g-ÌSCa   Sn0nim°'  ,a   te™    «     To- 
Co  d    Jh      "  dTInl°  dd  V-™»1,  «h»  potendo   cader    timore 
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come  in  tempo  suo  ,  gentium  armigerarum  nostrarum  Capìtaneum  g$- 
tieralem  ,  ma  solamente  nonnullarum  armigerarum  gentium  capìtane- 
um )  .     Andiamo  pure  avanti  .     Ritenne  Nic coli,  finché  vìsse ,  e  vis- 
sero i  figli  di  detto  Berardo  fa  fortezza  medesima  ,    vale    a    dire    la 
Chiave  della  stessa  ferra  e  dopo  fa  di  loro  morte,  tanto  fa  detta  fortez- 
za ,  quanto  fa  detta  terra  restarono  nelle  mani  d'i  Battista  ,  Fratello 
di  Niccolò,  di  Cristoforo,  Giovanni  ,  p  Baldovino  figliuoli  dì  esso  Nic- 
colò ■  IN  QUORUM  MINIBUS  (.  sono  parole  latine  dello  stesso  Papa 
Eugenio  )  AaX ,  tT  JkRRA  PRbDClAE   REMAWWANT  ;    le 
quali  noi  non  sappiamo  spiegare  diversamente  che  così  ?   In   mambus 
quorum  :  Nelle  mani  dei  quali  ;  Arx  :  la  rocca  :    et  terra  frediSte  ; 
e  la  Terra  predetta  ;  remanseram  ;  erano  rimaste  ,  Signor  Maestro  di 
rettorica  che  avete  a  replicare  sulla  data  spiegazione  ?  Non  dice  egli 
chiaro  il  Pontefice  che  Tolentino* dal   dominio   dei   Varani    passò    a 
quello  di  Niccolò  Mauruzj  ?  Che  morto  Niccolò  per  titolo  ereditano 
«  di  successione  passò  al  di  lui    fratello  ,   ed  ai  figliuoli  ?    Tiriamo 
innanzi  .  Seguita  lo  stesso  Pontefice  .  Et  qui  fast  nonnullas  per  eum- 
dem  Nicofaum  faÙas  prò  cusfodiendfl  dicla  arce  majores   expemas  fé. 
cistis,  &  piar  a  onere  pertulisfis  ;  cioè  ;  e  che  dopo  alcune  spese  fatte 
dal   medesimo  Niccolò  per  custodire  essa  rocca  ne  avete  fatte   assai 
maggiori,  ed  avete  sofferti  più  aggravi  .  Che  dite  Sig.  Santini?  E  voi 
Apologista  ?  Non  sarà  vero  ,  che  se  il  Fratello  ,  e  i  Figli  di  Nicco- 
lò suddetto  fecero  tante  spese  ,  e  soffersero  tanti  aggravj    pel    mante- 
nere la  rocca  ¥  avranno  posseduta  molti  anni  ?  Non   essendo   verisi- 
mile che  il  possesso  di  pochi  giorni  avegsa  potuto  tanto: pregiudicare. 
Andiamo  anche  più  avanti  Mtem  ipsum  Lomunitati,  &  homimbus  dt- 
tU  Terrg  de  mandato  &  voluptate  nostra   realiter  consignastis.   Va- 
le a  dire  .     la  rocca  istessa  per  ordine  e  volontà  nostra  avete  realmen- 
te consegnato  alfa-  comunità  ,  e  agli  uomini  di  essa  Terra  .   Eccoci   al 
pregio  che  si  fecero  i  Mauruzj ,  a  differenza  di  moki  altri  Signorini 
vari  altri  luoghi ,  di  rimettere  sotto  iì  felice  immediato  dominio  del- 
la Santa  Sede  la  patria  loro  ,  e  tetra  di  Tolentino  ,    come     abbiamo 
accennato  ,  uniformandosi  in  ciò  pienamente  ai  comandi  del  Sovrano 
Pontefice  ,  senza  che  vi  occorresse  il  mezzo  violento  della  forza   per 
Vegliameli:  Profter quae  (  dice  lo  stesso  Pontefice  )  Commutasi,  & 
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homnes  prsfati  in  recampensam  honenw  ,  &  expensarum  hujusLdi 
&c.  Nonnullas  possessiones  ,  &  demos  in  diéla  Terra  ,  &  ejus  distri- 
£lu  consistentes  ,  &  ad  Berardnm,  ejusque  filios  hujusmoàì  spedantes 
tempore  ohtus  eorumdem&c.  fr  tum  ad  Cameram  apostolicam  peni.- 
nentes  vobis  donaverum  &c.  Con  quel  di  più  che  si  vede  ,  e  si  leg- 
ge  nel  breve  istesso  ,  riferito  nella  nostra  Appendice  al  mtm.  JX  Ec- 
coc,  alla  seconda  parte  del  Breve,  che  il  Signor  Santini  troppo  mala- 
mente interpretò  ,  e  ce  lo  tacque  nella  prima  ;  non  già  per  malizia  , 
che  di  taato  non  lo  crediamo  capace  ,  ma  per  non  averlo  saputo  leg- 
gere ,  sebbene  in  attuale  esercizio  di  Maestro  di  belle  lettere  ,  in  l- 
na  atta  sommamente  cospicua  ,  com'  è  Pesaro  ,  ma  non  però  mae- 
stro di  lettere  antiche  ,  cubitali  . 

E  in  vero,  se  tali  ,  e  tanti  Signori  non  fossero  stati  i  Mauruzj  , 
,1  Conte  Francesco  Sforza  (,8)  che  alquanti  anni  prima  aveva   speri- 
mentata 4a  potenza  ,  e  1'  autorità  dei  Mauruzj  sopra   di    Tolentino  , 
non  avrebbe  mai  data  a  Giovanni  Mauruzj  in  moglie   la    propria    fi- 
gliuola ,  dopo  aver  allegata  la  prima  per  nome   Ippolita    Maria    con 
Alfonso  d   Aragona    Duca   di  Calabria,  poi  Re  di   Napoli,  e  le  al- 
tre due  Fighe  Elisabetta  ,  e  Polissena  ,  1'  una  a  Guglielmo  Marchese 
d,  Monferrato,  e  l'altra  a    Sigismondo  Malatesta  Signore  di  Rimino, 
Pesaro  fcc.  Anz.  5i  osservi  ,  che  il  matrimonio  col  Duca  di  Calabria 
avvenne  molto  prima  ,  che  il  Conte  Francesco  avesse  conseguito  il  Du- 
cato di  Milano ,  quando  al   contrario  il    matrimonio    con  Giovanni- 
A.auruz,  fu  fatto  jn  tempo  ,  che  era   arrivato  al  sommo  della  gran- 

dez- 


(iS)  Elia  Reuinerj  Leorini  in 
quel  fuo  3  Opus  Gsnealogicutnca- 
tholicum  de  pr»;ipm's  Familiis ,  lm. 
peratorum ,  Regnuoi,  Princip'um,  |&c. 
fiamp  in  Frane fort  lS9z.  nella  Fa. 
miglia  Sforma  car.  198.  ove  fi  affé- 
guano  al  Duca  Francetco  Sforma  li 
feguentì  Figli  =-  Galeazzo  Maria 
Duca,  marito  di  Bona  Figlia  di  Lo- 
dovico Ih  Duca  di  Savoja  ;  Lodo- 
vie»  Maria ,  chi  pure  fu  Duca  ,  t 


marito  di  Beatrice  'Eftenfe  figlia  d' 

Ercole   prima     Duca    di    Ferrara  ; 

Delle  figlie  f emine  poi  di  ejjo  Duca 

Francesco    ita  — 

Hipolita  Maria  Alphon  Co  Du. 
ci  Calabria  :  Elisabeth  Gulielmo 
Montisferrati  Marchioni  ;  Polixena 
Sigismundo  Malatefta;  Arimin.  Du. 
ci  :  Isotta  Joanni  Dno  Tolentina. 
tum  nupsere . 

Ascanìus  Card.  &  Cane.gr f. 
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de«a  col  padfico  possesso  della  maggior  parte ,  se  non  anche  di  tut- 
ta la  Lombardia  m  q«>  «>»  p°trebbe  essece  tam°  ftrm 

le     che  un  padre  tanto  accresciuto  di  potenza  avesse   collocate  tutte 
le 'altre  figlie  a  grandi  Principi,  e  Personaggi ,  e  quella  sola  a  un  sem- 
llic    privato?  Né  si  pub  ricorrere  alla  Contea  delia  Staccola  dona- 
ti nel  .4.3    ^  Pandolfo  Malate*»  a  Niccolò  suo  Padre  ,  non  essea- 
do  compattile  colli  stati  ,  che  abbiamo  detto  ,  e  né  pure  con  quei ,, 
che  dd  Conte  Francesco  furono  assegnati  in  dote  alla  detta  sua  ngha 
Tolta  ,  essendo  massima  costante  ,  che  coi  capitali  dello  Sposo  s,  rag- 
guagli no  a  un  dipresso  le  doti  .  Si  aggiung.no  le  grand,  ricchezze  di 
Niccolò  Mauruzj,  il  quale  senza  le  rendite  di  qualcne  altro  p.u  con- 
siderabile stato,  non  avrebbe  potuto  s.st^re  le  armate  ,  e    condot- 
sue  numerose  (.o),  impiegate  54.  libre  di  oro  perla  cannoni.»»* 


I 


(19)  Bafilius  de  Serenis  in  elo- 
gium  &c.  Mediolani  in  Foro  mer- 
catorum  sub  fignis  Agni  1617  p*g' 

509* 

To'entini  olim  Maurutii  Gre- 
cia profeai  ,  ut  ex  fide!  JTmis  ta- 
buli* ccmprcbaiur  &c.  Stirps  Viris 
Bello  fecunda  ,  magna  ,  &  rrul  a 
*  fecifle  narratur  prò  Eccitila  ,  Fio- 
rentinis  ',,  ac  Vecetis  ,  qua?  gratis 
emmitto  :  Joannem  preterire,  ne- 
fas  ,  Nicolai  filium  ,  cvjus  opera, 
ac  opes  precipue  usui  fuerunt  Fran- 
cisco Sfortia;    in   acquirendo  Domi 


filiarium  ,  ac  Generum  suum,  quia 
illi  coputerat  Ssottam  filiam  -  Hic 
cum  mukis  edificiislJrbem  noftram 
exornavit  &c. 

(io)  Il  celebre  F.BattiftaSpa. 

gnoli ,  detto  per  carnuti  voce  il  Di- 
vino Poeta  Carmelitano  dì  Manto- 
va ,  le  di  cui  opere,  raccolte  in 
quattro  Volumi  dal  P  Lorenzo  Cuy- 
liers  di  Bruselks  furono  rrftampate 
in  Anverfa  nel  fuo  Poema  intitolato 
a  lolentinum  =  Stamp  in  Mi- 
lano per  Leonardo  Vegio  1509.  ci 
lasciò  fritto  della  famiglia    Mautu- 


^Sneri^m^mD.x     ,a  ,        discolo  ,  fegnatamen* 
in  collatione  Feudoruro  Qnsmienti,     come  fii&t  . 
Bereguardi,  ac  Solerii  appellai  Con- 

;  ;  .  i  Orta  Tolentini  Domus  ha:-:  pras;lara  tetendit 
Latius  illuftrem  longinqua  per  Oppida  femam . 
Atque  per  ora  Virum  volitans  penetravit  Iberos. 
Ivit  ad  Eufratem,  Boieam  penetravit  &  Auftrum. 


1  *    * 
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m  di  S.  Niccola  ,  contribuire  altra  somma,  o  capitali  per  la  .dotazio- 
ne di  dodici  religiosi  di  coro  ,  per  le  .magnifiche  fabbriche  ,  che  parte 
fece  ,  e  parte  ordinò  ,  che  si  facessero  in  quel  convento  ,  conforme 
sffettuarno  (ai).  E  tutto  .ciò  senza  pregiudizio  della  sua  pingue  erediti 

.Longa  Patrum  series  &c. 

Primus  in  hac  Heroum  acie  Nicolaus  in  aurearn 

Venit  ,  agens  secum  Martem  &c. 

fiic  dum  vita  comes  .:  tam  religiosa  piensque 

Cura  Viro  :  Nicolae  libi  delubra  locavit 

Magnifico  sumptu  :  Bis  sex  ,  ubi  sacra  frequentane 

In/ìgnes  pietate  Viri  nocìesque  diesque 

Cadituum  Patri  laudem  mcdulantur  ad  Aras  . 

Cum  vero  Eugenium  portenta  audita  moverent 

Ut  Patrem  hunc  Divum  in  sortem  numerumque  jeferre£ 

Ipse,  ut  Fella  suo  fieret  celeberrima  ritu 
Quinquaginta  auri  libras  ,  &  quatuor  hujus 
Contulit  in  sumptum  Operis  :  Regalia  dona  &c: 
(21)  11   Padre  Ambrogio    Fri-    cola  ,  perchè  tenevano  care    anche 
gerìo  da  Bigatto  nella  vita  di  San     le  ceneri  del  suo  Capitano  , 
Uìccola  da  Tolentino  ornata  del  P. 
Alberici     Agufliniano  ,    e  flamp.   in 
Milano  l'  anno   160  j,  ,    dopo  ripor- 
tate   a   par.    108.    e    109,   le  fpefe 
grandiose ,  parte  fatte  ,  e  parte  or- 
dinate, per  teftamento  da  Niccolò  1. 
Mauruy  ,    in   parlando    dello    fteffo 
Niccolò  ,  dice  =s  Venne  quello  gran 
Capitano  a  morte ,  effendo  Genera- 
le   della   Lega    del    S.  Pallore  con 
Veneziani,  e  Fiorentini  ;  e  psrchè 


ebbe 


grazia  ,  che  gli  fofle  mandato  al 
meno  il  suo  cuore  ,  acciò  ,  come 
egli  lo  donò  vivo,  anche  morto  fos- 
se vivo  teftimcnio  della  gran  divo- 
zione sua .  Si  può  veder  quello  Cuo- 
re ,  che  ha  tre  peli  dentro  :  Cosa 
miracolosa ,  che  argomenta  il  valo- 
re di  tanto  Soldato. 

Anche  Sanfovino  parla  di  que. 
fio  Cuore ,  ma  quello  ,  che  è  più  fin* 

■. ,  w  1  iuìviilii"  t  s  p-i»-«^     golare  fi  g  ,    che  tuttora  efifte  ,  e 

in  vita  sempre  tenne    nel    cuore  il     conservali  tal  quale  nel  Convento  di 
glorioso  Santo  ,   dal  quale   ricono-     que'  PP.  Agoftiniani  entro  un'antico 
sceva  ogni  sua  grandezza  ,  non  vo-     vafo  di  piombo,  che  tengono  in  unf 
lendo  i  Fiorentini  concedere  ,    che     paffa  serrato  a  tre  chiavi' 
folle  portato  a  Tolentino  a  S,  Nic- 
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un  terzo  solo  della  quale  meritò  d'  esser  data  a  rate  imprestito  al  Con^ 
te  Francesco  per  nulla  meno  che  per  sostenere  un'  esercito  ,  onde  farsi 
poi  padrone  di  Milano ,  e  di  tutto  quello  stato . 

Questi  solfcjiflessi  senza  tanti  altri,  che  si  potrebbero  addurrre  pa- 
re ,  che  avrebbero  anche  senza  le  prove  da  noi  premesse  concluso  ad 
esuberanza  il  dominio  ,  e  signoria  dei  Mauruzj  sull'  antica  ,  e  ben  po- 
polata terra  ,  ora  città  èi  Tolentino  ,  così  detta  da  Flavio  Biondo 
nella  sua  Italia  Illustrata  . 

Ma  poiché  ,  convinto  il  Signor  Santini  dei  molti  equivoci  presi 
da  lui  nell'  accennata  sua  stampa  ,  riconosce  1'  allucinamene  ,  e  l' er- 
rore ,  ma  non  se  ne  pente  ,  non  avremo  difficoltà  di  compiacerlo  an- 
cora in  questo,  a  che  ci  chiama  a  carte  215.  e  aaa  dove  ha  voluto  ob 
bHgarci  a  dir  qualche  cosa  non  meno  sopra  dei  leudi.e  signorie, che  su 
dei  parentali  illustrissimi  fatti  da  questa  famiglia  . 

In  ordine  dunque  ai  primi  egli  non  avrà  più  a  male  vedersi  precedere. 
Nella  Marca  Tolentino,  Acquaviva,   Caldarola. 

Neil'  Umbria  Trevi  ,  e  Montefalco, 

Nello  Stato  d'  Urbino  La  Scacciola  . 

Valloppia  ,  e  Civitella  . 
Carrigiano  ,  e  sue  Castella  . 
Nocciano  ,  e  sue  Castella  . 
Solerio  ,  e  Qusdringenta  . 
Beiriguardo,  e  l'insigne  Borgo  Mariano, 
Castel  Belgi'joso 
Pozzolo  ,  Formicele  . 
S.  Polo,  Castel  d'  Ariano,  e  S.  Giorgio. 
In  ordine  poi  ai  secondi  ,  siccome  all'   occasione  ,  che   abbiamo 
avuta  di  parlare  nelle  note  di  varj  individui  Mauruzj  abbiamo   noi  a 
ciascuno  di  essi  assegnata  la  propria  moglie  ,  così  potendosi   da    esse 
note  raccogliere  la  qualità  dei  parentali  fatti  per   Donne   entrate,   ci 
esenteremo  dal  registrare  s»nche  quei  che  siensi  fattiper  donne  uscite,  dan- 
do così  al  Signor  Santini  maggior  agio  a  riflettere  ,  che  pel  solo  ma- 
trimonio di  Giovanni  Mauruzj  con  Isota  Sforza,  si  fece  oltre  le  accen- 
nate in  esse  note ,  strettissima  parentela  colle  case  di  Savoja  ,    Esten- 
se ,  PalleoUga  ,  Medici  &c.  coi  Ke  di  Polonia,  di  Danimarca  ,    e   di 

Fran- 


Nella  Romagna 
Neil'  Abruzzo 
Nel  Turinese 
Neil'  Alessandrino 
Nel  Pavese 
Nel  Milanese 
Nel  Tortonese 
Nel  Veneziano 


-        .  J  L  L  U  S  T  R  A  TA 

Waaeia,  e  coH    augustissima  casa  d'  Austria     nn,VM    o-  ».    4!I 

Nipote  di  detta  »Sotta  ,  .e  Vedova  dd  D„      Filib     o   -    f"-    ^ 
maritò  in  Massimiliano  !    im        j        I  'Uberto  di  Savoja    si    ri- 

Carlo  V.  '  ,ffiPeradore  A^riaco  Avo  dell'  inviassimo' 

suasoM;ri;ion?:3dSigncr  Sandni  non  — — &  P- 

vinto  ci  è  parsoli"  r* li        'T™'^  aW>am  d«".q™«o  cor, 

v'Ode  nel  Beusneri  alla  nota  lS      non  27       Tole"tt»««>»  '■  come  si 

che  il  Duca  Francesco  all'  anno  ;rr        aSCefT  ^    **" 

nò  al  detto  Giovanni  il  castello  PDm°  d'  AprÌ'e  ' in  cui  do' 

»■  :  Genera  ,  &  £^£*^«™^  '°  chi.- 

Novembre  lo  stesso  Duca  Francesco  \T  m  ^  "  I0  idi 
donarono  al  medesimo  Giov anni  " a'  Ni! 17 u^  7*"°**  '  Che 
P"o  loro  palazzo  in  Cremona  non  eot  ro  diffi  5  f  UOl°  "  ^ 
all'  atto  della  donazione  i  mot  vi  di  essa     O  *      '    *"""*" 

pissime  periato  in  varto  Znl        \         '  Qma  "Hra  Pmn«"-  >   ss- 

ito*  aLua!:z  iZe  ";::j;::rTs  pro  nohis  °^  •  *< 

viétoriae  in  pacis     «  L        ,1     ■  " fn,tunas  "«"ras  partae   tandem 
ini  visiti  *?  '  ^  '  "  **«•■«*  donationìs    titua 

*  -^^^»  **  SS 
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TOLENTINO 

APPENDICE 

DI  DOCUJVU^NJH 

NUM.  I. 

Ex  Tom.  .4  Rei-  fr*  PP"  1V~  P'  S°*  &C' 
^GENIUS    EPiSCOPUS    SERVUS  SERVORUM  DEI 
PUeaU  FiUis  Cornuni  ,   8c  Università.  T«*    nostr*  Ticini  » 
merinen  D.aeces.  salutem  etc. 

E-J.'     fo  rvrnhatae   fidei   constantia,  quas 
^A£K2T5*i£  #£&  WS.  p-  p- 

ad  statum  S.   Hom.  rxcieb,*  ^  Varan0  m   non. 

vestra  reverenter  «posito  ,  qucd cum 

-ìHs  Re  |M  tem,  ««e  *W£j  ^  paftis  ,  &  C0I, 
S,<to  ^««/«-*  *  ^  u  f  m7nerbus  ,  oneribus  ,  &  gravamini- 
didoaibu.  ,  quod  prò  a»** . JWP^ii  ditta  terra  Tolentini  , 

brrÌÌMri,H^aa^^as  illL  qmquo  mcdoRom.  Ecc.. 
&  Comune  ,  nomine!.,  ^  n:o.nm  fPn?retur,  sive  debe- 

|  Camene  Apostolica  ultra  ^%f^^S^m  flore- 

nos  auri  de  Camera  annuatun    ?     ^  ^  ^  prsd.aie 

nec  aliqaid  ul- Piatti  e  ,Vo^  M  rt*-  —  *J 
ab  ipsa  Commutate  licebat  ex  ,       , j         N  peC  mortem   di- 

nJurn  sfaùo  fu.se  **»  &** «    -    * «... q  e  P  ^ 

ftorum  de  Varano  iì**m  fa**  ^^LJr  super  his  prò- 
devolutum  ,  8c  supplito  Hj*N  h****  de  ^  solver, 
videre  beoigniter  d.gnavemur  .     «os  «e.     . .  per?etuis  tem- 

debebant  &c   prout  <ttK  F,«^»  solvere  debebant  ,  Pe  P 
poribus  solvere  teneamim  Scc.  Nuli,  ergo  8cc. 
'  Pa- 


ILLUSTRATA 

.      Oatum  Fiorenti*  anno  lncarnationis  Diiicc  millesimo  quadrine- 

;r;usr°  quinto- Pridie  nonas  m™>  «*-  J5 

NUM.  H. 

&v  %.  Martini  PP.  V.  Tom.  VII.  p.  So. 

MART1NUS  EP1SC.  SERVUS  SEflVORUM  DEI. 

Universi*  ,  £  si„gtllìs  ad  qHos  prntes  liner,  pervenerim  salutemfr,. 

\J  Um  dileflus  Filius  Vir  Nicolai™  A  ■  T^u»*- 

de  pm.boj  provano,  nost  ,  Marchi,  Ancoaitan    ad  par*    Duc  tu 
Spoletan.  T.rrarum  speciali*  commissioni*  ,  &  Patrimoni!   Beati™ 
in  Tusc.a  impresennarum   prò   nonnullis  nostris  &  ejusdem   E  cks  " 
negocas  de  mandato  nostro  habeat  se  trasferre  ,  Universitari  ve t* 

iu     PsÌM£  Pt?SendUm  ten0K  FSC,'PÌmUS  &  ^damus    1' 
tenus  ,Psum  Ncolaum  per  quoscumque    passus  ,   portas  ,   terras     & 

Joca  pernnttentes  omni  impedimento  reali  &  personali  pror  us  ee  sante 

cum  su,s  socns     equis  ,  rebus  ,    &  armis  libere  Pertra„sire  e  dm  & 

«pm  i«  de  receptu,  &  viftualibn,  prò  competenti  pre  io    a,"sa 

to,icae:essir;s  s7eaHter  providere  curetis  iuod  aPud  ™  ri  APOq: 

SS  «dar"  :  FOmPta  flMÌehtÌa  VBStra  ^   ^  A 
Pat.  Tibure  „.  Jdus  Julii  Pontificata  nostri  anno  quinto, 

3»  Tom.  XV,  Divers.  Camer.  p.  70. 

T 

X  N  Nomine  Domini.  Amen.  Anno  a  Nativitate  ejusdem  millesimo 

Sts  Pmo;isesim,vaavo  india- vi- die  CiT-SS 

Siisre  star in  christo  Patris  » &  °* — ** 

rSrr capkula  '  VT  inita  firmata  ■  * conc,u- 
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TOLENTINO 
jnS  Reverend.  in  Christo  Pattern  &  Dominum  nosttum  Benedittutn 
Dei  Ptatia  Episcopum  Aptutinum  Reverendiss.  in  Chtisto  Pattis  ,  Se 
Domìni  nostri  Sancisci  miseratione  Divina  Archiepiscopi  Narbonen. 
stipulante™  et  recipientem  vice    et  noe   SSmi   Domini   nostri  Papae 
praefati  Sanftae  Rom.  Eccl.  ,  &  Caraerae  Apostolicae  ex  una ,  &  no- 
bilem    Virum    Bernardum   Antoni   de    Modech    tamquam  procurato- 
rem,  et  negotiorum  gestorem    Magnifici   Viri   Nicolai   de   Tolentino 
Capitane!  lancearum  C.C.C.  &  C.C.  peditum,   agentem  &  stipulan- 
tem nomine  ut  supra  tam  prò  prsfato  Domino  Cattaneo  ;    &  Con- 
duttore, &  Sociorum  suorum  sub  eoconducendorum,  prò  quibusqui- 
libet  ipsornm   idem  Bernardus   tamquam   procurator,    &  negotiorum 
gestor  promisit  de  rato  &  rati  habitionem  infra  unum  mensem  produ- 
cere publicum  instrumentum,  &  partibus  ex  altera. 

In  primis  quìdem  prafatus  Bernardus  nominibusquibus  supra  pro- 
misit Elido  Locumtenenti  prelibato  presenti,  recipienti,  &  stipulanti 
vice,  Scnominibus  praditt.  quod  ipse  Nicolaus  Capitaneus  cum  o- 
mnibus  Sociis  atq.  Stipendiariis  tam  equitibus  quadri  peditibus  eat  per 
modos  infrascriptos  ad  servitia,  &  stipendia  SSm.  Dni  nostri  Papae, 
Rom.  Eccìesiae,  et  Camerae  Apostolicae  praefatorum  ec.  ec. 

Ibidem  pag.  90. 
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\J  Uesti  sono  patti ,  e  convenzioni ,  i  quali  hanno  fatti  noy   Dome- 
nico eletto  Firmano  Governatore  ec.  Jacomo  Candola  generale  Capi- 
tano ec.  Niccolò  de  Tolentino  ec.cum  quelli,  che  governano  la  compagnia 
del  figliolo  de  Nicolò  Piccinino  quale  è  qui  in  campo  de  Santti  Chiesta. 
In  prima  facemo  patto  cum  loro  adì  xim.  de   Novembre  prò- 
simo  passato  essendoli  Mes.  Bartolomeo  da  Lanti  che  nostro  Signore 
desse  loro  oltre  il  soldo  de  la  cento  Lanze  per  uno  mese  fiorini  tre- 
cento ,  e  in  caso  nostro  Signore  non  li  desse  promettemo  darglili  noy 
Domenico  Governatore  ec.  Mes.  Bartolomeo,  e  Niccolò  de  Tolentino 
preditti  ciascuno  soprascritto  cento  . 

Al   presente  se  fatto  con  Loro  questo  acordo   che  da   xim.   di 
del  presente  Mise  per  fine  e  la  fine  de  lalitro  ferma    che  è  a  mizo 

Marzo 


ILLUSTRATA 
Marzo   habiamo    da  nro  Signore  oltre  il  soldo  de  le   cento,   L.nze 
mezo  soldo  per  lanze  octanta  ,    che  anno   più  oltre  le  cento  ,  e   ci- 
fra a  ciò  che.,  richiedendoli  nro  Signore  che  servino  il  tempo  del  be- 
neplacito  le  cento  lanze  la  Santità  sua  sia  tenuta  darli  soldo  disttxo 
anche  per  le  octanta  lanze  . 

E  non  rimanendo  a  questo  contento  nro  Signore  noy  d  Gover- 
natore &c  jacomo  Cangia  &c.  e  Niccolò  de  Tolentino  prometterne 
oltre  il  soldo  de  le  cento  lanze  averanno  da  nro  Signore  mizo  soldo 
per  le  octanta  lanze  finechè  saverà  risposta  da  la  S.  Sua  cemcnzai.do 
.1  d.cto  mese  ad.  Xllll.  del  pine,  e  non  volendoli  pagare  nro  Signo- 
re  li  pronietemo  pagarli  noi  tre  in  fede  delle  sopradifte  cose  E  a 
Chiareza  de  li  dicti  Governatori  de  la  dieta  Compagnia  ciascheduno 
de  noy  tre  ci  avemo  soscripti  de  nostra  propria  mano 

Aftum  in  felici  campo  S.  D.  N.  et  Rom.  Eccls  contra  Bononiam 
apud  Ponte  m  Corticelle  die  XXI.  ut  supra  pecembris  MCCCCXXVHJ. 

ita  est  D.  Firmanus  inanu  propria  . 

lacobus  Candola  manu  propria  . 

Io  Niccolò  de  Tolentino  o  scripto  de  mia  mano . 

Coli. per  me  Anton  de  Sazzana  . 

NUM.  III. 

E*  Brevi  Eugenii  PP.  IV.  apnd  tyaurutios  . 

EUGEN1US  EPISCOPUS  SERVUS  SERVORUM  DEI 

Pilefto  Filio  Nobili  Viro  Nicolao  de  Tolentino  Armigerorum  Cen- 
tina, ad  nostra  ,  &  Rom.  Ecclesiae  stipendium  militantium  Ca- 
ttaneo Generali  salutem,  &  Apostolicam  bened.aionem 


V, 


Amosa  tua  probitas  ,    Se  laudabilium  operum  testimoni!    compro- 
vata strenu.tas  ,  nec  non  rei  militaris  peritia  singularis  ,  &    experien- 

!     ClrCaamcT^  '  3C  Sbcerae  erSa  nos  &  Kom.  Ecclesiam  tuae  devo- 
tioms  &  fide,  plenitudo  ,  obsequiosaque  in  servitiis    ipsius    Ecclesiae 

promptuudo  ,  et  incorrupta  fidelitas  ,  jamdudum    nobis    cognita,    & 

/  .  .coni. 


,    »\ 


•     : 


t 


*5  TOLENTINO 

commendata  spem  nobis  indubiam  pollicentur  ,  quod  &  tuis    virtuo- 
sis  ,  &  strenuis  actibus  ,  Civitatum  ,  &  Terrarum  ,  ac    Fidelium    no- 
strorum ,  &  ipsius   ecclesiae    defer.do ,    recuperano  ,  &  conservano  > 
Rebellorumque  ,  &  inimicorum  nostrorum  ,  &  ejusdem  Ecclesiae  ,  hu- 
miliatio,    &  consternatio  debeant  resultar! .  Nos  igitur  consideratione 
adducri  ,  cura  de  piiti  justum  bellutn  nobis  ,   &  ipsi  Ecclesiae  sit  ge- 
rendum  contra  Filios  iniquitatis  Antonium  Laurentii  de  Columna.et 
nonnullos  ejus  adherentes  complices  &  sequaces ,   Rebelks    &    hostes 
nostros  Tè  gendum  armigerarum  nostrarum  equestrum,    &   pedestri^ 
um  in  bis  partibus  contra  prefatum  Antonium  de   Columna   ad    nor 
stra     &  praefate  Ecclesiae  stipendia  militantiurn  Capitaneum  Genera- 
lem  usque  ad  nostrum  beneplacitum    authoritate    Apostolica    tenore 
piicium  de  Fratrum  nostrorum  Consilio,  facimus  ,    eonstiroimus  ,    et 
edam  deputamus  Tibi  praefatos   Gtipendiarios,  et  Gentes  armorum  Ec- 
clesiae praefate  ,  regendi  ,  gubernandi ,  dirigendi,  nec  non  ordinandi, 
mandandi ,  statuendi  ,  praecipiendi  ,  et  exequendi  ,  ac  exequi  faciendj 
ouicquid  prò  predictis  defensione  ,  conservatone  ,  et  recuperatione  Fi- 
delium  ,  ac  Terrarum,  et  expugnatione  inimicorum  ,  et    status    Ec- 
chsise  praebbatae  exaltatione  fuerit  quomodoiibet  [epportunum  ,    seu 
Tibi  expediens  visum  fuerit ,  nec  nop  stipendiarios  ,  et  Gentes  Eccle- 
siae pte  si  inhebedientes  fuerint  ,  seu  quantum  ad  tuum  officium  hu- 
jusmodi  pertinet  quomodoiibet  deliquerint ,   aut    mandata    tua  exces- 
serint  cujuscumqite  status  ,  gradus,  et  conditionis  existant,     tam    de 
ponducta  tua  ,  et  societate  ,  quam  akerius  cuiuscumque  juxta    tuum 
arbitrium  ,  et  prò  excessus  quartate  mulctandi  ,  puniendi ,   et   corri- 
gendi,  et  in  eos  merum  ,  et  mixtum    imperium,    ac    jurisdictìonem 
omnimodam  exercendi  aliaq.  omnia,  et  singula  ,  quae  ad  plenum Ca- 
pitaneatus  officium  dignoscuntur  qucmodolibst  pertinere  faciendi,    et 
exequendi  plenam  et  libera m  concedentes  harum  serie  potestatem.  Uni- 
versis  edam  ,  et  singulis  Gentibus  etc. 

Dat.  Romae  apud  Sanctum  Petrum    Anno    Incarnationis   Piiicae 
millesimo  quadringentesimo  trigesimo  primo  sexto  Kal.  Augusd  Pon- 

tificatus  Nostri  Anno  primo  . 

A.  de  Flprentia 

Lo$*co  Plumbi  in  filo  pen4entis  =5  Foris  s  De  Curia  =3  G  de 


Reaten . 


Ex 
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fix  Arm.  Cam.  53.  Tom.  8.  pag.  307. 

Legatio  Carolis  de  Cipro  contra  Principem 

EUGENIUS  EPISCOPUS  SERVUS  SERyORUM  DEI 

Veti.  Fratri  V.  Episcopo  Prenestin.  in  Provinciis  nostris  Campa- 
ni* ,  &  maritimi!  ,  Civitatumque  ,  &  Terrarum  circumvicinarum  cir- 
ca  Regnum  Sicilia  Apostolica  Sedis  Legato  salutem  &c. 


D 


E  summis  Caslorum  ad  ima  descendens    Unigenita    Dei    Filius 
Jhesus   Xpus    vestem  nostrae  mortalitatis  induit ,  ut  homines  aeterna 
morte  possessos  per  suam  sacratissimam  Passionem  perennis  vitae  ef- 
ficeret  possessores  ,  qui  legationis  sibi  celitus  commjssae  exercens    in 
terns  officium  per  universum  mundum  Discipulos  quos  elegerat  desti- 
navi!, omni  Creaturae  Evangelium  praedicare  praecipiens ,  ac  Vica- 
rium  suum  inscituens  ,  ut  ejus  exemplo  nonnumquam  alios  in  pattern 
sollecitudinis  advocarec  ,  ubi  officium  sibi  debitum  corporali  absentia 
evolvere  prohibetar  .    Unde   cuia   suscepti    cura    regiminis    universo 
Xpihdelium  orbi  nos  constituat  debitores  &c.  Cum  interea  Nos  dies, 
noccesque  talia  meditantes  nihilque  timentcs  hostile   aut   Nobis ,    aut 
Ecclesiae  ab  his  praesertim  qui  opibus  Ecclesiae  ditati  creverant    ju- 
venilis  petulantia  ,  atque  insania  iniquitatis  filii  Antonii  de  Columna 
olim  Salersirtan.  occupata  per  proditionem  porta  Appia   Almam    Ur. 
bern  cum  magno  Equitum  ,  ac  psditum  numero   hostiliter    ingressi  , 
eam  p3r  vim  armorum  cupere  curiales  interficere  ,  et  spoliare,  Nos- 
que  aut  capere  vei  certe  turpiter  expellere  suis  viribus    conata    est  . 
Sed  auftore  Deo  cum  sua  temeritas  Consilio  cum  vis  vi  repressa   es- 
ser ,  ac  viriate  ,  constantia  ,  et  fidelitate  populi  Romani  ,  qui  nequi- 
ter  intraverat  cum  dedecore  et  damno  ejectus  fuisset  addens  inde  pe- 
jora  malis  Ciwtates  ,  et  Terras  Ecclesiae  occupare  gentibus  suis   bel- 
lum  aperte  Urbi,  et  aliis  Tetris   nostris    inferre    venientes    ad    hanc 
Cunam ,  ac  ab  ea  decedente?  spoliare  et  crudeliter  interficere  predss 

agere 
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agere  bona  Romanorum  Civium  ,  aliorumque  Subditorura  nostcorum 
capere  ,  aliaque  plurima  mala  ,  quae  hostilis  furor  jfctsuask  perpetra- 
re conatus  &c.  Deinde  ad  propulsandas  tantas  injurias  ,  ce  ad  refel- 
lendutn  belium  nefariutn  nobis  ilìatGm  advocato  auxilio  carissitnae  in 
Xpo  Filiae  nostrae  Johannae  Reginae  SiciHae  111.  quod  presto  per 
suam  diligeatiam  affair  nobis  ,  conductoqoe  ad  nostra  stipendia  Jaco- 
bo  Candola  milite,  fidentes  in  eo  ,  cum  Generalem  Capitaneum  gen- 
tium  nostrarum  constituissernus  conerà  Antonium  praefatum  ,  atque 
is  fide  in  perfidiam  versa  proditis  nobis  ad  hostes  nostros  corrupt. 
pecunia  transisset ,  ac  insuper  contra  nos  prope  Urbero  Castra  sua 
posuisset  ,  non  solum  dt  stirato;  ejus  auxilio  ,  sed  armis  oppugnatos 
oportuit  Nos  alias  vires  parare  ,  alia  quaerere  auxilia  quibus  &c.  Ita- 
ette  cum  dilectus  Filius  Nico/ans  de  Tolentino  cum  gentibus  suis  ope- 
ra et  adjutorio  dilectorum  filiorum  nobijium  Virorum  Ducis,  etDo- 
rriinii  Venetorum  et  Fiorentinorum  ad  auxiiium  nostrum  et  Eccle- 
siae  venerit  ,  cumque  nos  ipsum  Capitaneum  nostrum  Generalem  fe- 
cerimus,  intenda musqae  eum  contra  praefatum  Antonium,  aliosque 
nostros  ,  et  Ecclesiae  Rebelles  destinare  &c.  Dat.  Romae  Pontificatus 
nostri  Anno  Primo  . 


Ex  Tom.  xvi    Div.  Camer.  p.  115. 


$ 


.N  Icolaus  de  Maruciis  de  Tolentino  SSml  Domini  nostri  et  Rom, 
Ecclesiae  Armigerarum  gentium  Capitan.  Generis  etc.  Tenore  prae- 
sentium  Egregium  Virum  Guasparém  de  Tudcrto  Coni,  nostrum  cort- 
stituimus  etc.  in  nostrum  verum ,  et  legktimum  Procuratorem  etc.  ad 
recipiendum  tam  nomine  mutui  quam  etc:  nomine  nostro  proprio 
a  SSrno  Domino  nostro  Domino  Eugenio  div  prov,  Pspa  quarto  vel 
Camera  Apostolica,  vel  quibusvis  ecrum  nomine  solventibusquataor 
millia  Ducat  auri  de  Camera  etc.  prò  stipendio  nobis  debito  per  se- 
renissimam  Ducalem  Dominationem  Venet.  ei  magnificai  Comunità- 
tem  Florentinam  etc.  volentes  harum  serie  diftum  Procuratorem,  et 
Camerarium  nostrum  ab  omnium  satisfaftJonum  onere  relevari  etc.  sd 
quorum  fidem  presentes  scribi  jussimus  per  infrascriptum  Camer?.num 


ILLUSTRATA 


nostrum  nostri  consueti  magni  Sigilli  impressione  munitas  .  Dn  in 
fil.cw.mo  Campo  S.  D.  N.  &  Rom.  Eccksiae  apud  Lacum  Turi  idi 
di  xxv.  Septembris  mccccxxxi.  ' 

MichaelAngelus  de  Aretio  Camer.  de   mandato 
Suprad-  Mag.  Nicolai  Capit.  Generalis  ss. 


Ibidem  pag.  \%%. 


N 


Icolaus  de  Marucis  de  Tolentino  SSmi  Domini  Nostri  et  Rom 
Ecclesie  Capnaneus  Generalis  etc.  tenore  praesentium    étc.   Nobile* 
V.rum  Jacobum  de  Bononia  Secretarium  nostrum  presentem  e'  ^cce- 
ptantem  creamus  etc.  ad  recipiendum  nomine  nostro  proprio  Ductr*. 
tna  m,ha  aun  de  Camera,  et  de  receptis  etc.    nomine   nostro  SSnìa 
Dom.no  nostro  Domino  Eugenio  div.  prov.  PP.  quarto,   et  Came.ae 
Apostohcae  etc.  et  ad  promittendum ,  et  obbligando*  nos   et  omnia 
bona  nostra,  et  maxime  prò  quantitate  dìftorum  trium  milium  dacat 
aun  de  Camera,  qu3S  nomine  nostro  a  d  S.  Domino  vel  Camera  Apo- 
stolica .pse  Jacobus  Procurator,  et  Secretarius  noster  ant.dictos  acci- 
peret  etc.  de  pecuniis  ad  nostras  manus  proveniendis  in  futurum  prò 
st.psnd.0  ncbis  debito  per  Serenissimam  Du«!em   Dominackmem  Ve- 
netorum,  vel  per  magnifica  Comunitatem  Fiorentiae  etc.  obliganns 
nos  et  omnia  bona  nostra  etc.  Volentes  harum  serie  haspresentes  no- 
stras litteras  in  locum  veri  et  legitimi  contraftus  haberi   atque   tene 

-'  "?  qU°rUm  fidem  Presentes  scr^  jussimus  nostri  consueti    magni 
oig.Hi  munimine  roborari. 

Dat.  in  felici  Campo  S  D.  N  et  Rom.  Ecclesiae  prope  Tibu- 
rum  d,e  xvi.  Mensis  Oftobris  sub  Anno  etc  mccccxuu.  Tempere 
8>bmi  Domini  nostri  Eugenii  Dm  prov.  Papae  Quarti 
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NUM,    IV. 

Ex  Tom.  34.  Divers.  Cam  p.  49- 

In  Nomine  Domini  Amen .  Anno  a  Nativitate  ejusdem  Domini  Mil- 
lesimo quadringetesimo  trigesimo  septimo  Ind.  quintadecima  die 
vero  vigesiraa  Mensis  Noverubris  Pontificatus  etc.  Anno  septimo, 


I 


^Nfrascripta  sunt  Capla,  patta,  et  conventiones  inita,  firmata  ,  et  con- 
clusa interfimum  in  Xpo  Prem  et  Dnum  Franciscum  miseratione  di- 
vina tituli  S.  Clementis  Prbrum  Cardinalem  SSmi  Dni  nostri  PP.  Ca- 
merarium  stipulantem  et  recipientem  vice  et  noie  ditti  Dni  nostri  PP. 
Santtsque  Rom.  Ecclesiae,  et  Camerae  Apostolicae  ex  una,  et  provi - 
dutn  Virum  Michaelangclum  olim  S.  Xpofori  de   Donusgiam  de   Ca- 
vitate Aretii  magnifici  et  potentis  nobili*  Viri  Baldovini  olim  magnifici 
et  cenerosi  Nicolai  olim  Job annis  de  Tolentino  Procuratorem  ad  hoc  spe- 
cialem  deputatum,  prout  de  ejus  mandato  constat  publico  Istrumento 
manu  S.  Stephani  quondam  gracie  de  panciolis  de  Castro  plebis  b.  bte- 
hani  Comitati  Aretii,  et  distrittus  Fiorentini  imp.  autt.  net.  agentem , 
stipulantem,  et  recipientem  vice  et  nomine  Mi  Baldovini  Captane,, 
aevice    et  nomine  omnium  et  singulorum  Caporalium ,  et   Sociorura 
cum  et  sub  eo  conducendorum  prò  qulbus  etc. 

In  pnmis  quidem  praefatus  Michaelangelus  Procurator,  et  proprio 

nomine  etc.  .    „    . , 

Atta  fuerunt  haec,  firmata,  et  conclusa  Bononiae  in  Palano  Hesiaen- 
tiae  ditti  Domini  Fr.  Card.,  et  Campii  Pntibus  Nobil.  et  Ven.  Vms 
Gaspare  de  Villa  nova  de  Tuderto  SSmi  Dni  nostri  PP.  Scutifero  hono- 
ris et  Johanne  de  Urino  Canonico  Aquilegien.  testibus  etc, 


NUM. 


.«. 


ILLUSTRATA  gl 

NUM.    V. 

Ex  Brevi  Martini  PP.  V.  afui  Maurutios 

MART1NUS  EP1SC.  SERVUS  SERVORUM  DEI. 

DiletTis  Filiis  Lbrutoybaro  ,  Johanni  ,  &  Baldovino  fratribus  dì- 
letti  Vilìi  Nobilis  Viri  Nicolai  de  Tolentino  Domicellì  Camerinen.  nttis 
salutem  . 


1  Llegitime  genitos  quos  morum  decorai  honestas ,  naturae  vitium 
nunirae  decolorai ,  quia  dtcns  virtututn  geniturae  maculam  abstergit 
m  h,,,set  pndicitia  morum  pudor  originis  aboletur  .  Cum  itaque 
sicnt  hAet  fid«  digoorum  assertio  Vos  qui  defectum  natalium  patimi- 
ni  de  soluto  geniti  ,  et  solute  defectum  hujusmodi  honestate  morutn 
et  vitae  afcsque  mulrpHcium  virtutis  donis  recompensetis  redimentes 
favore  vsrtutum  quod  in  vobis  etc.  Nos  volentes  propterea  vos  favore 
proseqn  ,  nec  non  dicti  Nicolai  de  Volemmo  Domicelli  Camerinen.  Ge- 
Bitons  vcstri  nobis.  super  hoc  hutniliter  supplicantis  in  hac  parte  sup- 
pl.cationibus  inclinati  etc.  ad  honores  ,  gradus  ,  dignitates  ,  et  officia 
■accularla  quaecumque  admitti,  assumi ,  eligi ,  et  periici  ,  eaque  re- 
cipe re  ,  et  exercere  etc   Nulli  ergo  etc. 

Dat.  Roraae  apud  Sanctos  Apostolos  V.  Hus  Decembris  Pontifi- 
catus  nostri  Anno  terciodecimo  . 


=3  De  Damiano  Galliandus  ss  Poggius 


lolenu  Illusi.  AX 
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Ex  Brevi  Xisti  PP.  IV.  lleg.  j>.  324.  in  Cam.  Apost.  Marchiai. 
SIXTUS  EPISCOPUS  SERVUS  SERVORUM  DEI 

Dikào  Filio  Jobanni  Francisco  e    Tolentino  Corniti  salutem  &c. 


I  i  Audanda  Sedia  Apostolicae  rectitudo  ,  quae  in  suis  actibus  pro- 
vida  modcratione  dirigitur  illis  non  immerita  specisles  favores  etc. 
Hinc  est  quod  ad  fervorem  purae  devotionis  et  fidet  ,  qui  bus  Nos 
et  Rom.  Ecclesiam  sinceris  prosequi  non  cessas  sffectibus  ,  debitam. 
respectum  habentès  ,  ac  vplentes  ,  magnis  tuis  exìgentibus  meritis, 
favoribus  prosequi  gratiae  spècialis  mota  proprio,  non  ad  tuae  vel  al- 
terius  prò  te  nobis  oblatae  petitiones  instantiam  ,  sed  de  nostra  me- 
ra libertate  te  ,  tuasque  possessiones  ,  res  ,  et  bona  quaecumque,  quae 
nunc  htbts,  et  inposterum  ,  dante  Domino  ,  pcteris  adipisti  tam  iti 
Marchia  Anconitana,  quam  in  aliis  Provinciis,  Civitatibus,  Terris ,  et 
locis  temporali  dominio  ejusdem  Rom.  Ecclesiae  subjectis»  quaecum- 
que  ,  quotcumque  ,  et  qualiacumque  ,  ac  cujuscumque  quantitatis  ac 
vaioris  sint  et  esse  continget  in  futurum  ,  tuosque  Haereds  et  Suc- 
cessores  in  perpetuimi  ,  nec  Possessionum  et  honorum  huiusmodi  , 
Cclonos,  et  Laboratores,  ac  ammalia ,  quae  te,  et  illos  prò  tempore  ha- 
bere  cpntigerit  in  eisdem  ,  ac  fructus  qui  nascentur ,  et  colligentur 
ex  eis  perpetuis  futuris  temporibus  ab  omnibus  et  singulis  angariis  , 
et  perangariis  ,  tractis  ,  datiis  ,  gibellìs ,  et  honeribus  realibus  et  psr- 
sonalibus  ,  ac  mixtis  indictis  ,  et  quae  indici  et  imponi  contigerit  in 
futurum  quavis  authoritate  ,  etiam  Apostolica  ,  prorsus  eximimus  ,  et 
et  totaliter  libersmus ,  ac  volumus  ,  Te ,  Colonos  et  Labora- 
tores praedictos  ad  illorum  solutionem  non  teneri ,  nec  ad  id  in- 
vitos  ccropelli  pcsse ,  lìcercque  tibi  hujusmcdi  fructus,  redditus,  et 
proventus  quakscumque  fuerint  ,  et  cujuscumque  vaioris  prò  tempo- 
re de  eisdem  possessionibus  et  bcnis  collectos  de  Provincis ,  Civita- 
tibus 


«*„»  ^  £5£*  SiSSS^K Di" 

ciodtómo  Pontifica,,,,  no!tti  Anno  °™S  M""    ttr" 

Gati,  d,  ™„d„,  «e.  HiK  J,  GMÌfedis  fc  Gr.fts  efc 

Lo^co  plumbi . 


NUM  VIE 
£*  Brevi  Pan/i  III.  apad  Maurutìot 

***!£„  Filio  Nicolo  de  Maurueiis  de  Tolentino  Ccnid 
d|  Statiok  SenogalJien.  Diec. 

PAUL  US    PP.    in. 

ma*  Fili,  salute,»  ,  &.  Apostolica*,  benediilionem.. 

«istis    2     '  "  '  qU1  £,USdem  Johannis  F^^«  Nepos 

ep»  praed.cn,  prò  Ulorunv  subsistenda   firmkg  robur   Apostolicae 

con- 


: 


I     M 

1 


, 


■ 


m 


£    -'■■•. 


■S 


s+  TOLENTINO 

confirtnationis  ad.iicere  ,  nobis  humiliter  supplicali  fecisti  ,  ut  etc. 

Nos  igitur  ut  devotio  ,  quatti  erga  hanc  sedem  gerere  comproba- 
ris  tuaque  erga  praefatam  Sedem  gratuita  servitia  ,  quae  in  dies  im- 
pendere non  desistis  ,  eo  ferventius  invalescant  ,  quo  majori  illius  gra- 
tia  Te  foveri  cognoveris  ,  litterarum  praedictarum  tenores  etc.  Man- 
dantes  modemis  ,  et  prò  tempore  existentibus  Sanctae  Rom.  Ecclesiae 
Camerario  dictae  Provinciae  Legato,  ac  Presidenti ,  nec  non  qùtbùs 
vis  Gubernatoribus  etc.  Te  ,  haeredesque  et  successores  tuos  praefatos 
Colcncsque  et  Laboratores  vestros  prò  tempore  existentes  ,  desuper 
per  qnoscumque  contra  praesentium  tenorem  etc. 

D.it.   Romae  apud  S.  Peirum  sub  Annulo  Piscatoris  die  il.  OctQ- 
bris  MDXXXVIi.  Pcntificatus  Nostri  Anno  tertio 


Fabiqs  Vigil. 


Lc4*co  Signi  Papalis 


N  U  M.    Vili. 


Ex  Tom,  160.  Diver.  Camer.  p.  186. 

JULIUS  EPISC   SERVÌJS  SERVORUM  DEI' 

Dilefits  Filiis  Nobilìbus  Viris  Mutio  ,  &  J«.  Frantisca  ex  Corniti- 
tibus  de  Tolentino  Salutem  0-r. 

(jUraa  nobis  petitur  quod  fustum  est  et  honestum  ,  tam  vigor 
aequitatis  ,  quam  ordo  exigit  rationis  ,  ut  id  per  sollicitudinem  nostri 
officii  ad  debitum  perducatur  effcctum  ,  ea  propter  dilecti  in  Domina 
Filii  ,  vestris  justis  postulationibus  grato  concurremes  assensu ,  omnes 
libertates  ,  gratias  ,  concessiones  ,  exempciones  ,  et  immunitatts  a  fe- 
Hc.  record.  Sixto  1111.  ac  aliis  Rom.  Pontificibus  Praed.cessoribus  no- 
stris  sive  per  privilegia  ,  vel  alia  indulta  ,  aut  litteras  concessas  ,  nec 
non  libertates  ,  et  exemptiones  saecularium  exactionum  r  aliisque  in- 
dulti ab  lmperatoribus  ,  ac  Regibus ,  Principibus ,  et   aliis   Xpsfideli- 

bus 
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bus  Praedecessoribus  vestris ,  et  vobis  vestrisque  Successoribus  rationa- 
biliter  indultas  *  sicuri  ea  omnia  et  singula  juste  ec  pacifica  hactenus 
possidistis  ,  et  possidetis  vobis,  et  per  vos  auctoritate  Apostolica  cora- 
iirraamus ,  et  presentis  scripti  patrocinio  communimus  ,  Nulli  ergo 
etc.  ncstrae  confirmationis  infringere  ,  vel  ei  casu  temerario  contraire. 
Si  quis  &c. 

Dat.  Romae  adud  S.  Petrum  anno  millesimo  quingentesimo  quin- 
quagesimo octavo  Kalendas  Novembris  Pont,  nostri  anno  Primo  . 

N  U  M.     IX. 

'Ex  Regesto  Bullarum  Eugeniì  IV.  in  Archivio  Datariae  Tom.    3. 
A.  V.  pag.  24. 

EUGENIUS  EPISCOPUS  SERVUS  SERVORUM  DEI 

Ditecìis  Filiis  Baptistae  ,  Crìstophoro  ,  Joannì ,  &  Baldovino    de 
Tolentino  Laìcis  Camerinen.  Vioec,  &  Apostolicam  benedktionem ■■'. 


! 


O  lncerae  devótionis  affectus  ,  quem  ad  Nos,  &  Rom.  Ecclesiam  ge- 
ritis  promeretur  ,  ut  petitiohibus  vestris  illis  praesertim  quas  rationi 
&  honestati  consonas  esse  cognoscimus  ,  annuamus  .  Exhibita  siqui- 
dem  nobis  nuper  prò  parte  vestra  petitio  continebat,  quod  olim  post- 
quam  quond.  Berardus  de  Varano  Domicellus  Camerinen.  interiit  , 
nonnulli  ejusdem  Berardi  superstites  Filii ,  qui  arcem  Terrae  nostrae 
Tolentin.  dictae  Diaec.  retinebant  timentes  Terram  ipsam  perdere  , 
Arcem  praedictam  in  manus  quond.  Nicolai  etiam  de  Tolentino  non- 
nullarum  armigerarum  gentium  Capitane!  tradiderunt,  et  etiam  essi- 
gnarunt  ,  Et  deinde  Filiis  ,  et  Nicolao  praedictis  etiam  vita  functis 
Vos  ejusdem  Nicolai  Frater ,  et  Filii  ad  universales  haeiedss ,  in  quo- 
rum manibus  Arx  et  Terra  praedictae  remanserant,',  et  qui  post  non- 
nullas  per  eumdera  Nicolaum  factas  prò  custodienda  dieta  Arce  ma- 
jores  expensas  fecistis  ,  et  plura  onera  pertulistis  ,  Arcem  ipsam  Co- 
munitati  ,  et  Hominibus  dicta§  Terrae  de  mandato ,  et  vcluntate  no- 

stris 
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stris  realiter  con  slgnastis  ;  propter  quiieComrnunitas,  etHomines  prae- 
fati.  in  recompensitn    onerum  et  expenssram  hujasmodt  nonnuilas  pos- 
sessiones ,  et  domos    in  dieta  Terra  ,  et  ejus  districtu  consistentes  ,    et 
ad  B.'rarduin,  ,  ejusque  Fiiios  huiusmodi  sp^ctatites  tempore  obitus  eo- 
rumdem  ,  ac  vai  orem  duorum  milium  flortnorum  auri  de  Camera-  se 
cundum  communem  extimationem  non  ex:edertes  ,  et  tunc  ad  Came- 
ram  Apostolicam  pertinentes  ,  vobis  dona  -erunt)  et    etiatn    consigna- 
runt  ,  vesque  illas  donationis  et  cons  gnaticnis    praedietsrum    praete- 
xtu  recepistis  ,  ac  tenuistis  ,  et  possediscir.  ,  prout  teqetis  &    pcssidetis, 
de  praesenti  licet  de  facto  .  Cum  autem  slcut  eadem  pefitio  subjunge- 
bit  ,  dubitetìs  donatiorsem  et  Essignationtm  Dornorum  et.  possessionum 
prsedi&arum,  alisqae  inde  secuta  ex  certis  causis   viribus  non  subsiste- 
re  ,  ex  eo  praesertim  ,  qnod  in  iilis  non  intervenerit    Aprstolicae   Se- 
dis  au£t -iritas  .  prò  parte  vestra  fuit  nobis  hamilìter  supplicatum  ,  ut 
vobis  in  praemissis  opportune  providere  de  benignitate  Apostolica  di- 
gnaremur  .  Nos  igitur  possessiones  ,  &  Domos   praefatas    per    earum 
vocabula  ,  qualifates  ,  &  canfinia,  ac  earum  veros  valores  haben.  prae- 
sentibus  prò  sefficienter  expressis ,  vestris  in  hac   parte   supplicationi- 
bus  inclinati  ,  donationem  &  consignationem  -Dornorum  ,    &    posses- 
sionum earumdem  ,  et  alia  inde  secuta,  rata  htsben.  •&  grata   ex    au- 
ftoritate  Apostolica  tenore  putitila  ex  c«;rta  scientia  confirmamus  ,  & 
piints  scripti  patrocinio  communimus ,  supplen.   omnes.'  defecTxs  ,    si 
qui  forsan  intervenetint  in  eisdem  vcbis  n.hilominus   possessiones,    et 
Domos  easdem  in  recompens,im  similem  de  novo  eisdem    auftoritàte 
&  scientia  donantes  ,  ita  quod  liceat  vobis,  ac  haeredibus,  &  succes 
soribus  vestris  praefatas  domos  ,  &  possessiones  quomodalibet   vende- 
re ,  alienare  ,  ac  de  illis  dispontre  p?o  vestro  ,  &  cujui.ubet   ipsorum 
libito  voluntatem  .  Non  obstantibus  coastitinionibus  Apnstolicis  ,    & 
aliis  contrariis  quibuscurnque  .  N-til'i  ergo  &o    nostrse  confìrmationis  , 
conimumonis  ,  suppleticnis  ,  et  donaticnis  iafringere  &c.  Si  quis   au- 
tem &c. 

Datum  Flcrentiae  Anno  Incarnationis  Dominicae  millesimo  qua- 
dringentesi  aio  trigesimo  nono  .  Tenk  Kilendas  Ianuarii  .  Anno  nono. 


ià.h 
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NUM.    X. 

In  Dei  Noie  &e.  Anno  Incarnationis  ejitsdem  1434. 
India.  XII Mensis  Sepembris 

1  N  Burgo  Valli?  tarre  Episcopati»  Placen.  In   Domo  Antonii   de 
M»tamezzana  coram  Testibus  infr.  nemine  discrepante  ,    vi vx  vocis 
oracolo  expos.  &c.  mihi  not.  infr.   Pnte  egr.   Viro  Diio   Francisco  de 
Frussoribns  de  ....  .    honor.    potestate   Burgi  Vallis  tarre  ,  &  di- 
stria.  Pnte  maga  Duo  nro  Nicolao  Pìcenino  Ducali  Locumten.   ,    & 
Capu.  Gnh  ,  &  dum  a  casu  fortuito  Magn.  Cap.  Nicolaus  de  Tofcn- 
tino  ,  eundo  versus  Iocum  debardi  ,  cecidit  ab  £qu0  ,     &  dum  esset 
m  bona  disposinone  ,  &  in  letto  hac  notte,  licet  gravaretur  corpore 
dum  ei  recordaretur  ,  quod  de  fatti*  su»  haberet  disponere  ,     habuit 
proferre  ,  &  dicere  ,   qucd   de   mense  Januarii  prox.  preterito  suum 
condiderat  testamentum   scriptum  per    Moschinum  ejus   familiarem 
quam  scnpturam  ibidem  prssentaverit  ,  &  dìxit ,  &  mandavit  omniJ 
contenta  velie  valere  ,  &  tenere  -,  &  rcboris  firmitatem  ohtinere,  cu- 
jus  bcripturae  tenor  seq.  ut  infra  .       ■ 

In  Dei  Noie  Amen  35  Januarii  rM 

P 

X-  Alo  Madona  Cecha  mia  Madregna  ,  che  stia  in  casa ,  &  havera 
Vito     e  vestito  ,  &  altre  cose  ,  che  gli  siano  necessarie  per  finche  la 
v  vera     eia  sua  dote  essere  lassata  ,  che  a  Le  fosse  stata  fcj     £    ! 
difta  Cecha  ne  possa  fare  quello  che  a  Lei  le  paresse 

Item,  che  Battista  mio  Fratello,  Xristofuno  ,    joh,nne  ,   e  Bil- 

cìoT0  1  ;  v Io  fr10  de  Johanoe  de  Mafucii  «  fo  2d  irei1. 

ri» 1-     l       ,fZZa     d  ml°  S£1  P3fCe  '  e  Ie  due  Pa™  siano   de  Bar- 

hanT      Tu'   &    k   ^   «W**   Odetto  Xdstofano 
Jchanne  ,  e  Baldoyno  miei  figliuoli,  ciascheduno  per  terzo  delle  di 
^e  quattro  parte  .-Et  questo  fosse  quando  de  voltate  de  tutti  Lt 

'•  '  f»  sta- 
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staranno  melio  .  E  pure  stando  tutti  quattro   d'  accordo  de  spartire 
possano  spartire  in  quella  forma  ,  che  di  sopra  ho  d^to 

Item,  che  Francesco  mio  Fratello  le  sia  dato  el  frutto  de  doa 
milia  fiorini  de  quelli  che  è  in  el  Monte  a  Firenzi  &c. 

Item  ,  che  Jacomo  de  Maruzo  ,  e  Maruzo  so  fiholo  le  si  lassa- 
to tutto  quello  ,  che  Nui  dovessimo  avere  da  loro  fino   a  questo  di 

etc.  etc.  etc.  ,.      ,       . 

Item,  che  1'  frutto  de  li  denari  del  Monte  vol.o  che  si  metta  a 
a  maritare  per  cischun  anno  quattro  povere  femine,  e  che  le :  s» .da- 
to libre  cinquanta  de  quella  moneta  per  ciascuna  ,  e  V^^T* 
?he  sia  fatto  ogr,'  anno  quest' -elemosina  fino  ad  anni  *,•,  dal  primo 
anno  ,  che  si  principia  sd  anni  venti  come  sopraditto. 

Item, che  la  Porta, che  è  fatta  per  M.Agosmo^<A  dire  S. Ago- 
stino) volio  che  la  sia  condutta  ,  e  missa  a  nostre  spexe  . 

Item  ,  che  li  sìa  facto  la  Cappella  in  M.  Agostino  ,  unde  al 
nostro  mantenimento per  modo  che  ogni  dì  gli  sia  ditto  una 

Messa  . 

Item ,  che  Mariotto  da  Tolentino  etc. 

l'em,  che  li  famigli  siano  fatti  omini  da  conto  zioe  quelli  Fami- 
gli che  pare  a  li  ditti  Eredi,  et  infra  li  altri  volio  ,  che  sia  dato  Ar- 
me ,  e  Cavalli  a  Moschino  . 

Item,  che  a  li  Conduttieri  Compagni  siano  fatte  a  tutti  le  loro 
rasone  in' la  forma  ,  che  stato  fatto  a  li  Compagni,  che  sono  partiti, 
et  a  chi  è  stato  co  mico  piùche  sei  anni,  a  tutti  quelli  sia  donato  la 
mitade  de  quello  ,  che  me  fcsseno  debito  ,  et  quelli  ,  che  fosseno  stati 
manco  de  sei  anni  le  sia  donato  el  quarto  de  quelle  ,  che  me  fosseno 
debito  ,  e  lo  resto  ,  che  resta  sino  tenuti  a  dare  a  li  ditti  Eredi. 

Item  ,  che  Bernardo  d'  Antonio  de  Modech,  e  Gssparo  da  Torto- 
na ,  e  Michelangelo  da  Rezzo  ,  e  Jacomo  da  Bologna  ,  e  ciscuno  de 
loro  quattro  volto  ,  che  siali  fitta  cortesìa  ,  perchè  da  loro  sono  stato 
ben  servito  etc.  etc.  etc. 

Qua  Seriptura  diligenter  ut  supra  letta  ,  &  autenticata  ,  et  ad 
«ternani  rei  memoriam  ,  ne  jus  tini  Hsrednra  ,  quam  Legatariorum 
pereat  idem  Duus  Potestas  sedens  &c.  suam  ,&  Cois  ditti  Burgi  aotto- 
ritatem  interposuit  &c  De  quibus  omnibus  Magn.  Diius  Blaxius  Pice- 

ninus 
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ninus  Vice  Dominus  noie  praefatorum  Hajredum  ,  et  gliorum,  quorum 
interest  propter  eorum  absentiam  Idem  Dnus  Potestas  commiserant 
mihi  Notario.Sc  idem  Moschinus  familiaris  noie  prsefatoru m  Hsredum 
rogavit  me  Notarium  ,  ut  publicum  ,  et  autenticum  conficiam  Istrum. 
unum  ,  vel  plura  &c.  in  pntia  ,   et  audientia  ,   &   intelligentia    infr. 

Dominorum Dnus  Blaxius  Piceninus  de  Perusio  ,    Dnus  Ni- 

colaus  de  Monte  Sanfto  ,  Ansermus  de  Cavalli  ,  et  Antonius  de 
Norxa  ,  M.  Jacobus  de  Regnonibus  ,  Gabriel  de  Gobis  ,  Xristoforus 
de  Cremona  ,  et  Antonius  Sartor  de  Pontremolo  ,  qui  unanimiter  , 
&  concorditer  &c.  &  diftum  Dnum  Nicolaum  de  Tollentino  Capit. 
sic  affirmasse  ,  &  approbasse  &c. 

Ego  Gulielmus  ....  de  Cassio  de  Burgo  Vallistarri  Imp.  auct. 
Notar.  5cc-  &c: 
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DEGL'  AUTORI,  CHE  TRATTANO    DELLA  FAMIGLIA 

MAURUZ1A  TOLENT1NA,  IN  PARTE  CITATI  ,  E 

SEGUITI  NELL'  OPERA  . 
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Ammirati  Scipione 
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Antonino  Santo 
Aretino  Leandro 
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Bandini  Giovanni 
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B  ffa  Antonio 

Benigni  Telesforo 

Biondo  Flavio 

Bocchi  Francesco 

Boninsegni  Domenico 

Borgia  Cardinal  Stefano, 

Bracciolini  Poggio 

Briani  Girolamo 

Buchati  Gaspare 

Burchielatti  Bartolomeo 
C 

Camaldolese  Ambrogio 

Campana  Cesare 

Campana  Gio.  Antonio, 

Candido  Pietro 

Canterini  P.  Luigi 

Capriolo  Eiìa 

Clementini  Cesare 

Clerici  D.  Vincenzo, 

Colucci  Giuseppe 


Collenuccio  Pandolfo 
Comp  grioni  Pompeo 
Conta rini  Gio:  Battista 
Corio  Bernardino 
Corte  Girolamo 
Crescenzi  Gio    Pietro 
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Cronica  di 

Cronica  di 
Cronica 


i  Todi 
i  Siena 

i  Fra  Grazia  di  Francia 
i  Landò  Ferretti 
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D 
Doglioni  Gio:  Niccolò 
Dolcini  Stefano 
Dorio  Durante 

F 
Falconieri  Card.  Alessandro 
Ferretti  Conte  Francesco 
Filelfo  Francesco 
Foglietta  Uberto 
Foresti  Iacopo  Filippo 
Frigerj  P.  Ambrogio 

G 
Galletti  P.  Luigi  Vescovo 
Gamurrini  Abbate 
Gravei  Giovanni 
.   1 
Idieschez  D    Gonzolo 

L 
Lancini  Curzio 
Lancellotti  Gic:  Francesco 
Lili  Camillo 
Linda  Luca 
Loschi  Conte  Alfonzo 
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M 
Macchiavelli  Niccolò 
Maceratese  Cavaliere 
Maffei  Giacomo 
Malavolti  Orlando 
Manenti  Cipriano 
Marchesi  Giorgio  Viviano 
Marchesi  Sigismondo 
Martorelli  Luigi 
Meruk  Paolo 
Merula  Giorgio 
Monaldeschi  Monaldo 
Moriggia  Fra  Paolo 
Mugnos  D    Filadelfia 
Muratori  Lodovico 

P 
Pacifici  Giovanni 
Palazzi  Giovanni 
Panfilo  Francesco 
Pellini  Pompeo 
Platina  Bartolommeo 
Pigna  Gio:  Battista 
Priorati  Co.  Gualdo 

R 

Reusneri  Elia 

Reposati  Canonico  Giovanni 

Ripa  Cesare 

Rolli  Paolo 

Roseo  Mambrino 

Rossi  Girolamo 


Eossi  Flaminio 
Rossi  Agostino 

S 
Sabellico  Marcantonio 
Sansovino  Francesco 
Saraceni  Gio.  Carlo 
Saracini  Giuliano 
Serenio  Basilio 
Sforziade  di  Pio  II. 
Simonetta  Giovanni 
Spagnoli  Fra  Battista 
Stella  Francesco 

T 
Tarcagnota  Giovanni 
Tiraboschi  Girolamo 
Tondini  Gio,-  Battista 
Trisini  Gio:  Giorgio 
Tristano  Calecho 
Tronci  Monsig.  Paolo 

V 
Vasari  Giorgio 
Vecchietti  D.  Filippo 
Ugheili  Ferdinando 
Virgilj  Battista 
Villani  Giovanni 
Uloa  Aìfonzo 
Volterano  RafFielle 
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TOLENTINO 


ALBERO  GEANOLOGICO 

DELLE     FAMÌGLIE 
VARANI  ,  ACCORIMBONl  ,  MAURUZJ 

PARTE       SECONDA 


PROTESTA  DELL'  AUTORE  DELL'  ALBERO 

Norma  ,  che  dà  per  leggerlo  sue  riflessioni ,  e  Congetture   intorno 
(il  medesimo  . 


N 


On  è  scopo  dell'  Estensore  ,  che  presenta  quest'  Albero  in  die- 
ci Tavole  diviso  1'  appurare,  e  proseguire  in  esso  tutte  le  generazio- 
ni ,  che  sieno  derivate  da  uno  Stipite  sì  antico  qual  fu  Ottifredo  ,  o 
sia  Offredo  Padre  di  Grimaldo  Fedire  di  Pietro,  che  all'  anno  1033. 
ci  lasciò  scritto  nel  suo  Testamento  :  Ego  Petra  Filìo  Grimaldi  &c. 
&  de  Otti/redo  Avo  meo  :  il  quale  Ottifredo  potè  nascere  circa  l'an- 
no 880.,  come  se  gii  pone  sopra  il  suo  nome  ,  e  si  pone  ad  cgn' al- 
tro per  incerta  Epoca  di  nascimento,  quando  non  siavi  anche  la  letr 
tera  N. ,  che  sarà  segno  di  nascita  certa  .•  Non  è  ,  come  si  dsse  , 
scopo  deli'  Estensore  ,  che  tanto  arditamente  non  pensa .  Intende  ben- 
sì di  far  vedere  a  coi  pò  d'  occhio  quanto  bene  combinino  col  nome 
e  fiòrimento  di  qualche  Marchese  della  nostra  Marca  ,  de'  Conti  d' 
Ancona,  di  Jesi,  di  Sinigsglia  ,  Fossombrone,  e  Cagli,  de'  Sincri 
di  Elei  ,  e  Vilfamagna,  di  Piega,  Coliebuccaro,  Colmurano,  Virgin- 
go  ,  Valerisco  ,  Montenereto  ,  Posolano  ,  Urbisaglia  ,  Macerata,  To- 
lentino ,  Camerino  &c.  e  di  molti  altri  Individui  ,  che  sparsi  leggon- 
si  nelle  Storie,  e  in  monumenti  rinvengonsi  ,  non  meno  quei  ,  che 
estratti  dal  segreto  Archivio  del  Comune  di  Tolentino  ,  registrò  in 
Appendice  del  Saggio  delle  mem.  Ist.  di  tal  Città,  e  stampò  in  Ma- 
cerata 1'  anno  1789  per  Antonio  Cortesi  ,  e  Bsrtoiommeo  Capitani 
il  Sig.  Abate  D.  Carlo  Santini  Professore  di  belle   iettere  in   Pesaro, 


ma 
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ina  anche  meglio,  e  più  al  caso,  dall'  altro  non  men  dovizioso  Ar- 
chivio de'  Canonici  Lateranensi  ,  detti  di  S.  Catervo  ,  pubblicò  nell' 
anno  stesso  dalla  medesima  Città  sua  Patria  il  poco  fa  defonto  Sig. 
Dottor  Paolo  Francesco  Brancadori  soggetto  ben  noto  alla  Repubblica 
Letteraria  .  Dall'  Elenco  formatone  da  questo  secondo  in  autentica 
forma,  scorgendosi  parecchi  Individui,  che  in  proprio  nome  addot- 
taron  la  Patria  ,  giacché  un  Tolentino  figlio  fu  del  Conte  Ugolino  , 
un'  altro  di  Giovanni  Figlio  del  Tignoso  Signore  di  Macerata,  e  To- 
lentino si  chiamò  ancora  il  nipote  di  detto  Giovanni,  e  il  Padre  di 
Antonio  ,  e  molti  altri  ,  che  nell'  albero  si  son  preteriti  ,  sembrerà 
meno  improbabile  1'  opinione  ,  che  di  là  traessero  1'  origine  non  so- 
lamente quelle  famiglie  ,  che  da  più  autori  appellate  furono  Tolenti- 
ne ,  ma  tante  altre  ancora  ,  che  d'  altronde  originarie  furono  spac- 
ciate ,  e  credute  :  checche  di  esse  paja  il  contrario ,  perchè  a  Came- 
rino ,  a  Macerata  ,  a  Fermo  ,  a  Jesi  ,  Osimo  ,  e  in  altri  Luoghi  es- 
tendessero la  loro  diramazione, la  Stanza,  e  possidenza  in  que' tempi. 

Stante  ciò  ,  a  maggiore  intelligenza  si  avverte  ,  che  tutte  le  ci- 
tazioni de'  pubblici  Rogiti  estratti  da  Pergamene  ,  e  Codici  di  To- 
lentino ,  che  non  ci  portano  più  addietro  dell'  anno  in 4  ,  e  che  nel- 
la parte  più  essenziale  di  filiazione  si  registrano  tali  quali  sono  scritte 
in  latino  ,  e  contestano  possidenza  ,  e  presenza  cola,  di  essi  Individui, 
sono  quelle,  che  nell'  anno  del  fìorimento  ,  che  se  gli  pone  al  di  sot- 
to ,si  trovano  senza  nota  ,  e  sono  scritte  con  carattere  corsivo,  mentre 
in  tutte  le  altre,  che  sono  scritte  con  carattere  tondo,  viene  indica- 
to   d'  onde  siano  state  desunte  . 

Siccome  però  a  persone  assai  illuminate ,  e  ben  adorne  di  anti- 
ca erudizione  ,  e  dottrina  ,  non  sembra  potersi  menar  buona  a  San- 
sovino  1'  opinione  ,  che  lasciò  scritta  nel  suo  libro  delle  Famiglie  il- 
lustri d'  Itala  (1)  ,  che  venisse  ,  cioè  ,  quel  Capitano  per.  nome  Mau- 
ruzio  con  Bellisario  ,  e  che  fermatosi  a  Tolentino  vi  facesse  la  sua 
propagazione  ,  perchè  né  Procopio  Segretario  dello  stesso  Bellisario  , 
né  Agazio  ,  né  Giornande  ,  né  il  Continuatore  di  Eutropio  ,  r,è  En- 
nodio  ,  né  altri  ,  che  vissero  nello  stesso  secolo  ,  o  in  quel  torno  , 
e  scrissero  le  gesta  de'  Goti  regnati  in  Italia  -,  ricordano  né  punto  né 

poco 

(t)  Stampa  in  Ven.  pet  Altobello  Silicato  1581.  a.car.  179.  e  feg.. 
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poco  un  tal  Mauruzio  venuto  con  Bellisario  nell'  Anno  526.  ma  sib- 
bene  Maurizio  figliuolo  di  Mondo  ,  e  combattente  a  favor  de'  Roma- 
ni presso  la  città  di  Salona  nella  Dalmazia  in  progresso  della  guerra 
Gotita  ,  così  può  sospettarsi,  che  se  non  Sansovino  ,  almeno  lo  Stam- 
patore ,  il  quale  senza  dubbio  errò  nell'  anno  526.  invece  di  536  in 
cui  ricadeva  1'  anno  nono  dell'  Impero  di  Giustiniano  ,  errasse  anco- 
ra nel  nome  ,  scrivendo  Mauruzio  piuttosto  che  Maurizio  . 

Non  era  però  questi  Capitano  di  Bellisario,  che  in  Italia,  e  sbar- 
cato a  bella  prima  dalla  Grecia  in  Sicilia  ,  comandò  contra  i  Goti  1' 
armata  Imperiale  dall'  anno  53f  **  53<5.  Egli  era,  come  si  disse,  fi- 
gliuolo di  Mondo  ,  discendente  da  Attila  He  degli  Unni,  e  Generale 
nell'  Illirico  di  Giustiniano  Augusto  ,  cui  nell'  anno  primo  della  guer- 
ra Gotica  sottomise  tutta  la  Dalmazia  ,  e  nell'  536.  assediando  i  Go- 
ti Salona  ,  vi  perde  il  Figlio  suo  Maurizio  ,  e  poco  dopo  egli  stes- 
so la  propria  vita  , 

Siccome  ancora  dsgli  antichi  scrittori  sovraccennati  ,  e    seo-nat-a- 
mente  da  Procopio  si  ha  ,  che  Maurizio    circa  1'  anno  520  ,  regnan- 
do in  Italia  il  Re  Teodorico  ,  e  Impsrator  de'   Romani    Giustino    I. 
avesse  dalla  sua  moglie  ,  che  rimasta  vedova  si  rimaritò  con  Arcitej 
il  figlio  Teodimcndo  ,  del  quale  nella  battaglia  appo    Treviso    tra    1 
Romani  ,  e  i  Goti  all'  anno  540.  ci  lasciò  scritto  lo  stesso   Procopio 
=    ab  Theodemundus,  Mauritìi  filius  Mundi  blepos  adolescens  admodum 
mortis  propìnqui/m  periculum  egre  cttm  vitali  evasit  ==  così  all'  ogget- 
to promesso  di  dimostrare  quanto  bene  combinino  col  nome,   e    fio- 
rimento  de'  Tolentinati  molti  Indivìdui  ,  che  sparsi  leggonsi   nelle  i- 
storie  ,  e  in  monumenti  rinvengonsi ,  verrà  prima  dell'  Albero    dise- 
gnato come  un  ornato  ,  o  sia  cornice  di  un  quadro  ,  in  cui    dipinto 
Teodimondo  sudetto  col  colorito  de  Maurusis  ricordati  più  volte   da 
Silio  Italico  ,  Claudiano  ,  Eutropio  ,  ed  altri  ,   faccian    miglior    com- 
parsa li  Tolentinati  suddetti  ,  e  quel  Maruzo  di  Giacomo ,  e   Giaco- 
mo di  Maruzo,  che  nascer  poterono  sul  principio  ,  e  sul  mezzo   del 
XIV.  secolo  (a)  in  cui  già  comune  ,  e  divulgata   si    era     1'  opinione 
della  Mauruzia  lor  discendenza,  s'  inchinino  a  quel  Maruzo  Condot- 
tier  de'  Persi ,  che  ali^  Anno  584.  rammemora  Paolo  Diacono    nella 
nella  sua  storia  (3)  .  per 


f>]  Tav.  x. 
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é  e  lTdere  'Tnto  a  Sansov{no  quel  buon  nom*>  <**  «.«L 

cU  /      f  SUa  u0tmna'  e  Per  k  sua  esa»ezza  >   g™«  1'  elogio- 
che  d,  lfll  fa  anche  ,.  Ab.  Ladvocgt  M  ^  ^J  d0J°  • 

do  presumibile     che  si  lasciasse  uscir   di    penna  quella    proposi!  one 

ZVf:  °ndmer°  a  M  n°t0  '  P-  g-va're  all' es'tenso  de  . 
A!b.  o  ,1  sospettare  ,  che  Scovino  sapesse  il  proprio  nome  di  quel 
Capuano  essere  Teodimondo  figliuolo  di  Mauruzio'di  Mondo,  rn,^ 
fosse :  detto  M.aru„o  perchè  fosse  il  capo  della  trupna  Mau  uTia  ,  ,a 
quale,  pur  s.  ha  da  Procopio  ,  venuta  con  Bellisario  in  Italia  , 
a  sed.o  d.  Os,mo  ,  e  alla  difesa  di  Roma  ,  dove   anzi   era    Z]££ 

me  T£  n0tT>:  dd,e  7™  eSted°rÌ  '  e  si  VaIeva  *™*°  **Z 
me  Affncno  della  custodia  de»  Cani  per  maggior  vigilanza  (4) 

Dipinto  adunque  col  colorito  de'Maurusii  Teodimondo   indetto 

Ì'Ì^Ì^J^'  e5fig,ÌOdÌ  MaUriZÌ°  dÌ  ^on^disen  te 
ra  ver  H  H'  S  "''  "^  anchePts«  ji  Tolentino  in  miglior  figu- 
ra, verrà  dall  estensore  proseguito  per  altro  poco  il  suo  discorso  acca- 
devo intorno  aHe  armi,  o  Stemmi getólrzj^edesimi  Tol  „t  nari 
Non  vi  ha  dubbio  ,  che  tali  Armi  ,  o  Stemmi  gentilizi  sieno  pò- 
2:ltMp0  dÌ  CTtÌnÌan0'  e  ispettivamente8  di  Belli      ":  Z 

T*TJ  f  n£garS1  '  ChC  anChe  ai!°ra  le  ins^*  »««*  ossero  diver" 
amente  figurate  ,  massime  fra  le  truppe.che  sebbeneal  servigio  del  » 

^peratore  non  erano  perb  Romane  .    Dunque    anche    la  tr  Ppa    Q  • 

Maurusii  Affncana  avrà  avuta  la  sua  BandLa  ;  e  chi  sa  che"*,  le 
cose  lasciate  da  Teodimondo  non  vi  rimanesse  un  Vesillo,  che    non 

d>  drappo  ,  ma  di  bronzo  abbia  ^   ^.  J^"0 

ritrovato  quindi  al  tempo  delle  Armi  gentilizie ,  fosse  riassunto  iJ 
suoi  discendenti  ?  Anche  la  Germania3  porta  in'  ger 5C  " Tqu ia  ne- 
ra d.  due  teste  .„  memoria  dell'  insigne  Vittoria ,  che  riportar!  1 
antichi  Germani  dai  Romani  al  t,empo  di  August'o  Cesare  neik  Fri- 
si. ,  in  cu,  superato  1'  esercito  di  Quintilio  Varo  distrussero  tre  inte- 
ra 7, i  £  m°,lte,InSfS[ie  •  fra  le  T-ali  due  Aquile  delle  Legioni 
trusknte  alio  scudo  Imperiale  (5)  .  B 

Di  fatto  negli  Annali  del  Card.  Baronio  (6)  si  ha  all'anno   c4I 

7EOmZ7^       TTr-8^^  °™»«^r;  MAURITIUS 
fZs  Zr'xx^  daSansovin°  «f*  Per  le  testimonianze  avu- 

W  Europa  Gentilizia  del  Cartari  iLpre'.     gli  Eredi  Sc/t'tì!'  ***  EJ'Z-  di  'Ven""  ?" 
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t^;  dalla  Grecia  per  mezzo  di  quel  Capitano  Mavordo  venuto  in  An- 
cona ,  che  lo  stemma  gentilizio  de'  Mauruzj  era  stato  sempre  anti- 
camente un  Leone  in  pUdi  avente  la  spada  ,  su  la  cui  puntarla  stel- 
la in  capo  rosso  .  Qaest'  ultimo  riguardo  concluderebbe  per  dimostra- 
re ,  che  1'  autore  fosse  stato  non  semplice  soldato  ,  ma  capo,  e  con- 
dottiere  de'  Maurusii ,  presso  cui  si  fosse  custodita  }'  Insegna .  ^ 

Tutto  però  passarebbe  per  mere  ipotesi  fra  critici  rigorosi ,  le 
quali  certamente  debbonsi  rigettare  per  quei  secoli,  che  somministra- 
no migliori  fondamenti  ,  ma  quando  si  veglia  parlare  di  ciò  ,  che 
avvenne  innanzi  al  mille  della  nostra  Era,  non  può  in  altro  modo  ra- 
ziocinarsi :  Si  replicherà  :  che  è  meglio  il  tacere  :  ma  questo  è  lo 
stesso  ,  che  il  non  tentare  di  avanzarsi  con  qualche  lumicino  per 
quelle  tenebre ,  ed  un  volere  nelle  stesse  tenebre  rimanersi  , 

Gran  differenza  passa  tra  un  processo  stretto  di  nobiltà ,  ed  una 
genealogìa  di  Famiglie  .  In  quello  non  può  dedursi  se  non   ciò  ,   che 
risulta  da  documenti  legali  .  Ammette  all'   incontro  questa  anche   le 
congetture  ragionevoli  ,  e  basta  all'  onestà  dell'  estensore  il  dare   per 
sicuro  ciò,  che  è  incontrastabile  ,  e  per  probabile  ciò  ,  che    alla    di- 
mostrazione non  giunge  .  A  buon  conto  non  meno  da  Sansovino.che 
da  altri  scrittori  (7)  si  ha  ,  che  in  que'  tempi  era  comune  la  persua- 
siva ,  che  il  Progenitore  de'  Mauruzj  fosse  venuto   con    Bellisario    in 
Italia  ,  e  si  ha  altresì ,  che  questo  aveva  seco  la  Truppa    Maurusia  ; 
E  perchè  dunque  non  si  potrà  argomentare  ,  che-,  avendola  condotta 
in  questa  nostra  Provincia  ,  come  co  suoi  versi  cantò  anche  il  Tris- 
slnoa  Maurusio ,  che  era  avanti  colla  Lancia  &c.~{8)  alcun  officiale, 
e  forse  il  capo  di  quella,  si  fermasse  in  Tolentino,  e  vi  propagasse? 
Che  però  se  fosse  mai  stato  un  tal  capo  non     Maurizio  ,    per- 
già  morto  in  Silona  nel  536.  come  dicemmo  ,  ma  il  di  lui  figlio  Teo- 
dimondo,  per  rapporto  a  ciò  che  anche  dicemmo  delle  armi,  o  Stem- 
mi gentilizi  de'  Tolentino  ,  saprà  ,  a  differenza  dell'  imperito  esten- 
sore ,  1'  imparziale  ,  e  dotto  Lettore  decidere  ,  se  la  giunta  della  Spa- 
da ,  della  Stella  ,  e  Campo  rosso  nello  Stemma  gentilizio  de"  supposti 
discendenti  di  esso  Teodimondo  fosse  mai  fatta  allusivamente  all'im- 
piego ,  di  cui  fu  incaricata  la  truppa    de'    Maurusii    suddetta,    quasi 
che  la  prima  ,  cioè  la  spada  ,  simboleggi  la  Guardia  ,   che  da    detta 
truppa  facevasi  intorno  alle  mura  di  Roma ,  Ja  seconda   le   ore   not- 
turne ,  la  terza  la  fazion  militare  .  ■  «     ,.  „  "., 

(ik  Battio  de  Serenis  .  Ediz.  di  Milano  (8]  Italia  liberata  ediz.  di  Verona   Lib. 
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TABULA     I, 

0TT1FREDVS   «We*  OFFREDVS 
Avus  Petti 


GRIMALDVS  I. 

filftlS   Oitifrtdi   :    forfan    ille 

deouofi.  memioin  Appen. 
dice   i  mchr    anno  944. 


I ' ' ._ 

9?T 

ego  PETRO  fil,'o 

Grimaldi  &c.  de  Ottifredi  a»o  meo  &c. 

rx  Iib.  jOf,  Fiim.  Erclefla  rag.  9-  De  anno  ross.  tefiarus  eli    ira- 

Do    doro  stquc  concedo  ubi   Beata    Santa  Maria     ciuas     eli     RmT 

c0piumqUetfted>fic,.a  intra  Civ.Firm.&c.  per  menfuram  modi! 

«m  irfo  caflello  dePosulano  infra  m.nifterium  de  S.  luliano   &c 

a  1.  laiufluvioClern  a  u.  viam  que  pergit  de  momeck  ipfnm  vtam 

f-J':?'?  Premente  mi.  fina.»  &c.  ita  ego  lupradiaus  &c- 

Vide  Tabularmi!.  Aefii  in  Bulga     que     e)Uat   jB  p]llt(0    ard]    fe<. 

.ri  quo  de  anno  io6t.  ag-<ur  de  rr.on.  BestaiS.Marie  de  Tolentino" 

nunc  Saniti  Calervi 


I 

96$ 
ILDEBRANDVS 
ìncertus  fiiius  Peni 
Pater  autem  certus 
Grimaldi  .       Forfan      Ilde- 
brando! ille,  de  quo  Ughel- 
b'us   ,     et     Muratorini       ad 
annoi  1006. 


1 

9»o 

MONTANELLVS 
Films  qriS  Petri  una  cum  Rampa  uxore 
que  Pu  fan.  ,„„,„,  «adi,  ,  «  don,,  £  anno  ,o„.  i,s  - 
pio  _  redenzione  anime  noliic  D.  Herim.nno  En  fc  Fi„T 
™ .  ;u„,  „„,,,!  4c.  de  ipfo CaOello, &  uè  ,Pra  Te.  de  Po'su l,no it 
jet..,  &  omnia  infra  ipfo  miniltcno  de  S.  luli.no  &c.  et  in 
alio  loco  de  ipfo  Citello  de  Posulano&c.  In  jur.Firm  Eccidi 
pag.  aia.  ,  C[  in  Regia  Picena  p.  J7. 


1 

91» 

=  et  ACTO    fiiius  Peti!  Comes  r- 

De     anno     988.     una     cum     Pane    fuo    Petro 

4  Gaidulfo  Epifc.  Fiim.  &  aliis  quam  plurimis 

in      Piacilo      riabito      in     Tetriiorio     Apulienfì 

intra   Civ.  Vane,     ex     Chtcn.     C.faur.    Forfan 

Atto     ille     a     mur.  relatus     ad     annes  99;.   in 

alio   Placito  hab.  in  Valva  Due.  Spoleiano,live 

Marca  Camerini 


I 

IOJJ 

^nbiGRlMALDO 
Elio  quond.  Ilde- 
biandi  e:  Reg.  Pie. 
anno    iojj.    p.  17. 


I 
99» 

=  ego  Albrico  Comes 
Fiiius  qui  AttoComes  = 
^iìì.    anno    10J7.     ex 
Arcb,  S.  Catarina;  Fab. 
TAB.  II. 


9B4 
IO:-!  ANNES 


Haberur  a  Dorio 
pag.  S4. 


I 

99» 


CARIÌONVS  I. 
fiiius  quondam 
Attoms.-de  quo 


I 


IOJJ 

Merico 
de  Albrico 
et     Randa 
suo     Fi/io 

1114. 


I 
ioij 
=  ego  PETRVS 
Fiiius  quondam 
Iohannis  Atti'^: 
habetur  a  Dorio 
pag.  89.  3  1030- 


I 

RVSTICVs 

Fiiius     Iohannis 
habetur  fo  Reg.  Pie. 
pag.  ìj.    anno  ioj6. 


De  anne 
Grimaldò 
tri  bus  Caii 
quondam 
a  e  Jura 
Macerata 
et  pag.  1 
Bernatdus'C 


autem 
De     108:       _ 
1086.       floreb^ 
rus  Marchia  .  Tur 


■  fiiius 

■  Fate* 
us   aBohìj 
1084.      rcgj. 


De 


n  RVSTICVS  dirti 
Giiaisldi     Aironi 
Frstri 


puSS. 


,  -t  ipfe  prò  r. .. 
hipoihecat  14.  F; 
et  jo.  Mod.  Terra;  u 
Macerata  ,  et  Pcdi'urr 
Cod-  Fir.  na; 
TAB.  IH. 


ti  ego  GRIMALDO  II.  qui  Ruftico 
vocatur  fiiius  qm  Aitonfs.-  an.  io?j. 
et  107$.  Cod.  Firm.  p.  189.  ,  et  feq. 
Donst  Eccl. Firm., n  Fundo  Ripe  Crepte 
infra  miniilerio  de  S.  Juliano  .  Item 
de  tolfi.  donat  monaflerio  S.  Micba- 
elis  bona  fua  ,  et  medietatem  Eccl, 
S.  Crucis  &c.  ìn  fundo  Macerata.  Vide 
R.  P.  pag.  i9. 

=  Mi  ALBERTO  et  CARVONE    CENSVS  live  CENSONVS 

filn      quondam      Grimaldi-  forfan   CENCIONVS  diftus 

•     uè    anno  jo9>.  donane  Eccl.  fiiius     Grimaldi  ,     defunta 

te       "n'r  /"      iutli?     lacerata  Alberto  fratte  fuo ,  de    -, 08. 

,     "  1°fuUl)°  &c-  ln  *nioifterio  concordat  cum  Ep'fc.  Finti, 

nr     m   a    rJ^""S  ?"  Tr)n{i*"m  ^«^"«S.  Juliani,  d.-caftro 

«     Mod.  C.  m    fluv.o    PcKmrno  r/ici,  et  Podio  novo  Cciendo. 

o-     daunoIatoClcnii.Ita  Cod.Fir.  Cod.perg.  arcb.  Firmi  .p.  to. 


990 

BERNARDVS 
js  quondam  rttronts 
iojj.  una  cum 
1  &  Cari-ore  Fra- 
,  et  Grimaido  fi!io 
Ildebrandi  rationes, 
acquirit     in     fundo 

&C.       R.    P.        p.      ,;. 

'-  anno  io[0.  videtur 
imes  deFolTOrtibrone 


1 

CARVONVS  II. 

Fiiius  Grimaldi 

Attonis,  de  quo 

ratio   hdbet.  io 

TAB.  IV. 


9** 


MAVRiTIVS 
ìncertus  fi.ius  Grimaldi' 
Pater  autem  certus  Offbnii 
forfan  idem  ae 
Domini  de  Vili 
Vide  Liliurtt.  P. 


'donis 


969 

MVNALDVS 
ìncertus    fiiius  Petti 
Pater    autem  certus 
.OrTiedi    ,     de     quo 
in  Rcg.Pic.pag.  »j. 


999 


1 

970 

Trafmundut 

ìncertus  fiiius   Petti 

Pater    autem    certUs   Petrì 

Patris   Altricì  ,  et   Cerìoli 

de  ilice. 

rrasmundus    Dux  et  Marchia 

l  Muratori, ac   Turchi  telatut 

id  p.  17.  floiebst  de  an.iojg. 


.  pag. tu, 


9C0 
OFFONVS 

Fiiius  Mauritii 

et   Dominus 

de  Villa    maina. 

LUÌ .  loco  fupracid 


OFFREUVS    WARNERiVS  I.March 


Ma. 
.  R.  P. 


.  i  de  anno   ._, 
prò  Leone  IX.Poat. 


I 

S97 
Petrttt 

Tranfmu 


lljrebai 


io;*. 
Petrut 


I 

I00J 

G1BERTVS 
inrertus    Fiiius 

Trafmundi 
Pater      autem 


Pag.  »J.  Patre     fiorebat  era     comes  deFoITom-     certus      Gozii" 


e.R.P.p.tj. 


confobi.... 
Cerioli  de  ylìCt 


104» 

~'go  Vaganti  Judice  = 
Ita  ex   Archivio     S.    Calervi 

Toltntìnì     subset ìptus 
habetur        de        a„„0      1114. 
«     Pagaus     fil.  qm    Rullici 
babetur  ex  Cod.Fir.  a.ioj>7. 


IO(J 

Atta 
Ra  inerii 


I 


I 
1016 

^ARNERIVS  II.  Marchiò, 
qui  et  ipfe  incerto  Parte 
fl'irebar  de  1095-  1094- 
1095.  de  anno  vero  ro9? 
in  obGdione  urbis  A  ne,  ni 
primo  congreiTu  interit  . 
Vide  Roduiphum  Ca^omen- 
fem  in  gefiis  Tancredi 
ap.Murt.T.IIt.  aneed.eol.t4ji 
TAB.  V. 


ioj6 
=  ego  CERIOLÓ 
filio        quondam 
P^rri  (jv.     ideft 
de    ipfo  Caftello 

/lice      infra 

Santa 


iojj 

Albrico 

Petrì 

Trasmundì 

ita  subscript  ut 

ToleHtinì 

de  I.14, 


luliano  é  10J7,  Cod,  Fir. 


ioti» 
■=  ego  G020  Fi'Iìo 
qm  Giberti  cVc.  de 
anno  io8j.  donac 
Epilcopo  Finti,  in 
fundo  ìlice  : 
infra  minifferia 

de  S.  luliano  : 
Cod.)ur,  Fitm.Eeciy 


IOJJ 

Grimaldus  HI. 
fil  ics  quondam  Alberti 
De  1097.  in  precaria 
togatus  a  Ceriolo  tc- 
cipiente  ab  Epifcopo 
Firmi  Catlrum  Tlicìs  . 
inmÌn.S.Juliani.Cod.Fir. 


GVALTERIVS  I. 
Frater  Tcbaldi  Ccncion 
Fotfan  Gualterius  ille  « 
fuit  Marchio  de  irto,  iti 
ad  11(4.  Reg.  p;c.  pag.  j 
V.Amiai.iHift.Fdui.P.i.p  1 


TEBAI.DVS 
Cèntionft 

dequoiriRe. 


fthfii 


I 

tej4 

WARNERIV5  III.  Marchio 

Altrude  ,   qui     et      ipfe     incerto 

'bat  de  1O9S.     et     ad    quem     de 

habuit     Berardus       Abbas 


prò  l'nj'ui 


,„    aliai» 
Carbone 


florebai      ... 
:%.  Vide  Muti 


nales  Camal.i.    de  Mar- 
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SPIEGAZIONE  ,    O    SIA    INDICAZIONE 

PI  QUANTO  PIÙ'  ESSENZIALMENTE  SI  CONTIENE 

IN  CIASCUNA  DELLE  DIECI  TAVOLE  , 

CHE  COMPONGONO 

L'ALBERO    GENEALOGICO 


TAVOLA    PRIMA 


L 


I  documenti ,  che  ci  hanno  conservata  memoria  autentica  non 
tanto  di  Pietro  di  Grimaldo  di  Ottifredo  ,  il  quale  forma  lo  stipite 
di  tutto  1'  Albero  ,  quanto  di  alcune  altre  generazioni  ,  che  entrano 
nelle  Tavole  susseguenti  ,  si  conservano  nell'  Archivio  dell'  Arcives- 
covato di  Fermo ,  e  mostrano  le  possidenze ,  che  non  meno  il  detto 
Pietro,  e  Montanello  suo  figlio  avevano  presso  al  Fiume Chiento  nel- 
le vicinanze  di  Macerata  ,  e  le  donazioni ,  che  essi  fecero  alla  Chie- 
sa Permana  ,  quanto  ancora  la  Signorìa  ,  che  godevano  di  varj  luo- 
ghi ,  e  Castelli  nella  Diocesi  di  Fermo  ,  e  di  Camerino  ,  fra  quali 
sono  nominati  la  stessi  Macerata  ,  S.  Giuliano  ,  Elei  ,  Ripacrepta  , 
Ceresiola  ,  fosolano  &c. 

Vedesi  in  questa  Tavola  Attone  figlio  del  suddetto  Pietro,  e  Pa- 
dre di  Grimaldo  Ih,  di  Bernardo  ,  e  di  Carbone,  non  che  di  Giovan- 
ili, e  di  Albrico  .  1!  detto  Grimaldo  il.  appellato  anche  Rustico  ,  nel 
donare  che  fa  alla  Chiesa  Fermana  prima  alcuni  beni ,  che  esisteva- 
no nel  Ministero  di  S  Giuliano,  e  poi  alcuni  altri  colla  metà  della 
Chiesa  di  S.  Croce  posta  sulla  strada  di  Tolentino,  fa  palese  ,  che 
egli  pure  era  Signore  di  quei  medesimi  luoghi ,  e  castelli ,  co- 
me poterono  esserlo  anche  gli  altri  Fratelli  suoi,  e  sicuramente  Io  fu- 
rono Bernardo  ,  e  Carbone  suddetti ,  perchè  vedorssi  questi  due  in 
uguali  ragioni  su  Macerata  ,  unitamente  all'  altro  Grimaldo  figlio,  del 
quondam  Ildebrando  incerto  figlio  di  Pietro  : 
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De'  sopraddetti  Bernardo,  e  Carbone  non  si  prosiegue  generazio- 
ne, ed.  Trasfondo  Talentate,  incerto  frate.lo  dello  stesso  SS?  d 
prend,am  liberta  di  proseguirla  nei  Marchesi  Carnieri,  e  di  1  tal- 
mente estenderla  a  quel  Rustico,  che  potè  essere  suo    Pronipote,    e 

iolCOni.    C9  7    ,f?  SÌ  tr°Va  FeS£nte  ndk  donazio^  &«"  nel 

J££i  S         reSC°VÌ,e  *  Ferm°  "  fond°  Eld  «V  «   «2 
S      F/  *  St6SSa  d°naZÌOne  '  °  eonsimiIe  *1  detto  Ca- 

d? esso  W?J  PUrV,'che  fatta  neI  "W  *  «"ola  del  qìh  Pietra 

le  r[vT     SCmtI  dl  Cara"ere  COrsivo  •  eome  sc»»i  si  vedranno  nel! 

S2  T?n a,t? ,nd,vidui  ' e  segnanmen  tc  nd,a  T™*  * 

^Corrado  ,  e  1   U&lm  Slgnori  dl  dctta  m>  da  ,ofo    gradataffiente 

Li  quattro  Figli  poi  del  detto  Grimaldo  II.  ,  cioè    itf«»e    Cens» 

Padre  del  Gualtiero  Marchese  ,  e  di  Tebaldo  ,  il  Carbone  il    l  flZ 

gnoso  ,  detto  anche  Rustico ,  continuarono  ad  essere    bsnemeriti    delia 

V-ftiesa \Hmm  ,  coma  altresì  lo  fa  Grimaldo  hi.   Talentinole    figlio 

dei  suddetto  Alberto  ,  e  Padre  di  quel  Pietra  sopranomato  Montanara 

La  ^i.pr°PaSazione  vedrai  dalla  Tavolo  VI.  alla  X.,  mentre  le  .1- 
W  del  7^.,  e  c^ewf  ^  sudeui  ^ 

no  rassegnale  ,  & 


TA- 


l:> 


ti' 

r 


111  « 


'»«. 


TOH 

mori™ 

de  Albrico 
et   Rancio  suo 
Fi/io:   1114- 


R/NDO 
idem  ac  Hdcbri 
JAorici  filius    qui 


T  A  B  U  L 

A     I  i- 

CO  Comes  FÌIib 

1' 

quondam  Atto  Co 

-POS  IO! 

7- 

ex  Arch-  Catarina: 

1 

Fùbcia 

1 

ARNfZ.Fr/ 

tnctrtui     FU. 

Aibm-r 

Tater      autem 

Albricì     ,     ?t 

\ 

Amalfi 

I 

CLERICO.  . 

.  et  . 

.   /CKNKLFq 

Fi/ii 

muti, 

I14. 

IM    i»   jwi/ 

rirr,o» 

■    ijsor,. 

f>  ...7      Tel 

,5   in   1 

"XmL 

'fitta 

Wa.nerio  Due. 

et   M 

^chioni 

Lili  ,  et  Turchi     in 

Appcnd. 

TABULA     III- 

i 

Titnosvs 

etiani  Rufticus  diflus 
filius  Grimaldi  Actonis  .de  no!.  una  .cut* 
fratiibus  suis  ,  at  rpse  prò  meditate  hipotecat 
150.  mod.  Terra:  ,  et  14-  Famìlias  prò  fecuntate 
ppife.  Fir.  ne  fimi  Micerw,  et  Podium  novu» 
ex  Cod.  per^.  Fir.  p.  io. 


.ego  UGO    Comes 
Filius    quondam 


Comes  I0?7-  ann.Cam. 
I 


es?o  nosGOCiO  Comes 

Filius    q.    Ugo    Comes 

1095.   no*. 


uì^em  ACTO  Fi-'.  Tesi 


nidi  &c. 


:onft.    conferii 


Rettore    , 
Cod. Fir.  p.1 
decrctum     i 


Corone  Fitto',  Albricì 
Defensor^    ,     donar.      Etti.      Firm. 
.  De  riiB.  ex  eodem  Cod.  idem  AHo 
idat     Ep.s.     Liberti     de     Podio  novo 
am  conflru£to  &c.  p.  14- 


ego  ACTONVS  de  Macerata 

FU.  am  Aèlonis  Teniasi 
119K.     Arch.     Ci«rit.     Auximi 
pì  seipfum  acJKaucdes  spontp 


lu  TEÌAOtr 
de    ABo    1164, 


■  m'mMM      AFR^ra^MONTE 


GENtIlIS        BERNARDVS    BESACZON7S  RODVLFVS      ,CARVONVS 


'G0Z1NE   Fido   Albricì 
noftro  Rc&rfe    tt    Deferitole 
Cod.  Fir.     pag.  10.     ano.    1 


irj8 

ubi  GVAL7FRW  Abbracci 
in  tutte  VritiiaU*  iye.  J 
STffifi  ,  e  rattristo    cura     alni 


mtÌJ     frc. 

li    Monti 
ari/  *5-f.= 


D.~',PErRfJ  •  ■ 


Lil.    P. 


.  D.     RFBE^ 


■  Fifii  gm  D.  Gual.'em 

da  Vrbìsalìa    &c. 
r.  46.     anno  1176-     qui 


cfdi'  Comuni 
Tolentìni  tentarli  partem 
dilidVrbìsaiirt  irc-Ap.** 


SCAGTZrS 
'  Gazonìs 


JVK  VA 

GotoniS 

■ni4 


et     BEKTEI'OLIO 
Goioni-r    4>-  »■  4U 

ARIO  IMJi 


THOMAS 
Befsczoi  ii 

comesRipjruni  1184 


GOTEDALDVS 

Thome.  De   i'-op. 

Sencgallìe  Comes. 

De    1104     Potcftas 

Ausimi 


B.  FIDEIMID^J"  gm 
D.  P«ri  «*'  V'bisaha 


Vìr  D.         Pulcrevrva 

de     ijot.     c,i.r     omne 
hs       iafirì      yrbisfilte 

Comuni  Tr.lintir.i    : 

Uim        fi- 
bstedem 
ivfiuuit      D     Fìittah 
(drraCKorfa.jF.l'AB.VI. 


D.  TB0MAS1A 
V.onialU     quondtin 
D.  Rubei    de     Vr- 


Af. 


ne'  )ui     q«od     k<bd 
'a    Comuni     ToUni'tn't   ■■ 
Toltiti»'        i»        V° 

n     Cxjìto 

ÌÌO+- 
,g      ipfius 

n'a*  Clara  Ice.  A?-  51 

1 

«fio 

LAVDEL1V4 

Filia     Drude 

Vxor  \aC0but't\ 

Gulielmi 

ab  /Esio 

EESAZONVS 
Thomas         Come: 
Modus       Turnuir 


Pno   GOZO 

sacionis    de     P 


i^o 


ltJ8 

BERNARDVS 
Thome  :      Comes 
forft.i     '   C»lienlìs 
.de  utj.  R.P.p.78, 


VETKARELLO  .  .  .    •  .  .  -  «tSHTJW 

FiJii  olita  }obann\s  Temasi  114H 


JOHAKKEf 
Tolintini 


■TOLENnNfi 
Jokamis 

Talentiti 


UGOLINUì 

|>.    Gozi     de 

Ripis  :       i;ot, 

Arch.  Cinguii  ,  et 


Hic  Fili 


arili» 

l'habute  ex  quo 


MEf-IORE 
de  Ailo 

»5« 


GRIMALDI    de  Atta 
De  n6;.recipii  ab  Eprfcop 


1    Mmiflerio   Je 
Codice     Firm. 


JCCAPTl-'S 

Uelhris 

.ES6 


»,    bo^accvsv; 

Actapti    i»7p. 
_^?.     ai. 


S.VSTICVS 

incertus  filius  Melioris  . 
Farfan  ilìe  qui  flarebst  dt 
iioS.  ,  et  voc^batur  etiam 
Afta  .  Murat.  in  antiq.  Ital. 
Differ.  r-  T.  HI. 

I        ' 

iige 

f.o  ALBERTI'!  V-uffiti 
Judex  Tolentìni  ex  le- 
iegatìone  D-Adinulfi  iyr. 
JZpaJolm  Tolttttiai  1*** 


RIPA  NT  ES 

ab  vElìo  . 

Vide  Lanceliotcum  in  Poelìs 

AneeiìColotii  edit./E'ii  per 

Petrum  Paulum  Bonelli  pag, 

Ufi  Et  feq- 


#% 


ILLUSTRATA  69 

TAVOLA     SECONDA 
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Tipite  di  questa  Tavola  vedesi  il  già  detto  Albrico  figlio  di  At- 
toite ,  e  Padre  di  Ugo ,  di  Arnolfo ,  e  di  Marito .  11  primo  di  questi 
figli  di  Albrko  potè  esser  quello  ,  che  fu  Conte  di  Jesi,  e  mediante 
il  suo  Nipote  Gozo  proseguire  colà  la  sua  generazione  ,  e  derivarne 
le  molte  nobili  famiglie ,  conforme  scrisse  nelle  poesie  di  Monsignor 
Angelo  Colocci  1'  Abate  Gianfrancesco  Lancellotti  di  eh.-  me;  (1)  . 

Dal  secondo  cioè  Arnolfo  ,  manifesta  appare  la  derivazione  dì 
quell'  altro  Gozo  ,  o  sia  Gozone  ,  che  valido  la  donazione  fatta  nel 
1134.  da  queir  Attone  non  per  anche  uscito  di  minorità  ,  e  figlio 
del  sopranominato  Tignoso ,  0  sia  Rustico ,  giacché  detto  Gozone  ,  il 
quale  da  per  se  stesso  si  appella  Rettore  ,  e  difensore  ,  fu  anche  Pa- 
rente ,  come  si  vede  del  detto  Attone  registrato  nella  Tavola  IV.  Da 
Merico  poi  mediante  il  suo  figlio  Rando  (  lo  stesso  che  Ildebrando  ) 
ne  venne  Abujamónte  ,  o  sia  Abbracciamonte  Padre  di  quel  Gualtiero 
che  nell'  anno  11 96.  da  Malfredo  Preposito  del  Mnistero  di  S.  Ma- 
ria di  Tolentino  (  oggi  S.  Catervo  )  ebbe  in  enfiteusi  a  terza  genera- 
zione tutti  li  beni  e  le  ragioni  allo  stesso  Moniscero  appartener  lei 
Castello  ,  e  Corte  di  Urbisaglia  su  li  monti  Heriti,  Falerisco,  ed  al- 
tri luoghi  .  Figli  di  esso  Gualtiero  furono  Pietro,  e  Rosso  .  D;l  pri- 
mo di  questi  nacque  Fidesmido  ,  che  del  1303,  cedette  al  Comune  di 
Tolentino  ogni  gius  ,  e  ragione  ereditata  dall'  Avolo  sull'  antedetto 
Castello  d'  Urbisaglia  .  Questo  medesimo  Fidesmido ,  non  avendo  for- 
se ottenuta  successione  maschile  dalla  Signora  Bellaneve  sua  moglie, 
lasciò  erede  quell'  altro  Fidesmido  discendente  da  Varano  ,  che  vede- 
si a  man  dritta  della  Tavola  Vi,  Per  questa  eredità  passata  in  un  di- 
scendente di  Varano  forse  psr  via  di  quilch;  Oòhtii  entra- 
ta ,  e  uscita  respettiva mente  da  loro ,  avranno  equivocato  molti 
scrittori  ,  che  ci  assegnano  per  figli  di  Galdero  di  Varano  ii  suddet- 
ti Pietro,  e  Rosso,  quando  essi  furono  di  Gualtiero  d'  Abbraccia/non- 
Tolent.  Illusi.   XX.  K  te 

[ti)  Sampate  in  Jefi  dal  Bonelli  «771.  a  car.  115,  e  feg. 


t\ 


1 

ih 

HI  VI 


'       ■ 


I 


-lì. 


"ii 


mi- 


1* 


il 

■ni' 

r*5  Ih 

■  ■ 


< 
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te  ,  e  del  Gualtiero  di  Varano  in  un  solo  atto  pubblico  da  noi  tro- 
vato per  testimonio  nell'  anno  1196.  non  abbiamo  potuto  averne  al- 
cun indizio  di  successione  .  Dal  secondo  cioè  Rosso  nacquero  le  tre 
femine  Tomassa,  Chiara,  e  Druda.  La  prima  ,  che  fu  Monaca  nel 
Monistero  di  San  Giovanni  di  San  Ginesio  rinunziò  nell'  anno 
1290  ad  ogni  ragione  ,  che  aveva  sul  castello,  ed  uomini  di  detta 
Urbisaglia  al  Comune  di  Tolentino  .  Lo  stesso  fecero  nell'  anno 
1304  le  altre  due  Sorelle  Chiara,  e  Druda  Vedova  relitta'Ji  Giannet- 
to dì  tagliarete  nobile  Anconitano  .  All'  atto,  che  fu  stipolato  in 
Tolentino  in  casa  della  sopraddetta  Chiara  accedettero  Margarita  lor 
Madre;  e  Lendesina  figlia  del  sud.  Giannetto  ,  e  moglie  di  Giacomuc- 
ck  di  Guglielmo  da  Jesi ,  che  ne  prestò  il  consenso  . 

- 

TAVOLA    TERZA 
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Al  Tignoso,  o  s;a  Rustico  figlio  di  Grimaldo  II.  si  dà  principio 
alla  Tavola  presenta  .  In  questa  si  vede  ,  che  all'anno  nc8.  da  det- 
to Tignoso  unitamente  co'  suoi  Fratelli  Alberto ,  Censo,  e  Carbone  li. 
veduti  nella  Tav.  I.  ma  egli  ,  per  una  metà  ,  fossero  ipotecati  per  si- 
curezza della  Chiesa  Fermana  cento  cinquanta  moggi  di  terra,  e  ven- 
tiquattro Famiglie,  a  motivo  del  trattato  introdotto  di  unire  Macera- 
ta al  Poggio  S.  Giuliano,  facendo  di  due  un  Castel  solo,  siccome  po- 
co lungi  eia  1'  una  dall'  altro.  Da  ciò,  forse  ne  venne  in  seguito  , 
che  Macerata  al  Poggio  S.  Giuliano  congiunta,  si  rendesse  ben  ds^na 
anche  prima  di  qualche  altra  città,  e  paese  ,  del  Privilegio  di  vivere 
a  Repubblica  ,  poiché  risulta  da  documento  autentico  del  precitato  Ar- 
chivio Arcivescovile  di  Fermo,  che  fin  dal  ino.  fosse  di  tal  Privilegio 
insignita,  e  però  non  più  detta  nel  Ministero  (  che  secondo  alcuni  Au- 
tori ,  suona  lo  stesso  che  Diocesi  )  di  S.  Giuliano  ,  ma  sibbene  s  nel 
Privilegio  dì  S   Giuliano  . 

Dal  medesimo  Tignoso,  o  sia  Rustico  nacque  /'  At tone ,  che  si  ac- 
cennò nella  Tav  precedente,  ed  in  minore  età  nell'  anno  1134.  e  per 
questo  costituitogli  in  Curatore  il  suo  parente  Gozone  figlio  di  AIbrìco, 
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Figli  di  questo  Attone  furono  ./'  Attone  Signore  di  Macerata  ,  il 
quale  nel  1198.  si  fece  Castellano,  e  Cittadino  di  Osimo,  eil  Grimaldo 
che  nel  1165.  ebbe  dal  Vescovo  di  fermo  la  Terra  in  fondo  sangui- 
gno sotto  il  Privilegio  di  S.  Giuliano  a  terza  generazione  . 

Furono  pure  Figli  del  medesimo  Attone  il  Migliore  Avolo  di  Bo- 
naccorso  Podestà  di  Macerata  nell'  Anno  11285.,  e  di  Alberto  Giudice 
Delegato  dai  Consoli  di  Tolentino  nel  1223.  e  l'altro  Tignoso  Avolo  di 
Pietrarello  ,  e  Tolentino,  il  quale  fu  Avolo  dell'  altro  Tolentino  Pa- 
dre di  Rinaldo,  e  di  Antonio  Padre  di  Matteo. 
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A  Carbone  li.  Fratello  del  suddetto  Tignoso,  ó  sia  Rustico,  sì 
dà  incominciamento  alla  quarta  .  Figlio  certo  d'  esso  Carbone  si 
assegna  quel!'  Alberto  ,  che  fu  Padre  di  quel  Guarniero,  cui  ,  forse, 
fu  surrogato  il  Corrado  detto  ilMoscancervello,  che  il  Compagnoni  ci 
addita  Marchese  nel  1168.  ,  e  1177.  (i) 

Figlio  ancor  certo  di  detto  Alberto  assegnasi  Ugolino  padre  di 
Tolentino  ,  e  di  Guglielmo  ,  ma  il  Goffredo  padre  di  Ridolfo  padre 
di  Guglielmo  ,  di  Morico  ,  e  di  Offireduccio  ,  che  fu  padre  di  Ber- 
nardo ,  e  di  Monaldo  ;  ed  il  Ginatto  padre  di  Ubaldo  ,  di  Gualtie- 
ro ,  e  di  Carbone  III.  avolo  di  Bonaccorso  ,  si  danno  per  incerti  fi- 
gli di  Carbone  II.  suddetto,  perchè  1  estratte  pergamene  di  S.Citer- 
vo  del  padre  loro  non  parlano  ,  e  nettampoco  quelle  ,  che  nella  sua 
Appendice  al  Saggio  delle  Mera.  lst.  di  Tolentino  ci  registra  il  Sig. 
Ab.  D.  Carlo  Santini. 

Il  Guarniero  poi  suddetto  noi  azzardiamo  d' annoverare  fra  quel 
che  con  tal  nome  furono,  e  vissero  al  mondo  Marchesi,  e  lo  diciara. 
quinto  in  riguardo  a  quel  primo  Marchese  Guarniero  ,  che  visse  nel 
1053.  ,  e  che  ,  non  pire  ,  doversi  confondere  coli'  altro  ,  che  fiorì 
del  1093.  al  1097.,  in  cui  fu  morto  nell'  assedio  di  Ancona  ;  tanto  più 
che  nell'intervallo  ditali  anni.altri  tennero  il  Marches  ito,  e  segnatamente 
dal  io8a.  al  1086.  lo  tenne  Raniero,  e  forse  quel  Raniero.che  veduto  ab- 
biamo  alla  Tav.  I.  e  che  fu  Padre  diAttoneP>d  e  di  Alberto, di  Giovan- 
ni, e  diGiso  Bisavolo  di  quel  Giacomo,  che,  presenti,  e  testimonj  rogati 
li  tre  Figli  di  Prontoguarra,  dorò  1'  anno  iiìj.  il  suo  Castello  Virgin- 
go  al  Comune  di  Tolentino  .  Se  dunque  il  Guarniero  Marchese  mot 
to  nel  1097.  fu,  il  secondo  di  tal  nome  ,  convien  dire,  che  il  Guarnie- 
ro Marchese  vivente  nell'  anno  11 19.  in  cui  assegnato  ci  viene  dall'Ap- 
pendice del  Turchi  per  figlio  suo  1'  altro  Guarniero,  sia  stato  il  terzo, 
e  quarto  il  detto  suo  figlio  ,  il  quale  in  progresso  di  tempo,  e  èoyo 
la  morte  del  padre  ,  asceso  lui  pure  al  grado  di  Marchese  ,  mòri  nel- 
Tuknt.  lllustr.  Xt.  L  la 

(i(  Reg.  Pie.  p.  71.  e  7». 
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la  guerra  di  Milano  1'  anno  nS9.  chiamatovi  .colle  sue    genti    dall 
Imperator  Federico  detto  il  Barbarcssa  .  Cotesto  Imperatore  potè  for- 
se sostituire  al  quarto  Guarniero  defonto  il  Gualtiero  reg.strato   nel- 
la Tavola  1.  e  marchese  dal  nóo.al  1 1164  in  cui  come  nel  1 165  «  pre- 
sentano gli  Istorici  l*  altro  Guarniero  Marchese  ,  che   quinto    di    tal 
nome  dicemmo  ,  e  cui  ,  forse  perchè  non  aderente  a     Federico    con- 
tra  Alessandro  111.  Pontefice  ,  fu  surrogato  ,  pome    pur   dicemmo,    1 
Monscancervello  suddetto  .  Se  sia  così  ,  non  ostando  r.e  1'  epoca    del 
nascimento  ,  né  il  grado  dei  due  ultimi  Marchesi  Guarnien  ,    poma 
dubitarsi  da  qual  di  loro  nascesse  ii  secondo  Marchese  Gualtiero,  che 
non  altro  di  sua  becca  ci  disse  se  non  se  d'  essere  figlio  del  qm  Mar- 
chese Guarniero  E  Ego  Guaherhn  farcino    Wm    qm    Marchiami 
Guamerìì  &c.  iaio.  p=  Ma  sia  in  qualunque  modo  ;  nella  Tavola  sus- 
seguente si  vedrà  di  detto  Marchese  Gualtiero  quella  generatone,  che 
di  lui  abbiamo  in  Tolentino  ,  essendo  stato  figlio  suo    Enrico    Padre 
dell'  altro  Gualtiero  ,  e  potendo  esserlo  stato   ancora   il    Trasmondo 
F-dre  di  altro  Enrico,  e  di  Giacomo  Padre   di  quel    Tomasso  ,    di 
cui   parla  il   Signor   Ab.  P.  Carlo  Santini  (?)  e  Padre  altresì  d>  Cor- 
rado Padre  d.  Ugolino  Signor,  di  Elei,  come  i  loro  ascendenti  vedu- 
ti nelle  Tavole  precedenti  ,  e  spezialmente  nella  1  avola  l. 


TAVOLA    QUINTA 


m 


In  questa  mettiamo  per  Stipite  il  Guarniero  li.  Marchese,  eh»  A* 
ri  del  J097.  nell'  assedio  di  Ancona,  e  per  incerto  figlio  suo  ù Guar- 
niero IH.  Marchese  .  Questo  Guarniero  11.  di  cui  1'  Isterico  Uh  _  ci 
parla  ali'  anno  ,098  (3)  e  meglio  trattano  gì'  Annali  CaWàlddlèst 
(4)  può  esser  quello  ,  che  del  nc6  ebbe  querela  ,  e  neerso  di 
rardo  Abbate  Farfense  contra  Morico  ,  e  Carbone  ,  perche  cèntfSs-érO 
di  usurpare  j  diritti  del  suo  Monis:ero ,  non  però  contri  il  Monco  , 
■  g  Caf- 


(j)  Saggio    di    &em.  III.  di  TolfMÌno 
par-  i*j. 


(%)  Par.  I.  pM.  *■■»• 

ty  T.  111.  Lib.  3«-  n.  30, 
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e  Carbone  veduti  nella  Tavola  I.  Questo  medesimo  Guarniero  ,  che 
terzo  noi  chiamiamo,  vedesi  Padre  di  Gualtiero  Padre  di  Attone,  e  di 
Bernardo  Padre  di  altro  Gualtiero  .-  vedesi  Padre  di  Federico  Mar- 
chese Padre  di  Gotebaldo  Marchese ,  e  di  Bernardo  forse  Prontoguer- 
ra;  e  vedesi  finalmente  Padre  di  Guarniero  IV.  che  per  alcuni  anni 
visse  nel  Marchesato  assieme  con  Federico  suo  Fratello,  e  dopo  la 
morte  di  questo  sino  alla  sua  seguita  nel  1189.  come  dicemmo,  nel- 
la guerra  contro  i  Milanesi  ,  chiamatovi  colle  sue  genti  dall'  Impera- 
tor  Federico  .  Se  dunque  egli  visse  ,  e  morì  aderente  all'  lmperator 
Federico  ,  forza  è  il  dire  ,  che  1'  universale  opinione  d'  essersi  tenu- 
te di  un  Marchese  Guarniero  le  parti  di  Alessandro  HI.  Pontefice 
contro  di  lui',  intender  si  debba  del  quinto  ,  e  non  del  quarto  Mar- 
chese Guarniero  ,  il  di  cui  figlio  Gualtiero,  unitamente  al  suo  nipote 
Gotebaldo,  1*  anno  dopo  la  morte  del  Barbarossa  ,  vale  a  dire  del 
1 191.  che  1'  Impero  teneva  Enrico  VI.  suo  figlio  detto  il  Severo, 
vediamo  al  possesso  del  Marchesato  d'  Ancona  ,  o  almeno  di  porzio' 
ne  di  esso  (5)  e  leggiamo  in  una  Pergamena  del  precitato  Archivio 
di.  S.  Catervo  all'  anno  1195.  queste  precise  parole  -  imperatile  Henri- 
co  imperatore  gotebulto  ,  r>  gualterio  Marchionibus    ~ 

Siccome  però  in  quclì'  Epoca  vedasi  continuare  tuttavia  il  Mon- 
scancerveilo  nel  suo  Marchesato ,  che  anzi  nell'  stesso  anno  1195.  fu 
questi  dal  medesimo  Imperatore  Enrigo  traslatato  si  Ducato  di 'Spo- 
leto ,  e  nella  nostra  Marca  fu  istallato  Marcoaldo  (6)  così  lasciamo 
al  miglior  giudizio  dell'  erudito  Lettere  il  decidere  ,  se  Gotebaldo  , 
e  Gualtiero  ,  consobrini  fra  loro  ,  restassero  Marchesi  d'  una  porzio- 
ne della  stessa  Marca  ,  e  precisamente  di  Tolentino,  e  sue  pertinen- 
ze ,  tanto  p,ù  ,  che  seguita  nell'  1198.  la  morte  del  detto  Imperato- 
re Enrigo  ,  e  indi  successo  il  famoso  scisma  fra  Filippo  Svevo  suo 
Fratello  ,  ed  Ottone  di  Sassonia  ,  troviamo  ,  che  durante  un  tale 
scisma  ,  .1  comune  di  Tolentino  volle  essere  indigente  ,  leggendosi 
m  tutti  gì'  atti  pubblici  ,  che  sono  registrati  nell'  Appendice  del  Sfg. 
Ab.  aantin.  ,  e  nell'  estratto  dall'  Archivio  di  S.  Catervo  *  imperio 
quiaem  existente  sìne  Imperatore  —   (7) 

L   2  Co- 
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Cotesta  indifferenza  meglio  apparisce  ,  se  si  riflette  ,  £he  il  Mar. 
jchese  Gualtiero  ,  non  trovando  forse  il  suo  conto  d'  esser  contrario 
a  Filippo  già  eletto  Re  de'  Romani  ,  si  unì  con  Marcoaldo  ,  e  andò 
con  lui  1'  anno  1199.  all'  assedio  di  Ripatransona  ,  e  perciò  in  bene- 
merenza ne  riportò  la  conferma  de'  Feudi  di  S.  Ginesio,  di  Piega, 
di  Montefranco  ,  e  di  altri  luoghi ,  come  .dal  Diploma  riportato  dal 
Compagnoni  (8)  ; 

Se  poi  riflettasi  ancora  a  ciò  ,  che  abbiam  dagli  Istorici ,  e  segna- 
tamente dal  chiaro  Tiraboschi  (9)  che  dopo  ,  cioè  ,  Ja  morte  di  En- 
rigo  moke  Città,  e  Terre  state  soggette  a  lui  si  erigessero  in  Repub- 
blica adottando  il  governo  Repubblicano ,  trovaremo  essere  stata 
una  di  esse  la  nostra  Tolentino  sicuramente  ,  come  rilevasi  dalla  pre- 
citata Appendice  n.  4.  anno  1198  e  n.  41.  anno  1213.  in  cui  sono 
nominati  li  Consoli  di  Tolentino,  e  già  nella  nostra  Tavola  111.  si 
vidde  quell'  Alberto  di  Rustico  Giudice  di  Tolentino  per  delegazione 
del  Sig.  Adinolfo  ,  e  degl'  altri  Consoli  della  medesima  Tolentino  . 

Stabilita  dunque  Tolentino  in  Repubblica,  tutti  quei  PatrizjTq- 
lentinati ,  che  erano  Signori  de'  vicini  luoghi  ,  e  castelli  ,  pare  ,  che 
si  facessero  una  gara  di  ritornare  alla  madre  Patria  ,  affi n  di  meglio 
assicurare  il  Dominio  ,  e  meglio  esser  difesi  nelle  guerre  loro  ,  e  ra- 
gioni ,  sottomettendo  Joro  stessi  f  loro  possidenze  ,  e  castelli  al  Co- 
mune di  Tolentino  . 

Se  per  accertarsi  di  tale  ritorno  ,  chi  legge  non  voglia  riandare 
tutte  le  Pergamene  ,  che  a  numeri  si  riportano  nel!'  Appendice  del 
$ig.  Santini  (io)  preghiamo  di  riflettere  almeno  quella  dt.1  num.  5' 
anno  1199.  ,  e  1'  altra  del  n.  59  anno  1204.  In  questa  si  vedrà,  che 
il  Matteo  S'gnore  del  Castello  di  Colmurano  ,  che  sottomette  al  Co- 
mune di  Tokntino,  è  quel  Matteo  medesimo  ,  che  cinque  anni  prima 
sottomesso  aveva  allo  stesso  Comune  1'  altro  Castello  suo  di  Villa- 
magna  .-  si  vedrà  ,  che  fu  figlio  di  Offone  forse  discendente  da  quell' 
Orione  figlio  dì  Msurizio  ,  che  a  capriccio  mettemmo  in  figura  nella 
Tavola  1,    e  che  ci  addita  Camillo  Lili  (11)  fra  gli    antichi    Signori 

del 


(S'  Reg.  Picen.  pag.  7J. 
(9;  Letteratura    Italiana  Tom.    Ili-  Lib. 
}V.  Gap.  Vili. 


(io)  AppenJ.    Sani.  "•  4-  !•  *t  I0<    III 
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del  suddetto  Castello  di  Villamagna ,  dove  dal  Marchese  Guarniero 
Si  fondò  successivamente  1'  Abbadia  di  Chiaravalle  di  Fiastra  ;  i  Be- 
ni della  quale  in  massima  parte  restano  anche  in  oggi  nel  territorio 
di  Tolentino  ,  ma  però  una  volta  appartenevano  al  detto  castello  di 
Villamagna,  che  fino  al  fiume Chiento  estendevasi(ia)  .Preghiamo  an- 
che riflettere,  che  questi  beai  della  Badìa,  una  volta  come  si  accennò  del 
Marchese  Guarniero  ,  sono  divisi  dal  fiume  Chiento  da  quelli  della 
Rancia  antica  possidenza  di  quel  Varano  ,  che  vedremo  nella  susse- 
guente Tavola  VI.  bene  indicato  ne' suoi  discendenti  da  Corrado  Esio 
nella  sua  Cronica  d'  Italia  (A)  ,  e  dagli  atti  pubblici  ,  e  pergamene 
di  Tolentino  Possessore  di  detta  Rancia  ,  o  sia  Grancia  ,  che  pare  e- 
quivaglia  a  parte  o  porzione  ,  e  così  detta  in  somma  dopo  divi- 
sa da  que'  beni  ,  che  ora  costituiscono  jl  Manso  della  stessa  Badìa  . 
Preghiamo  altresì  dare  un  occhiata  alla  Pergamena  n.  io.  dalla  quale 
risulta  ,  che  anche  il  Tebaldo  registrato  neila  nostra  Tavola  VII.  all' 
anno  1302.  sottomette  sestesso,  e  il  suo  Castello  di  Colbuccaro  al  Co- 
mune di  Tolentino,  epperò,  se  dicemmo,  che  il  Matteo  Sig.  di  Colmurano  è 
lo  stesso,  che  il  Matteo  Signore  di  Villamagna,  lo  dicemmo  ,  perchè 
dalla  citata  Apendice  n.  5.  risultando  ,  che  i  confini  di  detta  Villa- 
magna  si  estendevano  in  quel  tempo  da  Monte  dell'  Olmo  a  S  Gi- 
nesio  ,  e  al  Chiento  ,  e  perciò  comprendeva  tutto  quello,  eh'  era  ter- 
ritorio di  detto  Colbucearo  ,  Colmurano  ,  Urbisaglia  ,  Montenereto  , 
Agliano  ,  Valerisco  ,  ed  altri  luoghi ,  che  una  volta  .furono  tra  det- 
to Monte  dell'  Olmo  ,  e  S  Ginesio  *  de'  quali  presentemtnte  non  re- 
stano se  non  che  Urbisaglia  ,  Colmurano  ,  e  le  Ripe  di  S.  Ginesio  , 
forz'  il  dire  ,  che  quel  Matteo  ,  il  quale  dona  al  Comune  di  Tolen- 
tino nell'  anno  1202.  3  totam  fartem  meam  mihì  contingente»!  de  Ca- 
stro Colmuvanì  ,  tam  de  Jerone  ,  &*  Turri  ,  quam  de  Homìnibus  &c. 
sia  lo  stesso  Matteo  ,  che  nell'  anno  1199.  aveva  donato  allo  stesso 
Comune  di  Tolentino  il  suo  castello  di  Villamagna  —  &  omnia  in- 
tra bos  fines  ab  uno  latere  ,  ér  ab  alio  la  monte  de  Ialino  ab  alio  den- 
ti ab  alio  S.  Genesìus  ère.    c= 

Preghiamo  per  ultimo  ad  osservare  della  stessa   Appendice    San- 
tiniana  le  due  pergamene  n.  4.  e  n.  16.  Nella  prima  si  vedrà  ,  che  il 

Mar- 


fi»)  Dett.  App.  n.  j. 

(A)  Vedi  Camillo   Lili   Par-  z.  pag. 


Leandro  Alberti  nella  detenzione  di  tutta  1' 
Italia  Ediz,  di  Ven.  ij68.  pag.  agi.  t. 
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Marchese  Gualtiero  li.  figlio  di  Guarniero  IV.  Marchese  non  conten- 
to d'  essersi  fatto  Castellano  ,  e  Cittadino  perpetuo  di  Tolentino  fin 
dall'  anno  1201.  volle  anche  ulteriormente  dimostrare  alla  Patria  il 
suo  attacca  mento ,  donando  ad  essa  nel  1210.  per  mera  liberalità,  e 
colla  sola  promessa  di  E=  juvare  me  de  meis  rationibus  sa  il  suo  ca- 
stello di  Piega  .  Nella  seconda  si  troverà  ,  che  il  Gualtiero  Figlio  di 
Abbracciamonte  veduto  nella  Tavola  11.  non  bastandogli  d'  aver  po- 
sto le  sue  possidenze,  e  giurisdizioni  di  Brancaorsina  sotto  la  giurisdi- 
zione di  Tolentino  ,  come  ci  assicura  nel  suo  Saggio  di  mem.  lsto- 
riche  il  Sig,  Abate  Santini  (13)  rattifìca  nell'  anno  1213.  la  promes- 
sa si  Consoli  di  Tolentino  d'  esser  non  solo  perpetuo  Castellano  ,  e 
Abitatore  della  medesima  Tolentino  ,  ma  pone  ancora  la  sua  parte 
del  castello  di  Uibisaglia  sotto  la  giurisdizione  di  essa  si  &  deinceps 
mino  castrum  Orbesalix,  cum  Sinaitis  sub  Sìnaìta  Tolentini  ,  #•  ejus 
perimentiis. ,  ir  promitto  facere  pacem  ,  ir  guerram  prò  castro  Tolen- 
tini  ,  ir  ejus  hominibus  ire.  ir  si  vos  Homines  Tolentìni  (14)  volueri- 
tis  ,  utrique  partì  dubo  milites  ,  ir  pedites  ire,  =3  E  senza  uscire  da 
quei  Soggetti  ,  che  ci  è  stato  fatto  di  collocare  genealogicamente  in 
queste  nostre  Tavole  ,  accennaremo  ,  che  anche  il  Giacomo  figlio  del 
qm  Attone  di  Rinaldo  registrato  nella  Tavola  1.  pone-  nel  1227.  la 
sua  parte  del  castello  di  Virgingo  sotto  la  giurisdizione  di  Tolentino 
con  varie  condizioni  ,  e  fra  le  altre  ,  che  quel  Comune  sia  obbliga- 
to =;  ditlnm  Castrum  cum  Hominibus ,  qui  ibi  abitabnnt,  &  Sinaita  di- 
tìi  Castri  defendere  ,  ir  manutenere  ab  orniti  Homine,  excepìo  Nun- 
tto  Dni  Papa  ,  ir  lmperatoris  (15)  . 

A  questo  atto  ,  che  fu  stipulato  in  Tolentino  furono  presenti,  e 
testimoni  rogati  Bernardo  ,  Gualtiero  ,  e  Guarniero  figli  di  Prontoguer- 
ra  ,  il  quale  a'obiam  posto  in  questa  Tavola  per  figlio  di  Federico 
Marchese  ,  e  per  Consobrino  del  più  volte  nominato  Marchese  Gual- 
tiero .  In  tanta  oscurità  ,  che  ci  deriva  dal  non  trovarsi  né  autore  , 
rsè  documento  onde  potersi  dedurre  ,  che  o  per  nome  proprio  ,  o  per 
facilità  di  entrare  in  fazione  fosse  Prontoguerra  appaiato  ,  lasciam- 
mo 


(1?)  A  car.  ti:.  Ap.  n.  41. 
(24)  Ci  fa  fapete  il  Muratori  nella  diff. 
4J.  pag.  io.  delle  anticc.  Italiche  :  Homines  : 


vuol  dire  Confoli  . 

(15)  App.  Satrtin,  r.  z6. 
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«no  ,  che  Y  erudito  Lettore  decida  ancora  ,  se  possi  almen  dubitarsi 
nipote  ex  farle  Fratris  de!  sudetto  Marchese  -Guarniero  IV.  a  rifles- 
so ,  che  non  meno  il  Marchese  Gualtiero  figlio  certo  di  iui  ,  e  cui 
da  Marcoaldo  furono  confermati  i  Feudi  di  S.  Gineslo ,  di  Piega  , 
Montefranco  &c.  quanto  anche  i  figli }  e  nipoti  di  esso  Prontoguerra 
si  vedono  Signori  delle  Hipe  di  S.  Ginesio  ,  e  cognominati  de  Ripis . 

Figlio  però  certo  ,  anzi  il  primo  di  detto  Prontoguerra  fu  quel 
Gentile  ,  da  molti  confuso  con  Gentile  di  Varano,  o  perchè  supposero  , 
che  Varano  fosse  sopranomato  Prontoguerra  ,  o  psrcrrè  Varano  fosse 
quel  Padre  di  Prontoguerra  ,  che  in  oscurità  ci  rimane . 

A  schiarire  Y  insussistenza  del  primo  supposto,  a  noi  pari,  che 
bisti  1'  avvertire  :,  che  allora  quando  il  Gentile  di  Prontoguerra  si  fe- 
ce del  jaoi.  Castellano  ,  e  Abitatore  di  S,  Ginesio  unitamente  co' 
suoi  Fratelli  Bernardo  ,  Gualtiero.,  e  Guarniero  ,  d  ssero  tutti  assie 
me  £=  Noi  qu'tdem  Genùlis  ,  Gualterius,  &  £uarnerius  Filli  quondam 
Prontoguerra  =3  dunque  in  detto  anno  1201.  era  già  morto  Pronto 
guerra  loro  Padre ,  &  Varano  lo  troviamo  vivente,  e  florido  del  1207. 

A  dilucidare  il  secondo  preghiamo  d'  esaminare  con  diligenza  1' 
epoca  ,  che  appresso  a  poco  a'  abbiani  formata  del  nascimento  dell' 
uno  ,  e  dell'  altro  ,  non  che  de'  loro  ascendenti  ,  e  discendenti ,  co- 
me abbiamo  fatto  d'  ogni  altro  Individuo  nelle  presenti  Tavole  regi- 
strato ,  e  si  vedrà  ,  che  senza  notabile  disordine  non  può  per  molto 
■variarsi  da  quella  , 
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iCco  in  questa  Tavola  1'  Autore  della  triplice  discendenza  Vara- 
na  ,  Accorimbona  ,  e  Maurizia  .  Egli  è  quel  Pietro ,  che  fu  sopra- 
nomato Montanaro  ,  forse  per  le  molte  possidenze  ,  che  avesse  ne' 
monti  vicino  a  Tolentino  .  Padre  di  lui  fu  quel  Grimaldo  111.  figlio 
di  Alberto  fratello  di  Carbone  11.,  di  cui  ,  e  de'  suoi  discendenti  si 
parlò  nella  spiegazione  della  Tavola  IV.  Cinque  figli  nacquero  dal 
detto  Pietro  ,  e  furono  :  il  Grimaldo  ,  del  quale  preteriamo  la  ge- 
nerazione i  forse  ,  fatta  in  S.  Ginesio ,  dosre  ebbero  tanta  correlazio- 
ne li  suoi  antenati  .-  Il  Morico  Padre  di  Diodato  ;  il  Gozo  Padre  di 
Alberto  ;  il  Domenico  Padre  di  Adamo  Padre  di  Varano  ,  di  Car- 
bone IV.,  di  Alberto  ,  e  di  Attone  :  e  quel!'  Alberto  sopranomato 
lui  pure  Montanaro,  e  che  è  posto  per  Stipite  de' Mauruzj,  de' quali 
si  avrà  ragione  nella  Tavola  susseguente,  e  nella  X. 

A  somiglianza  del  suo  Bisavolo  Pietro  cinque  figli  ebbe  pur  an- 
che 1'  accennato  Varano  ,  e  furono  Accori  mbono  Padre  di  Giovan- 
ni autore  della  famiglia  Accorimbona  ,  che  si  vede  nella  Tavola  IX; 
Gualtiero  ,  di  cui  ,  come  fu  detto  nella  spiegazione  della  Tavola  111. 
non  è  riuscito  trovar  successione  :  Alberto  Padre  di  Grimaldo  IV., 
che  in  Tolentino  fece  quella  generazione  continuata  fino  a  Monaldo 
e  Gjntile  di  Corraduccio  :  Ridolfo  ,  che  fu  Padre  di  Ugolino  ,  di 
Martino  e  di  Accorimbono  Rettore  di  S.  Spirito  in  Sassia  di  Roma, 
ed  il  di  cui  ramo  si  estinse  in  Angelina  sua  figlia,  e  per  ultimo  quel 
Gentile,  che  del  iaói.  fu  Ristoratore,  e  Signore  di  Camerino, il  qual 
Gentile  si  mette  per  Stipite  della  Tavola  Vili.,  e  da  cui, a  noi  pare, 
si  divulgasse  il  cognome  Varano. 

Oltre  F  accennato  Giovanni  furono  anche  figli  del  detto  Acco- 
rìrcbono  di  Varano  il  Berardo  ,  di  cui  parla  il  Sig.  Ab.  D.  Carlo 
Santini  (i)  ;  11  Tomassuccio  ,  e  il  Giacomuccio  Padre  di  Gentile  ,  e 
di  Ridolfo  Padre  di  Fidesmido,  il  quale  fu  erede  dell'  altro  Fidesmi- 
à)  figlio  di  Pietro  di  Gualtiero  Sig.  di  Urbisiglia  ,  del  auale  si  parlò 
nella  spiegazione  della  Tavola  11.  M  De' 

^i)  A  car.  tu. 
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De'  Fratelli  poi  del  suddetto  Varano  Carbone  JV.  si  vede  Bisa- 
volo di  quel  Francesco  ,  di  cui,  come  del  suddetto  Bernardo,  parla 
il  Sig.  Ab.  Santini  (a). 

Di  Alberto  non  si  rassegna  generazione  ,  e  di  Attone  altro  non 
riferendosi  ,  se  non  se  di  essere  stato  Avolo  di  Compagnone  ,  lascia- 
mmo al  miglior  giudizio  di  chi  legge  il  concludere  ,  se  possa  essere 
quel  Compagnone  marito  di  Amata  ,  da  cui  ,  dopo  il  lasso  di  circa 
venti  anni  di  Matrimonio,  potè  nascere  al  Mondo  quel  grande  Eroe 
di  Santità  Niccola  da  Tolentino  nel  1239.,  e  nascere  ,  come  voglio- 
no molti  ,  nel  Castello  di  S.  Angelo  Diocesi  di  Fermo ,  ma  essere  li 
suoi  antecessori  originar j  da  Tolentino  .  Checche  sia  di  ciò,  noi  non 
presumiamo  di  usurparci  un  vanto  ,  che  non  ci  toccasse  ,  malgrado 
le  due  autorità  ,  che  accenniamo  del  Biondo  (3),  e  dell'  Ab.  Ladvo- 
cst  (t)»  H  quali  ci  assicurano  esser  stato  quel  gloriosissimo  Santo  di 
Patria  ,  e  nascita  Tolentinate  .  11  piimo  cosìs  Presso  il  fiume  Chien- 
to  è  t  antica  Città  di  Tolentino  ben  popolata ,  e  Patria  del  B.  Niccolò 
da  Tolentino  ascritto  al  numero  de:'  Santi  da  Papa  Eugenio  IV.,  e  scrit- 
te da  me  suo  Segretario  le  Bolle  ee,  -.  Così  il  secondo  ~  S-  Niccolò 
da  Tolentino  nacque  in  Tolentino  nel  1239  ,  e  fu  Canonico  in  detta 
Città  dopo  eh'  ebbe  terminati  i  suoi  stndj  :  òi  fece  poi  agostiniano  ,  e 
si  acquisti  gran  riputaz  one  culle  sue  virtù  ,  e  colle  sue  austerità  , 
Jilorì  in  Tolentino  li  ip.  Settembre  isto,  (*) 

TA- 


(i)  A  car.  114. 

(}  j  Julia  illuuiata ,  edizione  di  Venezia 


appreso  Domenico  Giglio  car.   158-  ?• 
L$j  Tom.  V.  in  Baffano  1775- 


(*)  ANNOTAZIONE  DELL'  EDITORE 


■Il 


Niun  dubbio  afflitto  vi  può 
nascere  intorno  alla  fatrìa  dì  S. 
Niccola  ,  che  fu  sempre  riputata  S. 
Angelo  in  Pantano ,  luogo  dì  que- 
sta diocesi  ,  e  nìuno.  de'  critici 
(  neppur  de'  moderni  )  ha  mai  con- 
trastato al  detto  luogo  un  tal  vanto . 
Per  quanto  sia  equivoca  l'  espres- 
sione ad  Biondo,  deve  sempre pre 
valere  quella  dei  Processi  della  Ca 


nonizzazione  ,  nei  quali  si  dice  , 
eh'  era  nato  in  S,  Angelo ,  come  pu- 
re la  conte staz-ìo"e  ,  che  ne  fa  l' 
autore  conte inporaneo  della  di  lui 
vna ,  il  P  Pietro  da  M.  dubbia- 
no ,  il  quale  conviene  con  quel  che 
trovasi  nel  citato  processo  .  riguar- 
do poi  al  Padre  di  Compagnone ,  che 
fa  il  Genitore  di  S  piccola,  nell' 
albero  geanohgio    della  famiglia, 
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A  quell'  Alberto  ,  che  già  dicemmo  sopranomato  lui  pure  Mon- 
tanaro ,  e  vedemmo  Fratello  di  quel  Domenico  Avolo  di  Varano  ti 
principia  la  Tavola  presente  .  Nati  dal  detto  Alberto  si  vedono  il 
Gualtiero  detto  anche  Waltiero  ,  ed  il  Tebaldo  Signore  di  Colbucca,- 
rp  ,  del  quale  abbiamo  parlato  nella  spiegazione  della  Tavola  V.  Na- 
ti dal  medesimo  si  vedono  quel  Pietro  ,  che  pure  fu  sopranonuto 
Montanaro,  e  fu  Padre  di  Giunta  ,  di  Paganuccio,  e  di  Ugolino  Pa- 
dre di  Gentile  Padre  di  Gentiluccio  :  quell'  Attone  ,  che  generò  1* 
altro  Alberto  Padre  di  altro  Pietro,  e  quel  Gregorio  Padre  di  Ugoli- 
no ,  di  altro  Pietro  ,  di  Rinaldo  Padre  di  Berardo ,  e  di  Giovanni 
Padre  di  Accorimbono  .  Figlio  del  detto  Gregorio  vedesi  anche  Mo- 
naldo .  Da  questo  Monaldo  nacque  Bartolommeo  Padre  di  Giacomo 
Podestà  di  Macerata  ,  e  Padre  di  altro  Pietro  ,  e  di  altro  Giacomo  ; 
nacque  Rinaldo  ,  di  cui  non  proseguiamo  generazióne  ,  e  nacque  fi- 
nalmente quel  Montanaro ,  che  fu  Padre  di  quel  Giovanni  ,  da  cui 
si  fece  quella  propagazione  de'  Mauruzj  ,  che  vedesi  nella  Tav.  X. 

Sembrerà  forse  strano  il  vedere  in  detta  Tavola  ,  che  il  Padre 
di  esso  Giovanni  avendo  portato  il  nome  proprio  di  Montanaro  ,  per- 
chè appunto  disceso  da  altri  ,  che  sopranomati  furono  Montanari  , 
piuttosto  di  proseguirsi  ,  e  vieppiù  stabilirsi  ne'  suoi  successori  que- 
sto soprannome  in  casato  ,  si  assumesse  quello  de'  Maruzj  ,  o  Mau- 
ruzj ,  anzi  ,  che  Maruzo  si  chiamassero  il  nipote  del  medesimo  Gio- 
vanni ,  ed  il  nipote  di  esso  Maruzo  ,  e  che  de'  Maruzj  o  Mauruzj 
si  cognominassero  il  pronipote  dello  stesso  Giovanni ,  cioè  il  Nicco- 
lò 


ed  origine  di  esso  Santo  ,  trovato 
AfSS  nella  librerìa  di  S  Giovanni 
»  Carbonara  dì  Napoli ,  e  pubbli- 
cato nella  di  lui  vita  uscita  dai 
torchi  Sitnoniani  di  essa  Città  di 
Napoli  nel  1768  si  dà  per  Padre 
di  Compagnone  un'  Ange  lue  ciò.  Laon- 
de senza  mettere  in   controversia 


te  cose  chiare,  e  le  incontrastate , 
restì  a  S.  Angelo  il  bel  vanto  d' 
essere  stata  la  patria  felice  d'  un 
tant'  Eroe ,  e  Tolentino  si  conten- 
ti di  possederne  le  sante  spoglie,  e 
dell'  onore  immortale  ricevuto  col/' 
esservi  morto  . 
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84  TOLENTINO 

io  1.  e  lì  discendenti  di  questo  :  ma  buon  per  noi  ,  che  t  atto  pub- 
blico delle  divisioni  stipolate  nel  1363.  fra  li  due  Fratelli  Maruzo  Pa- 
dre di  Giacomo  Padre  di  Maruzo  ,  e  Giovanni  Castellano  di  Anco- 
na ,  e  Padre  di  Niccolò  1.  Mauruzj  suddetto  contenga  prove  tali  da 
non  potersi  mettere  in  dubbio  la  graduata  lor  discendenza  da  Monta- 
naro suddetto  ,  come  dubitar  non  si  può  della  variazione  ,  che  fosse 
fatta  dell'  uno  all'  altro  cognome  .  A  schiarire  il  motivo  ,  per  cui 
questa  variazione  seguisse^  non -Sappiamo  pensarne  alcun  altro  ,  se 
non  che  circa  que'  tempi  insorgesse  ,  o  più  comune  ,  e  più  valida 
si  rendesse  1'  opinione  della  discendenza  di  costoro  da  quel  Capo,  e 
Condottiere  della  truppa  Maurusia  ,  che  seco  ebbe  Bellisario  in  Italia 
e  della  propagazione  ,  che  da  tal  Capo  ,e  Condottiere  si  facesse  in  To- 
lentino .  Se  fosse  così ,  e  fosse  ancora  ,  che  il  Pietro  di  Grimaldo  di 
Ottifredo  da  noi  posto  per  stipite  di  tutto  V  Albero  discendesse  da 
quello  ,  non  ci  bastarebbe  per  crederlo  neppur  quanto  veduto  abbia- 
mo nelle  Tavole  precedenti  5  è  le  Signorìe,  cioè,  né  i  possessi  godu- 
ti dal  detto  Pietro  ,  e  da  suoi  Successori  ,  non  solo  ne'  siti  adiacen- 
ti al  fiume  Chiento  ,  ma  anche  nei  Monti ,  ne'  Luoghi  ,  e  Castelli 
circonvicini  a  Tolentino  ,  non  che  in  altre  Terre  ,  e  Città  dello 
Stato  , 
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jBli.us  ,  Itali*  in  Coronici 
Sic  de  Varana  Stirpe 


qur*    fc&3    Kgi/lrat  , 
Coiadus    ait. 


ramilia  Varanoi-urn  illustrissima  ,  et  nobilissima 

ut  tìjunt  nomttUi,  origìmm  fratti! 

=s  ab  Arancia  Contrata  Agri  Tolentinatis  = 

lilitts  P,  a.  lib.  1.  fag.  5. 


TABULA     Vili, 


ttntts   CEÌitlLIS  I. 
-  àc  Varano       " 

I*  >*S<-  Dliu.  ei   Relìanraior    Camerin 
<J»r    ti„    A|emti,      A]ti0-      Co™'»; 

quia     Dominus     .    Obiir      anno      i»^.  ' 


I 
ufo 

GOTIVS 

Dui  Berardi 

qin    Dai  Gemili! 

de  Varano     ' 

P=  i"Oj.  Poi.  S.  Genes.  Ardi.  Gene 


5»S.  Ha   D.  SERÌàVr  I.  D.  ?,»,«j, 

"*■>     e#   =  D.     Blrardtt,     D.     Ornili, 
r\.  .  ~   de  Varano   = 

M-o.  Bmnu  A„g|,  ;  obS[  Jc  rJlJ    Li[i     "Jj 


I 

rt  M.  GENTILEM  \\\. 
M.  Pfptfiìs  de  Camerino, 
lub  anno  Dm  ijjj.lndifi. 
Vili,  tempore  Innocenti; 
P.P.  VI.  UiwP.,,p.I09, 


xt6; 

Pnus  GENTILIS    II. 

-Mi  Bei-arrfi 

De    lìti-     Capitaneus    PP. 

Johannis    XXIE. 

°I>.  ai.  ijjj.  Li!.  P.  ».  p,  ?4t 


119. 
p.  ber.ar.dvs  li. 
Dm  Gentilis 
piilicairft     in  Umbria     prò     PP. 
XXII.      yir     Bel/lor^ 
Obiit  anno  i-Jjo. 
Ite  Patre 


de  Brunibr 


l 

>Ji« 

D.    Yentneìur 

tale 

aferro         vulgo 

Uno 

ejus/ohanna  de 

tabe 

ani  lifrà.Ooiir 

Magnifici  et  patema.   Viri 


&ntilh  VI.  ....  .  „  'Hi 

P;<*r«./j  isv.  Ita  pwfrf  }  WjTÌbus 


,  Sin-  hanne    Pai 


-fauni   ^.   ;6,    „  ? 


Marchia 


1*6* 


Radulfangelus .... 
Vir  violant  s  '  Ap^ 
piane  Maitini  PP.  V. 
Ncpctis . 


ì 


P. 


ifio. 


ProtonotaMu 
Apoflolicuf 


r3«4 

•■■•>"  p&%*< 

degentrs  Cameri- 

Herardj      D.      Rorfu|fi 
odio     pan'tcr     invifìs.» 

".       Eu^eniu,  i>f  '  ,V.T  fuo X/S"r"L  R""'K    "">""■' 
B'Pli/le  ,  ChrìMem       1,1.1, ,     u  ,  !'  ."'«"<>«t 

e,   T"7  S'"1"   ''   n'"'""'   •"■>'«"•"    ,    "       iam     a/i".   .1  , 

e:  dmd,,fl„,,„tlitol„  p„,i,fl,,  ,,,,„,  ,,'.,  ..'''"    ;*«-™<  , 
frediUxineort.nl     nana*     rem  !•">*»,  Arie  et  ferri 

Dataria;  T.   -      *     " 


■    p-    *4- 
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VBNANTJVSilI.  ...  ANIBAL... 
Maria  F,!,a  Gui.iibaldi  de  Ruerc" 
Patrc     ,     a     Gesaic     Borgia     morte 


;«--..  TlRKVS     Ver- 
una    curo     ju.I0     Ceratc 
frudditer      oecau  .     LSQ1. 


ì 
tji7 

JOHAHW.ES  II. 

D-   Berardi 
ferro        vulgo 

et     de  Fratre 
Gt-sn/j 
Lil.     P.  ».     p3g. 


Cartoni, 
i 


I 

M,o 

JobannU  ' 

de  Varanìt 

1  Esci.  SS.  An  ire* 
Jafohi  de  Tolentino  ', 
■ni  pag,  Jjj.  anno  ii??, 


I 

iohanne;  ut. 

Vt     Ba.tholomese 
Sarfeveri!ff     imeriètìi^ 
a  GentiJpindulfq,f;  Br. 
fardo      Fratnby;       ibis 


f 


VENANriVSII 
Vir     S,dM     Guidi 
Pe!«I?      Rayen^ 

U[1>  abfque  filiic 
decrilit  ciicj  annum 
H^-Li1,P.1.p.,79. 


1UL1VS  CiESAR 
Gubernaior  Gì  ntis  ErcIefV 
fub  Sixo  PP.IV.a  Cefare  Bori"' 
una  cimi,  Filili ;crude|i«r  necatus 
in  a:taie  fenili  de  anno  .JOs. 
uxor  lohanna  ^igUl^pndì  M.ila 
tefia:  Filia    Anmjq'i    Ducjs  fiHffl 


JOHANNES    'MARIA 
*  l'atre  Venetins  (T 

(norreni  Pra'rr,,,,™  ' 

Primis     r-      rracruum  ev-lit     . 

I),  ^merin,     Qux     de      .ji0. 

tt  Se™,,-  m,rEn?ì     Uibu  PrefiiW 
fere r  7 ""■(■^'"«■V.r&tanraC.vbo' 
*P«r»Leon,ix.ObirtdeijI7.peIiÌpherq 
inerbo. 


D.  GENritU  IV. 
D.  Berardi  de   Camerino 
P=         IJ9Q.      Roma;       Gubernator 
%         M«.         Por^r         n»/«/i»i 
Uxor    Theodora    Salimbeni    de    Senis 
pb.it  de  1JS3i  £,(;;,„  p.  ,,  p  6 


ilio 

d.  \%.ODV(.$n  v. 

ab  Innocentio  VM.  Pontif.ce 
t."«»no?am  obtinuit.  Uxor  Tua 
Jtlifabech  Malate!?,  in  primo 
inaiamo:  m  fecundo  Ccflantìa 
Jfmedutii  .  Obiit  anno  r4i4 
LH.  P.  ..  P.  ,6,.      ** 


I 

PERGENTILIS 

Vir      v   Elifabrth  Malaterta 

Galeatn  Filìa  Geniilpandolfi 
opera  ,  £t  Vitclfcfthi  injufto 
mandato   oibatos   eft    capite 


<J1- 
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RODVLFVS  VI. 

Vir  Carmi/la,  Elìenfis  ex  Marcii fo- 
nibus  Ferrari^  poft  annos  19.  Camc- 
nni  Scarq  recuperato  ,  et  cum  lu  io 
Celare  Confobrino  fuo  dinfo  ,  obiit 
anno  1454. 


HERCVLES 
3  PjuIq  \l\.  de  Ducatu  Camerini 
iNvcitituf.  inde  exclurm  ab  O:t-V!0 
Farnffip, obiit  de  r;4s.  anoorum  7- 
Uxor  tj„s  Plulippa  Gyarneria  de 
Ferrana  ,  pbi  a$h^  "  florent  no- 
pilimmi  VjM  B-'icentJciHes 


D.  R.OD'/LFl'S  II. 
i  D.  Gentili;  de  Camerino  .- 
in  Vaiatiti  Comuni*  To'.entini  : 
Palano  ,  todemque  ait**  -Uff.. 
=.  D'nus  Rodulfus  Dti  G 
Àppen.  Sane.  », 
Vir  Galatta;  Angle 
I 


a.ciui  efl  :   ìla 
Hit  de  Varana  — 
'•  n.  jo. 
)bnr    de    ij,j. 


=  in  Domo  Tsmeduti 
de  Camerino  prefe 
f/medutio  &c,  aBum  Totem. 


RoJuifi 

£•7. 


ri64 

SIG1SMVNDVS 

D.Rodulfi 

Lil.  P.  1.  P.  6?, 


NVCCIVS 
D.Rodulfi 


I 
ufi? 
t  IOHANNES  I, 

D.Rodulfi 
t      anno      »J44. 
P.    ».     pag.  87. 


P.  RODVLFVS  IH. 

Dni  lobannis 

de   Varano 

Cap.  Civitatis   Florentia;. 

an.  i|fi.  Lil.  P.s.  p.84. 


noè.  -vir.  LVCAS   Dni 

Berardi    de  Camerino 

De  hoc  Lilius  P.  2..  p.,i 


1 
tnagmficus  et  pct.  D.  RODVLFrs  IV. 
J).  Berardi  de  Camtr.no  milei  iyc.  = 
ionavitìye.  Putiareiio  Ricutii  de  Viafira 
Cafieliano  Cffarì  Talentiti,  et  Famiìia. 
no  prejati  Uni  Rodaipbt  iye.  actum  in 
CaJTaro  Talentivi  in  Camera  prefati 
mg».  D.  Rodulfi  pojUa  juxta  fovearn. 
Comuntm^t  Botiiam  aliavi  dicli  Cajfari&c. 

anno    1579. 

Uxcr  Camilla  de  CUvelIu    F^br.   Dn;s. 

pbiit      Tolentini     anno     1  j  84,        Lil  lus 


et  GENTILEM  V, 

Rodulfi 

de  Varcno 

anno    ijit. 

Lil.  P.  ».   P.  rio. 


P.  ; 


Luche    D'ìi  Berjrdi 
de  Camerini,  :  '4!*, 


nupta    Galei 


1  p.'  no. 

ilo 

ELISABETH 
O    Ma.aieda  :   ultima 
■    Lil.  loc.  pit. 


GENTILPANDVLFVS 


„.«u  im.iii.  iUO  conipiravit  centra 
trarrei,  ac  eodem  anno,  cademaue  caufa  qua 
Filli  Berardi  ,  etiam  iplé  in  te.  fUlas    de  14(4, 


r  Vi 


H8j 
Ber  ardui    IV. 
s    de  Trinci*     Fulmìnei 
loleminatibus  interfefluj 
'ortam    S-    Calervi    de    i4j4. 


VRsOLINA 
nupta    Ugolino     T: 
Fulpinei  Domino:  1 
ultima         in         itr 


BARTHOLOMEVS. . .  LADISLAVS. . .  et .. .  ANSOV1NVS 
Camerini  degente!  ,  odio  invilì  ,  necatì  font 
anno  1434, 


N1COLAVS  M. 


PERGENTILIS 
inmma    probi- 


I 

i«8 

FABR1TIVS 

Epus      Cameiini 

qui  obiit  de  ijoS, 

Turchi. 
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ILLUSTRATA 
TAVOLA     OTTAVA 
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D  A  Gentile  1.  ultimo  figlio  di  Varano  s'  incomincia  questa  Tavo- 
la  ottava  .    Fu  egli  Padre  di  Ridolfo  li.,  da  cui  nacquero  Ismeduc- 
cio  ,  che  si  trovò  presente  all'  atto  pubblico  stipolato  nella  sua  pro- 
pria casa  di  Tolentino  ,  Sigismondo  ,  Nuccio  ,   e  Giovanni  1.  Padre 
di  Ridolfo  111.  Padre    di   Gentile  V.  U  suddetto   Gentile  I.   fa  ancor 
Padre  di  Brardo  I.  Padre  di  Gozo  stato  Podestà  di  S,  Ginesio,  e  ta 
Padre  di  Gentile  11.  Padre  di  Gentile  111.,  e  di  Berardo  IL,  del  quale 
si    prosifgue   la    generazione   già      divulgata    in  Varana  :     si    disse 
però  ancora  -    de  Camerino  =   non  per   ragione  di  origine  ,  ma  di 
Dominio  ,  come  si  è  veduto  di  altri  individui  ,  i  quali  benché  ori- 
nari da  Tolentino  ,  furono  ad  ogni  modo  detti    -  de  Macerata  ,    de 
Urb  salia  ,  de  Villamagna,  de  Yiice  ,  de  Plecha,  de  Colmurano  ,  de 
Colbuccaro  ,  de  Vergingo,  de  Ripis  &c.     Del  detto  Berardo  IL  fu  fi- 
elio    Ridolfo  IV.  Signore  di  Tolentino  ,  e  possessore  di  quel  Cassaro, 
o  sia  Fortezza  ,  il  di  cui  Ramo  si  estinse  in  Elisabetta  moglie  di  Ga- 
leotto Malatesta,  la  quale  vedesi  fatatamente  contemplata  nel  Testa- 
mento dì  suo  Padre  ,  che  fece  in  Tolentino ,  dove  morì  1*  anno  1334. 
Furono  anche  figli  dello  stesso  Berardo  Luca  Padre  di  Stefano,  Gen- 
tile IV    Padre  di  Ridolfo  V    ,  Giovanni  11.  Padre  di  Niccolò    Cano- 
nico in  Tolentino  ,  e  Venanzo  Padre  di  Gentile  VI.  ,    e   di  Berardo 
111  ,  i  quali  per  le  ragioni  ereditate  dal  Zio  Giovanni  11.  su  della  ter- 
ra 'di  Tolentino  alla  morte  ,  che  si  disse  di  suo  Fratello  Ridolfo  IV, 
e  trasfuse  in  essi  loro ,  allorché  nel  susseguente  anno  1385.    seguì  an- 
cor la  morte  del  detto  Giovanni,  si  vedono  per  1'  appunto  nel  1386. 
alla  Signorìa  ,  e  Governo  della  medesima  Tolentino.  Del  detto; Gen- 
tile VL  figlio  di  Venanzo  non  abbiam  verun  indizio   di   successione, 
ma  di  Berardo  111.  suo  fratello,  se  ce  l'hanno  preterita  Camillo  Lili, 
ed  altri  autori  nella  geanologìa  Varana,  perchè  1'  abbiano,  forse  con- 
fusa con  quella  di  Berardo  IV.  figlio  di  Ridolfo  V.  ,  che  vissero  con- 
temporaneamente  ,  possiamo  averlo  dal  Breve  di  Eugenio  IV.  Pontefi- 
ce ,  che  si  conserva  in  Roma  nell'  Archivio  della  Datarìa  ,  giacche  n- 
Tolent.  Illusi.  XX.  N  feren" 


_^-i: 
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S6  TOLENTINO 

ferendoci  la  cessazione  della  Fortezza  ,  e  Terra  di  Tolentino  fatta  in 
mani  di  Niccolò  Mauruzj  dai  figli  di  Berardo  Varani,  pare  ,  che  inten- 
der si  debba  di  quel  Berardo  ,  che  con  suo  fratello  Gentile  era  succe- 
duto alla  Signorìa  di  Tolentino  per  titolo  di  eredità  ,  come  abbiam 
detto  di  sopra  ,  non  di  quel  Berardo  ,  che  fa  morto  alli  ia.  di  Luglio 
143+  dal  Popolo  Tolentinate  . 

Ommettiarao  ulteriore  spiegazione  di  questa  Tavola  ,  sì  perchè  si 
accennano  in  essa  le  Cariche,  e  i  Matrimonj  più  rimarcabili  di  ciascun 
Individuo,  sì  perchè  da  altra  assai  miglior  penna  verrà  supplito  ad  ogni 
nostra  mancanza  . 
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TABULA     IX. 


nob 


I 

'  D.  JOJ-MNKEJ 
u.  Afcurìmbone  Varani  c= 
D'   tifi;.   Potejlat  hUtUittt  . 
;   it E).   Potefias  Eugubii   Clvìl. 
rigo.  Potefias  Sena:  tempore  cujus 
afa       pax       Inter       Guelfa       in 

- ..-   ,  -   extrimecos  Ghibellino*  .   De  1197-,  sonar,, 

Bominus  Tolentìni  ,  tefiatus  ejl    in  sua  Damo  pofua  in- 
fra murum  Caffari  dilla  Talentoni  &c.  et  D.  Accv.rimbomm 
Ftlium  stnim   Eeredem   ìnShult . 


fi*       „j, 

Senenses  , 


tintila* 


Quemadmoduin  ratione  Domini!  ,  ut  videre  est  in 
Tabulis  praecedentibus,  VARANI  (etiamsi    ori- 
ginarli de  talentino)  dicti  sunt  de  Camerino  ,  et 
alii  quamplurimi ,  velot  ipji  VARANI ,  pariter 
originarli  de  Tolentino ,  dicti  sunt  =  de  Macera- 
ta ~  de'Urbisalia  =  de  Ylìce  =  deVìllamagna^ 
de  CoHebuccaro  c=  de  Pleca  =  de  Vtrgingo  ss  de 
R/pis  ère.  ita  ratione  Domimi 
ACCORIMBON1,  et  MAVRVTLl 
dicti  sunt 
ss   DE    TOLENTINO  = 


B.      BLONDA 

Fìlìa  D.  Jobannìs 
D.  Accurimboni  a  Patre  suo 
contemplata    in  Tefiamema 

condito  de  1197. 


nob.  viro  DSo  A  CC  VR.  IMBOLO 
Dni  Joèannis  milite  :  an.  i^qt. 
De  ijjfi.  porefias^et  Conservator  paci* 
Fistiati*.  De  1340.  mense  Feb.dum  ali: 
Domini  de  Marchia  ìnttrfeBl  sunt,  et  ipst 
a  Tpleminatibus  interfeBus. 
Tefie  Jobanne  Villani. 
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D.  FS.AKCISCVS  alias  C1CCVS 

D.  Accurimbone  de  Tolentino 

de  1316.      Potefias  Macerai* 

Reg.  Pie.  pag,  iSP. 
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Enus  BES.ARDVS  . 

.  .  DOMINICW 

Dfii  A 

curir 

boni 

De  bis  Saltini 

VX- 

ij<j. 

Ap. 

».  8..  a.  ijt». 

net 

non 

ad  pag.  ,1 

S-  (tó 

zz  Vivant 

Vìi 

ì  Dnt 

Acr^ra-iboni  » 

ODORIGVS  she  ODORIGHELLVS 

D'hi  Accurimboni  :  1303. 

habeiur    ex  Arch.  S.  Petri  Eugub. 

De  ijo8.  cum  Fratribus  futa  recenlìtus  inter  Cives 

Pcmfinos:   Arch.  Ci/.   Pcrui*.  ex  quo  de  anno  1  311. 

Jiabetur  etiam  Cap.  Populi  Perufìni  ejus  Pater.  Ita^ 

72,   Dlius   Acctirimbonus    de  Tolentino    5 


1*78 

R.   Mr  PETRVS 

Dfii      Accurimboni 

Camerario      Dfjì     Pape. 

lìQS.Arch.Civ.Peruliic 


nob.  miles  Dfius  GADDVS 

Diri    Accurimboni 

De     anno     1J08.   rum  Fra- 

tribus     Tuis     recentitus  inter 

Ntbìlcs    Pcrulinos 


1306  '*°7 

MASIKVS et  ...  ■  LVDQVICVS 

Dfii  Trancìsci  :  US*. 
Perafla  Kaìnaldt   Uri   Andre*   Kot. 
anno  1343.  omnes     dilli     sunt:  ita 
Heredes     Cicchi     Dfii     Tolentini    ts 


|  nobiles    Viri 

>*47  'ìli 

FRAKC1SCVS.  ..et...  ACCVRlMBOriVS 
de  anno  ijfij.  reliSi  a  Patte  sub 
tutela  D.  Mita  eorum  Mairi/  Vxt- 
rìs  nob.  viri  Ludovici  Domini  Francisd 
Uomini    Accurimboni      de     Tolentino  3 


1J08 

ACCl'RIMBOVLVS 
Frater  Mulini 
et  Ludovici  Ijflt 


nobili    viro 

CIURMO  mi 

Accurimboni 


D.  PAVLVS 

Odorighelli 

Accurimboni 

Arch.  Eug.i34j. 
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>*3' 

1 
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D.  JOHANNES 

D.  JACOBVS 

Paulì 

Pauli 

de  Accurimbonis 

de   Accurimboni* 

.    elcftus  a  Comuni  Eug. 

Ambaxhnor     ad   Dnum 

Capitaneus    Populi 

■omi&endpm  cumD.Galea- 

Papam,  et  DU.  Priores  Florentia; 

Pi- 

mfini     de      anno      1 

Malarcltis  ,    ac     Antonio 

de     anno     1387-       Ex     annalibus 

In 

Epift.   Armarmi  p. 

Montis  Feretri.  Arch.  Eug. 

Civit.    Peruna: 

1 

De  ijfio.   Poteftas  Florentise 
ArraannÌinEpft.Vol.i.p.714, 


D.  FELTRANVS 

D.  Petri  D.  Gaddi 

de    Accurimbonis 

Capicarieus  Fiprentise 

:  1368.  Arm.  1.  e.  p.  70J. 


»3i? 

neh.  mil«  D.  GADDVS 
D.   Petti   D.  Gaddì 
de    Accurimbonis 
Dominus         multerum 
CaDrorum     in    Umbria 
a.-  jjSfi.   Archiv. Eugub. 


BARTHOLOMEVS 
Dfii    Johannis     Pauli 

Jamdefuijiiusde  1433. 


1380 

pfia  CAMILLA 

Filia  olìm  Raitholomeì 

D    J.hanms 

de   Accwimbonìs 

Arch.  Eug.     1433. 


I35S 

D-  HlrlRONIMVS 
D.   lohannis    Pauli 
de    Accurimbonis 
Vir    DCia:  lotianna: 
Arch.    Eug.    1418. 
| 

enre^.v 

Hieron 

d 

de 

11(5 

PETRVS PAVLVS 

miD.  lohannis  Pauli 

Accurimbonis 
Eugubio  H49. 
Arch.  Eug. 

'*5J 

nob.  vir  D.  ACCVRIMBONVS 

D.  lohjnnii    Pauli 

de    Accurimbonis 

De  jhj,  concordar     cum      Rriio 

in  X."  Patte  D.  Placido  Abate  . 

Arch.  S.  Petti  Eug. 


LVDOV1CO 

Petri    Pauli 

Hieronimi 

de    Accorimbonis 

Monaco     Sanftsr      Crucis 

Avellana  1460,  Arch. Eug. 


1418 

JAN  PHILIPPVS 

Petri     Pauli 

de    Accorimbonis 

De  1481.  ad  ìjo.i.  in  Lib.  reforma- 

tìonum       Comurtiutìs       Eugubina   . 

Ex      quo      J  in     Philippo    defeendìt 

nobiliìììma  Familia 

de    Accorìmboni* 

qua;     dlebiis     noiìris    flarec  in  Urbe  . 


BALDANTONIVM  .  .  . 


FRANCISCVM «  . 

Filios  olim      l'etri      Pauli     Hieronimi 

de    Accorimbonis 
Heredes  inltitutos     a     Dna      Johanna 
Uiore   olim    Hieronimi    D.  Johannis 

de    Accorimbonis 
de       Eugubio       [460.       pag.      ^07. 
aitorum     Dni     Nicolai     Noi.     Bug. 
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P  Er  questo:  paco  anche  ci  estenderemo  nella  spiegazione  della  pre- 
state Tavola  ,  in  cui  si  «de  per  Stipite  quel  Gio™  figlu._d.Ac- 
cor  mbono  di  Varano,  e  g&  Podestà  di  Matetica,  d.  Siena  ,  e  di  Cab- 
bio  do"  per  messo  del  suo  N.pote  Odorigli  si  fece  quella  d.ra- 
ZtìoZ  ,  che  per  circa  tre  secoli  continuata  ,  e  d.stesa  anche  in  Pe- 
rr  chiamata  poi  in  Roma  da  Leone  X.  ,  e  meglio  stanavi  da 
G Jorio" ST,  fiorisce  tutf  ora  in  Roma  stessa,  mentre  le  altre  dira- 
Snf ,  che  rimasero  in  Tolentino  andarono  ad  estinguer,  sul  pnn- 
cipio  del  decimosesto  secolo  . 
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BONlOHANNES 

Jobannis 

Montanara 

anno  131  ?.K.P.pag.i?j, 


1508 
Ser  NICOLA 
Bon'wbannis     de    Tolentino 
Sìndicut  comuni*  Tolentìnì 
lÉj.     nomine  ditti  comuni*      (t 
m     ad    ipsum  comune 
aflat       fidelitatis     ju. 
Ecclejia.  App. 


T  A  b  a  l  A    x. 
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1140 

JOHANNES 

Montanari} 

Diii       Muaaldi 

Grcgorii    1301. 


ANGELVTIVS 
Jobannis 
^lontanarti 


I 

i>88 
SALNVTIVS 

Jobannis 

Montanara 

Vìi  D.Maibìa  1379, 


MARVtivs „ 

-Eiiìì  Angelutìi  Jobannis    Montanara , 
Ita  di  <i*t  quo  anno  pateinamat  mater- 
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Comuni: 
V>(  Hoc  Sa. 
anno 


Raìnaldi  Mri 


ijfio 

JACOBVS 
Marutiì 

Bus  .toh 
Tolentinì 


ber  e  diti 
Andrea 


,  .    JOHANNES 
Capìtaneus     et    Cu/lo* 
>  Ancona  ijjq. 


per     atta     A  Saraceni  Hill. Lib...p.,SS,d;flus 
Totem  mi         =  Jobanne;  de  Tolentino    zz 
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MATTEVS 

Anteluni  ,  de     quo 

in   Reg.Pic.pag.if  9 

anno  1389. 
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i3to 

Jcbann'ts 
de  Marttiiit  — 
Ita  in  suo  Testamento  condito    de  14J4. 
quo  anno  flenus  dierum  ,  et  merhorum     occubuit  Val- 
hjfari,et  Flarmiam  delatus  phsquam  banorificcntljfiw 
bumatu*  efl  .  Cor  autem  ejus  Tolentinì   adi 
tt  cum  tribui  pilis  intra  modo  eri.:  maxìm 
rat  ione  conspici  tur  . 
Apud  Patre*     D.  Anguftìnì 


1 

1370 

FR  ANCliCVS 

Jobannis 

de  Marmili . 

04.     et   de    1434.     ìn 

:ftamento  Fratria 

tiNicolai  contemplai"* 


1350 
MAR  VTl  VS 

Jacobi 

Marutiì 

In  Tejì.    Nicolai   1. 


Diletti*    pjfjj*  CHRISTOFARO  , 


contemplai 


]4ii; 


Uxor     DTia  Tbora 
De  Petramala. 
jbìit  Trevifi  de  146». 
,    ac     Epigrafe     decoratiti 


Eratribu*     nobili*     Viri     Nicolai 

Martina  PP. 

Eugen 


•  ■  .    JQHANNl et  , 

«fe     Tolentino     Don;.icelli     Camerinen.     natii 
'.   in   suo   Krevi"   de  anno   14)0  L'xpjdicQ. 
»  PP.  IV.  in  alio  slmili  »=  „),. 
Uxor  Isotta     Franatici 

Sforzi*  Filia  . 
Oblìi  Medinlani  de  147;, 


Obiti  Fani  magnus 
ine   Belli    mite*    de  1446, 


»J7S 
nob.  VI*  BAPTIST4 

Jobannis 

de  Marutìit 

de  Tolentino  :    anno  14G0. 

'ir  Laora  Sinibaldi  de  fluximo 


M»5 

magnìficut  JOHANNES  FRANCISCVS 
amorum  Regiu*  Duttor  Viliu*  ,  et  Jlttti 
magnìfici  Viri  Baptifta  de  Mamtiis  de  Tolen- 
tino {yc.  I47J,  De  1484*  Commijfariu*  PP.  Sixti  IV, 
ad  ineundam  pacem  cum  Italia:  Principiti!* 
Uxor  ejus  D.  Paola  Comìjfa  de  Monudol  io 
Qbiìt  anno    1467. 
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K.   P.  F.FRaNCISCVS 
Marutiì     ex     vita     mi- 
grata*    de     anno  1494. 
~jacet  inloco  jEtcalì  cum 

mìraculi*   e 

Ita  ci  Chion.  Frafris  Grati» 

de  Francia 


I 

1440 
RAINALDVS 
Wus  naturali* 

dejunltu*  de  \*f>%. 
habetur  in  Diploma- 
te Cbriftofori  Mauri 
Ducìs  Venetìarum 
Lancillotto  I 
exped 


suo 


qtfi    magni 
Tolentino 


Cah-ay lutti    i 

Diplomale  1 


M48 

LANCILLQTTVS 


I 


H!I. 


1 


Cbnftojari  de 
Capita. 

ìr.ter  nobile* 
,  et  ad  gradum 

enfe,  lingula, 
promotur  .  i,f 
it  -  Adolefcen*  ~ 


NICOLAI 
Eque*  et  Come* 
confdiariui  ,  et  affi 
Ut  anno  Domili  ii;£ 
Mediolanì  : 


Tali  1 qui 
dece*. 


.epìgrafe 


Vxor  Lucia  magni  Guarnery  d-Cajliliont 


Fi/i* 


n-   144* 
ANTONiVS  I. 
Confiliariui  Ferdinand 

Regi*  Napoli. Ter  proEccle- 
fia  fangHÌnem  efufit  :  Vir 
Emilie  Rangonte  de  Mulina. 
Obiit  Macerata  isoj-ciijut  cor- 
pus Tolentinum  deìatum,  are 
publìco  bonari  Scentiffilttt 

humatus  eft  • 


1 
n.  '444 

JVLIA 
nupta    Raimtmdo 
Attendulo     in    cujus 
desponsatione  oravit 
Francis  cu*   Fi  le! fu* 


1470 
1AMBAPTISTA  .  . 

de  1 

inde     Vir     Parnasi 

Tea    lorori*   Caiari 

Ottoni  Matilic, 

Domini 
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,  .et NlCOLAVS 

minorcs   *etat\* 

Vir       Lucrai* 

comi  ti ff te       de 

Moni  e  bello 

I 
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M/6  14S0 

ANFROSINi  VICTORIA 

nupta        Filio  nupta    Angelo 

Hicolai     Vrfinì  Gabrieli    nob. 

de     Pitillano.  Veneta  ,  iSc,f. 


nati 

BARTHilLOMEA 
nupta  Cbrìft. 
Eri        Angeli 
Gabrieli  ijoj, 


MJ9 


1460 


■JOH  AHNES....LVDOVlCVS..et..BELLli  ARlVS 


'4JS 

OCTAVIANVS,. 

Fi/:;,  ei  H^ede*  spettabili*  Nicola  de  Tolentino  &c 

a     Duce     Galeatio     Sforila      in     Diplomati    (onfir 

pnvihgiorum  ,  ac  Fevdorum     eit    exedito     de     anno  1484, 

Uxor       supraditti      Jobannis       Lucia     Filia 

Laura  Palladiana,  &  Corniti*  Pompei  Laudi 

Piacenti 


NlCOLAVS     III. 

plurìum     Princi- 
■pum   Duttjr,et   Cle- 


ALD7S  JOHANNES 


11.; 


ex     quo     Conut 
descendun 


duo 


Caroli 

Antanii        Comnum  '     MaurutH 

Tolentìni    adbuc    diebu*    nojlrU 

Mediatimi  fiorente* . 


ALEXANDER 
Vir  Lucretia 
Toste  sor  ori* 
Elena  mulieri* 
Orai  ìi  Qiiejlori* 
Archimi  Meàiolan, 


I 
n.  ijii 

FRANCISCVS 

Vir    Eleonora 

Visconti     sorori* 

Anna  Matris  Pp, 

Gregorii  XIV, 


'andulam-  duttut 

Angeli     obiejft     Uberator  ,  reni  vitam  amì- 
D."  -J41.  ìnCivìtanova mar.  [tt  ,  et    Mutila 
ta     peremptu*    Tolentinum  upultut       eft  . 
delattn  ,  are  publico     hu- 
matus eft  . 
Johaina    §,tnfeverina  Uxor 
ìn  pi'ào-.ElisabeibLandriana 
*uo       secundo      Tbalamo  ■ 
I 


nitus         iui 
vixillìs 
Lutrecbi 
militai!* 


n.    1509 
ANTONIVS 
Carulo    V.  Imperatori 
jummopcre  cairn* 

Vir      Isabella     Corte 
nobilijfma       EavtUia 
i'avenfi* 
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JANFRANCVS 
Vir  Magdalena 
Visconti  poft  an. 
num ,  et  weniem 
connubi'  eccubuit 
de  anno  .170  re- 
litto FU  oUico/ao 
ex  quo  siipraiiitti 
duo  Kami  adhuc 
Mctt-.olan  ftmntc* 


'JQ7 
FARRIT1VS 
'  puerili  aiate  a  Ludovica 
ir,  Ga/lorum  Rege  de  Ve- 
■''"  triunpbante  Mediolanì 
■■  Divi  Francisci  Tempia  Eque. 
r*  dignitate  decoratili 

unno    1109. 
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ANTO}. iV  ì 

Sanseverìna    Fi  lius 

egregia*     mìlitìa     Duttor, 

De  i)  jo.  Marchia  Defensor, 

Vxar  eju-S 

Manìa  Agnini   Cjb9 


I 

n.    .jio 

BALDVS 
um    Tatre    ìn     bello     Senensl; 
■o.mìlitìbiis  prò   bello   PaulHV. 
>l/m  ad  praftdium  Porta   latina 

de  Auxfftinht    nsiilìifimU    de 

bi    adbue     diebus     n.firì*  fio- 
rcnt     tjtu     ^scendente*     Feudi     stacciala 
Condomìni . 


fuit    una 
inde  cum 


Uxor   Julia' 
Fabriano  , 


I 


r.     V,/,ihì      Eque*       itna       cum 

Paint»        tuo        cantra        Turca* 

j.        Poft     vittoriani      H:spaniam 

aniam     gum     Prospero     Calunnia 

primo      Tbalamo       Po  «ì«       de 

Thlenìs     nobili ftima     Vicentina   ,    i«  seguifr 

do  Caterina  Ozr.erj  de  Tolentino  ■■  ex     quo 

CbTÌft.     alìi      duo     Rami  Condomìni 

rentes  ì 


uabaine 
de  is 
Ì3>    Luì 


1                 1 
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PERLVLES           MVTIVS 

JANFR.ANCVS 

JAXFRANCVS  et  OCTAVIANVS 

mìles  ma-         Vir    Lucretia 

magni fi cu* 

gnu*  ,   ac         Filì.e  Corniti* 

cognominatiti  . 

de  Tolentino    ,  et  Lucretia 

*trenuus  ,           Lancillotto 

Coni 

tutet     de     Montcbelìo 

Hipoliti  de  Manina 

U3S 

Gazoldi  Corniti 

Dì     quìbus    duobus     F 

atribus    ex    To.     r« 

0.      Dii 

erf.     Cam; 

pag.  j8S.  ,  a  P.P.  Julio 

II  [.  anno  i;jo.     pm 

a  fui  Poutificauis  , 

haberur  ut   infra  . 

.     pilett 

1  FilUs  nobilititi  Vir 

1 

Mutio  ,    er    fanFrancisco 

tx 

Zomitibu*  de  Tolentino 
laiutem  ì?f. 
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JOHANNES 

VITTR.UVI4 

jiupta    Fra  ne  Uro 

Ajfahi  de  Firmo 

litibut        conerà       Turca*  , 

ultima     in    linea 

Vsor      Vincenti»       Bufai  ini 
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*3  E  per  le  ragioni  sovracienture  abbini  pico  pirlato  delle  due  Ta- 
vole precedenti ,  meno  parleremo  di  questa  ,  in  cui  trattandosi  della 
propigazione  dei  Mauruzj  da  quel  Giovanni  figlio  di  Montanaro  di 
Monaldo  ,  cui  riportiamo  a  quanto  abbiam  detto  nella  spiegazione 
della  Tavola  VII.  e  lasciam  così  di  tenere  più  oltre  in  a  bada  ,  e  in 
tedio  il  cortese  Lettore  . 
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Pag.  9  Wn.  7  bligarlo 
ivi         il  redditibas 
ij         li  dicendo  a  propolito 
16  ì  a  lo  abbia 

18         3»  Calvanefi 
io         not-  fui/'  alltra 
ip  i  ora  avendo 

iy  procuratori!  nomini   per  ÌU 
lufirìjfimum  OD.  Comìtem  luc- 
ivi       *•  1'  adoperò 
»j  i  di  giudicare 

a8         not.  marito  dì  quefia  Vittoria 

30  not.  da  quelli  folle 

31  not.  fentifi 

34  8  quella  fortezza 

39  3  in  quel  convento 

41  16  all'  anno  14JS, 

é;  3>  Agazio 

64  19  con  Arcite 

ivi  »8  col  colatilo  de'  Maurufis 


CORREZIONI 

obbligarlo 

redditìbus 

dicendo  il  Mutatoti  a  proporlo 

ce  lo  abbia 

Colonnelì  ' 

Sull'  altra  riva  . 

non  aveado 

iy  procuratorio  nomini  ìlluftrium  DD.  Canti- 

tum  . 

s'  adoperò 

giudicare 

marito  d\  Vittoria. 

da  quelli  foffe 

fentiflì 

quella  fortezza 

in  quel  Convento  de'  fuoi  eredi 

all'  anno  1457» 

Agazìa 

con  Arute 

col  colorito  de  [  Maurus;  , 
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6$  TOLENTINO 

t_5;  dalla  Grecia  per  mezzo  di  quel  Capitano  Ma vordo  venuto  in  An» 
Cuna  ,  che  lo  stemma  gentilizio  de'  Mauruzj  era  stato  sempre  anti- 
camente un  Leone  in  piedi  avente  la  spada  ,  su  la  cui  punta  la  stel- 
la in  capo  rosso  .  Qaest'  ultimo  riguardo  concluderebbe  per  dimostra- 
re ,  che  1'  autore  fosse  stato  non  semplice  soldato  ,  ma  capo,  e  con- 
dottiere  de*  Maurusii ,  presso  cui   si  fosse  custodita  1*  Insegna . 

Tutto  però  passarebbe  per  mere  ipotesi  fra  critici  rigorosi ,  le 
quali  certamente  debbonsi  rigettare  per  quei  secoli,  che  somministra- 
no migliori  fondamenti  ,  ma  quando  si  veglia  parlare  di  ciò  ,  che 
avvenne  innanzi  al  mille  della  nostra  Era,  non  può  in  altro  modo  ra- 
ziocinarsi :  Si  replicherà  :  che  è  meglio  il  tacere  :  ma  questo  è  lo 
stesso  ,  che  il  non  tentare  di  avanzarsi  con  qualche  lumicino  per 
quelle  tenebre ,  ed  un  volere  nelle  stesse  tenebre  rimanersi  . 

Gran  differenza  passa  tra  un  processo  stretto  di  nobiltà ,  ed  una 
genealogìa  di  Famiglie  .  In  quello  non  può  dedursi  se  non  ciò  ,  che 
risulta  da  documenti  legali .  Ammette  all'  incontro  questa  anche  le 
congetture  ragionevoli  ,  e  basta  all'  onestà  dell'  estensore  il  dare  per 
sicuro  ciò,  che  è  incontrastabile  ,  e  per  probabile  ciò  ,  che  alla  di- 
mostrazione non  giunge  .  A  buon  conto  non  meno  da  Sansovino,che 
da  altri  scrittori  (7)  si  ha  ,  che  in  que'  tempi  era  comune  la  persua- 
siva ,  che  il  Progenitore  de'  Mauruzj  fosse  venuto  con  Bellisario  in 
Italia  ,  e  si  ha  altresì ,  che  questo  aveva  seco  la  Truppa  Maurusia  ; 
E  perchè  dunque  non  si  potrà  argomentare  ,«t*,  avendola  condotta 
in  questa  nostra  Provincia  ,  come  co  suoi  versi  cantò  anche  il  Tris- 
slnos  Maurusio ,  che  era  avanti  colla  Lancia  &c.  sr$)  alcun  officiale, 
e  forse  il  capo  di  quella,  si  fermasse  in  Tolentino,  e  vi  propagasse? 
Che  però  se  fosse  mai  stat0  un  tal  capo  non  Maurizio  ,  per- 
già  morto  in  Satana  nel  536.  come  dicemmo  ,  ma  il  di  lui  figlio  Teo- 
dimondo,  per  rapporto  a  ciò  che  anche  dicemmo  delle  armi,o  Stem- 
mi gentilizi  de'  Tolentinati  ,  saprà  ,  a  differenza  dell'  imperito  esten- 
sore ,  1'  imparziale  ,  e  dotto  Lettore  decidere,  se  la  giunta  della  Spa- 
da, della  Stella  ,  e  Campo  rosso  nello  Stemma  gentilizio  de' supposti 
discendenti  di  esso  Teodimondo  fosse  mai  fatta  allusivamente  all'im- 
piego ,  di  cui  fu  incaricata  la  truppa  de'  Maurusii  suddetta,  quasi 
che  la  prima  ,  cioè  la  spada  ,  simboleggi  la  Guardia  ,  che  da  detta 
truppa  faceyasi  intorno  alle  mura  di  Roma ,  Ja  seconda  le  ore  not- 
turna ,  !a  terza  la  fazion  militare  .  SPI- 

( 7)  Bpfilio  de  Serenis  .  Ediz.  di  Milano  (8]  Italia  liberata  ediz.  di  Verona   £ib. 

pag,  509.  March,  nella  galleria  dell'  Onore      16-  pag;  278. 
ediz-  di  Forli  part.  ».  pag.  j»»7. 
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